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Nella notte scaduto lultimatum; Carter tratta ancora 




a un passo dalla resa 

Ma i marines sbarcheranno lo stesso 


■i NEW YORK. Le navi americane, al largo di Haiti, sono 
pronte all’attacco. Sulle portaerei America e Eisenhower i pi¬ 
loti sono già a bordo dei caccia. Ma l’allerta potrebbe essere 
revocato da un momento all’altro, specie dopo il prolunga¬ 
mento della trattativa tra la delegazione americana e quella 
della giunta militare del Pese caraibico. Dopo quattro incon¬ 
tri tra Carter e il capo della giunta militare haitiana Cedras si 
intravede uno spiraglio per risolvere a tavolino la crisi. Le 
due parti al termine della lunga maratona verbale si sono 
trasferiti nel palazzo presidenziale per consultare il presiden¬ 
te di fatto Emile Jonaissant. L’impressione a Washington è 
che si attenda l’approvazione di Jonaissant per un accordo 
di massima. Si discute dunque e si rinvia l’operazione milita¬ 
re. Ma il governo di Washington, che in ogni caso spedirà le 
truppe sull’isola anche se i generali dovessero accettare la 
resa e l’esilio, ha fretta ed è deciso a non permettere a Ce¬ 
dras di prendere tempo. Il capo di Stato maggiore Shalikash- 


vili ha affermato che le forze armate hanno scadenze molto 
precise e non le cambieranno. Dopo che nel corso della 
giornata di ieri si sono rincorse voci altalenanti sull'anda¬ 
mento dei colloqui, in serata a Washington l’ottimismo era 
cresciuto. Intanto le quattro principali reti televisive america¬ 
ne Abc, Nbc.Cbs e Cnn hanno accettato di non trasmettere 
' in diretta i primi momenti dell’eventuale invasione per non ’ 
mettere in pericolo le truppe Usa , ma hanno respinto la ri-, 
chiesta della Casa Bianca di un blocco delle notizie durante .' 
la prima ora dell’intervento. L’amministrazione era interve¬ 
nuta per impedire che il generale Cedras, che di segue natu¬ 
ralmente la Cnn, potesse apprendere direttamente dalla te¬ 
levisione americana dove le truppe di Clinton faranno scat¬ 
tare lo sbarco. . -v v.v..y 

SKmssBtaassrawsssa 
PIERO SAN SONETTI 
A PAGINA 3*4 


Vittòria della sinistra alle elezioni 

Scacco ai conservatori 
I socialdemocratici tornano 
alla guida della Svezia 


' m “In'Svezia netta vittoria dei so¬ 
cialdemocratici dopo tre anni di 
governo di centrodestra. Dalle ur- • 
ne è uscita una nuova maggioran- ■ 
za di sinistra: socialdemocratici e - - 
socialisti insieme raggiungono il ; 
51,7 per cento dei voti, mentre i 
quattro partiti del governo uscente ■; 
(moderati, liberali, centro e demo- 
cristiani) calano dal 46,6 al 41. Nel ; 
nuovo parlamento rientra, dopo 
un'assenza di tre anni il partito am¬ 


bientalista che ha ottenuto il 5 per 
cento. I democristiani del Kds re¬ 
stano in sella raggiungendo, per 
una manciata di voti, il necessario 
4 percento. Niente da fare, invece, 
per il partito di estrema destra 
«Nuova democrazia» che dal 6,7 ; 
per cento delle passate elezioni è 
scesoall'l,2. •••' 
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Ingvar Cartsson vincitore delle elezioni 
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La folla alla Festa nazionale dell’Unità a Modena durante il comizio di chiusura 


«Nuovo patto nazionale» 


■ MODENA Più di centomila persone 
hanno ascoltato ieri i discorsi di Massimo :r 
D’Alema e di Walter Veltron i alla Festa na- > ■ 
zionale dell'Unità, che si chiude oggi a 
Modena. Il segretario del Pds ha attaccato ■ 
a fondo Silvio Berlusconi e la linea di con¬ 
dotta del suo governo, e ha lanciato l’idea 
di un «grande patto sociale e nazionale» 
che consenta alla sinistra di incontrarsi £ 
con le forze deH’imprenditoria, dell’intel¬ 
lettualità, delle professioni. «L’opposizio-, 
ne c’è e può vincere - ha aggiunto D’Ale- 


ma - e non ha alcuna tentazione ostruzio¬ 
nistica. Per vincere non basta denunciare 
le contraddizioni della destra o attender¬ 
ne il naufragio. Occorre far crescere un’al¬ 
tra idea del governo del Paese, capace di 
unire forze, interessi, culture al di là dei 
progressisti». II Pds «non si è acquartiera¬ 
to», non ha affatto «chiuso le saracine¬ 
sche», ma nessuno può considerarlo un 

ALBERTO LEI SS CLAUDIO VISANI 

A PAGINA 


«impaccio» sulla strada del rinnovamento 
della democrazia italiana. Sia D’AJema sia 
Veltroni hanno invitato il Pds a lavorare 
unito, entrambi hanno ricordato il ruolo 
fondamentale svolto da Achille Occhetto 
nella svolta della Bolognina che ha porta¬ 
to alla fondazione della Quercia, e chiesto 
che egli tomi a dare «il suo contributo» alla 
vita del partito. Sul palco stretta di mano 
fra i due leader sottolineata dagli applausi 
della folla. La Festa è stata visitata da tre 
milioni e mezzo di persone. 


Il P&fK} S’tiniSCe ^ u ^ era d°P° nuove nomine. Berlusconi si difende: «Non l’ho occupata» Vslcrià Mdliìll 

al «karaoke» Il Pds: Rai in ginocchio, via il Conàglio fermata per 5 ore 
nello stadio Scattano defezioni tra i neodirettori? dai carabimeri 


m LECCE Tra la folla dello stadio di Lecce, il Papa ha 
espresso una dura condanna del <amerismo» che come »un 
tarlo roditore» conrode la società, le istituzioni civili ed eccle¬ 
siastiche. La Chiesa deve testimoniare che solo una «logica 
di servizio* ed «una cultura della solidarietà» possono favori¬ 
re una risveglio morale e civile dell'Italia. Ai giovani ha chie¬ 
sto di trasmettere il messaggio di S. Francesco, fondato sul¬ 
l’amore e sul dialogo, per avvicinare le culture dell’Est e del¬ 
l'Ovest, del Nord e del Sud. Poi un inatteso fuori programma: 
•Alò. oh oh» hanno intonato i giovani e Giovanni Paolo II ha 
cantato con loro. E qualcuno ha parlato di una sorta di ka¬ 
raoke. -••• • » 
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Non solo lottizzati 


GIUSEPPE CALDAROLA 

L ottizzazione? occupazione dei 
potere? Troppo poco. Non sono più 
queste le espressioni giuste per defi¬ 
nire il metodico assalto allo stato condot¬ 
to da Berlusconi e da Fini. Il caso Rai è 
certamente il più clamoroso. Berlusconi 
l’ha detto e l'ha fatto. Voleva la Rai 

SEGUE A PAGINA 2 


■ ROMA. Il colpo dato alla Rai 
con le nuove nomine ha scatenato 
una bufera. Veltroni e D'Alema alla 
Festa di Modena hanno chiesto le 
dimissioni del Consiglio d'ammini¬ 
strazione. In rivolta anche la Lega 
mentre Berlusconi si difende: «Non 
ho occupato il servizio pubblico», 
ieri si sono rincorse voci di defezio¬ 
ni tra i nuovi direttori. Tosatti e Be¬ 
vilacqua stanno riflettendo sulla 
proposta mentre Volcic offeso per 
la rimozione dal Tg l non accette¬ 
rebbe il nuovo incarico. ■••• 


S. GARAMBOIS B. MISCftENDINO 
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L’ex direttore 
del Tg2 

Garimbertì 
«il nostro 
successo 
dava fastidio» 


GABRIELLA 

GALLOZZI 
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Un commento 
diVìsco 

Manovra: 
ritorsioni 
e miopia 
economica 


A PAGINA 1S 


m Sarà la Procura della Repubblica di Catanzaro a valutare 
la vicenda che, fino all'alba di ieri, ha visto protagonista, a 
Moritepaone (sul versante ionico della provincia di Catanza¬ 
ro) Valeria Marini. Alla showgirl, su denuncia di un organiz¬ 
zatore, è stato sequestrato il compenso ottenuto per parteci¬ 
pare alla serata conclusiva del concorso «Una ragazza per il 
cinema», svoltosi in una discoteca. La soubrette è stata tenu¬ 
ta in stato di fermo fino alle cinque del mattino, quand'è sta¬ 
ta rilasciata. Valeria Marini respinge le accuse: -L'organizza¬ 
tore sapeva che sarei arrivata in ritardo, si tratta di una mon¬ 
tatura pubblicitaria visto che all'uscita dalla caserma c'era 
un nugolo di fotografi ad aspettarmi». .. ■ ;V . 

FABRIZIO RONCONE 
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m Fantozzi si era addormentato 
seduto per terra. Era dalle otto del 
mattino che aspettava al gran porto¬ 
ne di Ancore. Voleva (are delle do¬ 
mande al Cavaliere. Il maggiordo¬ 
mo Emilio Fede era stato severissi¬ 
mo: »Non c'è più nessuno! Sta dor¬ 
mendo... ma lo sapete che dorme 
tre ore per notte? E per colpa vostra 
anche!». Fantozzi fece la faccia di 
chi si sentiva in colpa. Era partilo da 
- casa il pomeriggio del giorno prima. 
Alla stazione centrale c'erano grup¬ 
pi di pensionati arroganti e sfaccen¬ 
dati. Ostentavano anelli e orologi 
d'oro di gran lusso. Erano vestiti da 
poveri vecchi, ma lo facevano per 
ingannare la gente, però tutti sape¬ 
vano delle loro pensioni esorbitanti, 
del lusso nel quale vivevano ma so¬ 
prattutto del danno enorme che fa¬ 
cevano al paese. Giravano a vuoto 
tutto il giorno dando fastidio. Alza¬ 
vano con I bastoni le gonne delle ra¬ 
gazze e cercavano di masturbarsi in 
pubblico. «Bisognerebbe eliminarli ' 
tutti! Hitler dove sei?!», implorò un 


Cavaliere sia buono 
mi dia un posto 


PAOLO VILLAGGIO 


sacerdote omosessuale che passava 
tenendo per mano un albanese di 
15 anni. I vechietti «maledetti» stava¬ 
no seduti ai bar, giocavano a scopa, 
in mano avevano grandi mazzette di 
dollari e parlavano ad alta voce solo 
per dar fastidio. In treno c'era un sa¬ 
cerdote omosessuale che molestava 
due bambini filippini. Entrò una 
suora che scoreggiò come un ca¬ 
vallo ungherese. L'aria diventò subi¬ 
to irrespirabile. I due bambini co¬ 
minciarono a piangere e il sacerdo¬ 
te: «Vi conosco cinesini, siete ipocriti 
come ì gesuiti. O la smettete o vi ba¬ 


cio sulla bocca»! Parole sante, pen¬ 
sò Fantozzi. Era proprio indignato. 

Ad Arcore c'era una temperatura 
da forno crematório e Fantozzi si 
era addormentato al sole. Alle 11 ar¬ 
rivò il Camaleonte Maggiore Giulia¬ 
no Ferrara. Più che un essere uma¬ 
no sembrava una mongolfiera. «De¬ 
sidera?», chiese. Fantozzi si alzò ri¬ 
spettoso: «Volevo solo fare alcune 
domande al signor Cavaliere». «Ora 
non può.,, non glielo ha detto il 
maggiordomo? Dica a me che sono 
diventato finalmente il ministro per i 
Rapporti col Parlamento (e qui la 


mongolfiera non riuscì a controllare 
un'espressione di enorme soddisfa¬ 
zione al punto che Fantozzi ebbe 
paura che potesse esplodere dalla 
gioia); dica, dica pure». «Senta ec¬ 
cellenza, come Lei immagina dalla 
mìa posizione - Fantozzi era ingi¬ 
nocchiato - io sono disperato per¬ 
ché mia figlia che si è diplomata al¬ 
l'Istituto parificato Giosuè Pascoli, 
con la media del 6 e mi creda la co¬ 
sa mi è costata sangue, non è anco¬ 
ra riuscita a lavorare neppure mez¬ 
z'ora, non può domandare al signor 
Cavaliere di farmi l'elemosina di un 


solo, mi creda non uno di più, di 
quel milione di posti di lavoro che 
lei ha a disposizione? Signor mini¬ 
stro ho votato per voi, solo per que¬ 
sto». »Ha ragione buon uomo, ades¬ 
so provvederemo». «Ma quando?», 
implorò Fantozzi con la faccia or¬ 
mai sul selciato, sdraiato a terra di • 
fronte all'ex craxiano di ferro. Il si- ■■ 
gnor ministro allora disse: "Macidia 
almeno il tempo per organizzare le 
cose, e che diamine!». Fantozzi si al¬ 
lontanò allora a testa bassa. Era 
molto deluso: «Mi dicono tutti sem¬ 
pre cosi... anche quelli di prima mi 
rispondevano allo stesso modo. Sa¬ 
pete cosa faccio? lo vado dal Papa». 

Il signor ministro furtivamente lo 
raggiunse oltre il cancello: »Ma per¬ 
ché proprio dal Papa?». «Perché è il 
più potente di tutti». Fantozzi lo di¬ 
ceva cosi tanto per dire. -Ma allora - 
disse ansimando con un filo di voce 
il Gran Camaleonte - forse a me a 
questo punto converrebbe farmi 
prete e fingere di credere in Dio?!». 


l'ultimo libro (ioirautrice 
di «Balkan Express» 


< Slavenka Drakulic 

H COME SIAMO 
S SOPRAVVISSUTE 
X AL COMUNISMO 

W riuscendo persino a ridere 
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ex senatore repubblicano 


piu 


ie antitrust» 


■ ROMA. Come giudica II metodo e II criterio 
seguito dal consiglio di amministrazione della 
Rai per la nomina del dirigenti? 

Il metodo è quello vecchio: mira, al di li della 
qualità delle persone, a definire i rapporti tra 
la Rai e le forze di governo. I nuovi dirigenti 
sono stati nominati nell'ambito di un'opera¬ 
zione che vede cacciati via da un giorno al¬ 
l'altro i.precedenti direttori, nell'ambito di un 
ricambio politico generale che fa di per sé le 
persone nominate i rappresentanti del nuovo ■ 
corso politico. Quindi, quale che sia la bravu¬ 
ra professionale e il personale orientamento, 
loro sono stati messi 11 dalla nuova maggio- 
ranza per sostituire quelli della vecchia. —• -r-. 
Ma anche prima, quando cambiava II segre¬ 
tario della De o gli equilibri nel pentapartito 
mutavano, si -dimettevano- I direttori della ' 

■ Rat. Non è forse la stessa logica? • ■ 

Allora era tutto addirittura più minuzioso, ma 
la logica era la stessa: quando cambia il pote¬ 
re centrale cambiano anche i suoi rappresen¬ 
tanti presso la Rai. i quali in qualche modo 
fanno da cinghia di trasmissione. - , ■ - - 

A questo punto II risultato è che, come dice 
la maggior parte dei commentatori, abbiamo 
una Rai più dequalificata. ■;* . 

Infatti: l’aspetto che colpisce di più in questa 
vicenda delle nomime è più che la promozio- , 
ne dei nuovi direttori la cacciata dei vecchi. 
Non si capisce come sia possibile prendere 
giornalisti come Garimberti, Volcic, Giubilo, e ' 
mandarli via. Per quali ragioni, per quali de¬ 
meriti, per quali empietà commesse? Non è 
stato detto. Semplicemente è cambiato il pa¬ 
drone. Tra l'altro questi direttori davano mol¬ 
te più garanzie, perché erano stati nominati 
dai «professori» in un periodo in cui in Italia 
padroni «politici» non ce n'erano praticamen¬ 
te più. Era una situazione di notevolissima li¬ 
bertà, dovuta al periodo di transizione. L'avvi¬ 
cendamento di oggi si verifica tra l'altro nel, 
momento in cui vengono fatti cambiamenti :• 
negli enti, nei ministeri: infatti è in atto una ve¬ 
ra e propria sostituzione di personale, una di¬ 
visione delle spoglie di antica memoria ame- , 
ricana, anche se in America non si pratica più , 
da tanto tempo,.salvo che alla Casa Bianca e 
in qualche ristrettissimo ambito vicino al'go-'.: 
verno.. ■ ; .' v ■ ■ • , 

,, SI dice però che al Pds è stato dato II conten¬ 
tino di Zavoli, "uomo di fotte le stagioni”, è 

• Bratteati. .. -2, ■ r~- - 

Zavoli è un bravo giornalista, un uomo molto 
equilibrato: non mi pare che sia pidiessino, 
anche se non è certamente contro l’opposi- • 
zione. Ma se avessero voluto rispettare la sto¬ 
ria della terza rete avrebbero lasciato Gugliel- \ 
mi. Certo hanno voluto salvarsi un po' la fac- : 
da. ma l'ambito dell'operazione è quella che 
dicevo prima.' ’ I 

C’è un problema: Berlusconi, si dice, ha or- 
' mal cinque, sei reti. Questo potere Influirà 
sulle prossime scadenze elettorali? • v 

Sei reti? Ne ha sette. Perché il punto sostanzia¬ 
le dell'operazione è stata la nomina di Piero ' 
Vigorelli ai tg regionali, su cui si è spesa molto . 
Letizia Moratti. Questo significa due cose: in- . 
fluiredirettamentesulleelezionidi primavera. 
Ma anche sulla futura elezione del capo dello ; . 
Stato. Voglio ricordare anchetehé ogni Regio- ' 
ne nomina un certo numero-di delegati per 
l'elezione del presidente e cosi avere sotto , 
controllo più Regioni possibile significa avere ■ 
più voti da utilizzare. Avere un ferreo control¬ 
lo dell'informazione regionale non è un fatto 
secondario esi sa che Vigorelli è sempre stato 
un uomo schierato, ora con Forza Italia. 

Dunque si pone In maniera urgente e dram¬ 
matica la questione dell'arrtttrust. 

SI, tuttavia sarà una cosa lunga. Ma alla fine 
cosa potrà succedere? Che costringeranno 
8erlusconi a rinunciare a una rete? Va bene, ' 
ma tanto avrà il controllo politico della Rai. La 
sua posizione è ormai fortissima per quanto . 
riguarda l'influenza sull’opinione pubblica. : 
Non si tratta di fare un semplice antitrust, ma 
di trovare una soluzione drastica: cioè si do¬ 
vrebbero stabilire le incompatibilità tra le ca- 


, \ 


Giovanni Ferrara, ex senatore del Pri, prende di petto la vi¬ 
cenda Rai: «É un'operazione che si iscrive nella vecchia logi¬ 
ca. Di fatto i nuovi direttori sono la cinghia di trasmissione 
con il nuovo potere». Le minoranze devono fare un’opposi¬ 
zione dura. «All'inizio della legislatura si doveva creare una 
crisi costituzionale sul conflitto di interessi». Il ruolo di Scalfa- 
ro. Su una legge antitrust seria dovrebbero convergere diver¬ 
se posizioni. Bossi? Si vedrà presto se va fino in fondo. -• \ J > • 


ROSANNA LAMPUONANI 


' . - ì 





riche politiche e la proprietà dei mezzi di in¬ 
formazione. come avviene negli altri Paesi, lo 
non ho mai pensato che fosse un problema di 
«dismissione», forse un problema di «dimissio¬ 
ne». Tra l'altro chi è Berlusconi senza la Finin- 
vest? Nessuno, un semplice cittadino. Lui è di¬ 
ventato presidente del Consiglio perché è il 
padrone della Fininvest. Si sarebbe dovuto 
stabilire prima l'incompatibilità tra il ruolo 
che andava a ricoprire e il suo potere. E que¬ 
sto discorso andava fatto ai massimi livelli. 

. SI riferisce a Scattare? 


SI. Sono convinto personalmente che biso¬ 
gnava spiegare che il voto nazionale è una 
cosa, il presidente del Consiglio un'altra, il si¬ 
gnor Berlusconi è stato eletto deputato, non 
capo del governo. Bisognava crare una crisi 
costituzionale all'inizio della legislatura, men¬ 
tre si trattava sul governo. Questo non è stato 
, fatto, ora siamo nell’impossibilità di impedire 
a Berlusconi di impadronirsi di qualsiasi cosa. 
. A meno che non si faccia ora una lotta politi¬ 
ca, sindacale molto dura. Perché è certo: l'uo¬ 
mo si impadronirà di tutto. Certo, non è che 


Giovanni Ferrara 


compia atti illegali, ma questo non vuol dire 
nulla: 6 un'operazione elettorale c politica. 
L'opposizione nei prossimi giorni dovrà tene¬ 
re un accurato controllo di ciò che apparirà in 
televisione., , 

Ma l'operazione Rai non tiene conto del fatto 
che non tutti I giornalisti sono tutti schierati 
con la maggioranza di governo. 

Ma cosa possono fare? Se devono lavorare la¬ 
voreranno. Cercheranno probabilmente di ri¬ 
bellarsi. Tuttavia dobbiamo ricordare che un 
altro scopo che la maggioranza si sta propo¬ 
nendo sulla Rai è quello dì cacciar via il sinda¬ 
cato. -v ■■ -v-. 

Questo governo da quando si è insediato co¬ 
sa ha fatto oltre al tentativi di decreto sulla 
giustizia e alle nomine?- 
Si occupa del potere: la prima convinzione 
ideologica è che una volta a! potere bisogna 
restarci: il che significa conquistare più spazi, 
avere i propri uomini dappertutto. Tutto que¬ 
sto è del resto molto ortodosso alle realtà non 
democratiche, il problema è che avviene in 
unpaeSèdcivé gfi'antlclofpl'démocratìci sono 
pochi. . 

In tale situazione quale dovrebbe essere il 
niolodellemliioranz»?"'’'"» « 

Ci sono due strade: una parte dalla convinzio¬ 
ne che è meglio dare corda alla maggioranza, 
tanto poi si impicca da sola. L'altra è tagliarle 
subito le radici, altrimenti non si schioda più. 
lo sono per questa seconda strada, perché i 
danni sarebbero tali da rendere impossibile 
recuperare democraticamente questo Paese. 
Insomma bisognerebbe fare un continuo ri¬ 
chiamo al Paese alle proprie responsabilità, 
con tutti i rischi che ciò comporta, anche le 
elezioni anticipate. •- r -yy i 

Bossi quale ruolo potrebbe svolgere? , - ' « 
Se grida, ma poi dice che questo governo non 
si tocca è come se non avesse armi. Perché 
l'unica nelle sue mani è quella di far cadere il 
governo, anche se le elezioni per lui sarebbe¬ 
ro un rischio. Di fatto è un complice degli altri. 
Ha promesso che entro la settimana la Lega 
presenterà la sua legge antitrust Lo farà 

davvero? ..• ■; - 

Se lo fa va bene, vedremo poi che legge è. Ma 
lui, se è un uomo politico, deve aggiungere: io 
imporrò alla maggioranza la legge antitrust 
altrimenti farò cadere il governo. Insomma 
deve spiegare che la vicenda è talmente im¬ 
portante che la Lega deve andare fino in fon¬ 
do, fino a porre la fiducia. , .,>•••'* • 

Ma se la Lega facesse una buona proposta 
antitrust le opposizioni potrebbero trovare 
con Bossi una convergenza? • • 

Certo, se è buona e percorribile. Una legge 
antitrust intesa a liberare il paese dal gravissi¬ 
mo pericolo della telecrazia, dal controllo di 
tutti i mezzi di informazione nelle mani di un 
solo gruppo politico, avrebbe il respiro di una 
legge costituzionale, su cui potrebbero accor¬ 
darsi le posizioni più diverse. • 
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e si è preso la Rai. Voleva la Rai per renderla più piccola e. 
tranne alcune eccezioni, le nuove nomine vanno in quella 
direzione. Vittorio Feltri ieri ha cercato di difendere il suo 
governo e ha scritto che si è arrivati a questi nomi perché 
professionisti eccellenti avevano rifiutato. Ma potevano mai 
accettare se il disegno è quello di fare della Rai la succursa¬ 
le povera della Fininvest? Il proprietario del Biscione ha co¬ 
sì risolto a suo modo il conflitto di interessi: si è preso tutto. 

Ma bisogna cominciare a dire che quello che sta acca¬ 
dendo alla Rai è solo la punta dell'iceberg. Non c'è ammi¬ 
nistrazione dello Stato in cui non sia in corso una devastan¬ 
te operazione di «privatizzazione». Nei principali ministeri, 
da quelli economici a quelli della sicurezza, si segnalano 
fenomeni di accaparramento di pezzi di apparati, da parte 
degli uomini di Fini e di Forza Italia. Ci sono funzionari, 
grandi e piccoli, centrali o periferici, che sono già accorsi in 
soccorso del vincitore ed altri che vengono blanditi o inti¬ 
miditi, Che cosa volete che significhi quella straordinaria 
sciocchezza, non a caso pronunciata dall’aw. Previti, tem¬ 
poraneamente ministro della Difesa, secondo cui ci sareb¬ 
bero elenchi di carabinieri e di ufficiali della Guardia di Fi¬ 
nanza che facevano da informatori per Botteghe Oscure? 
Vuol dire tenere sotto minaccia centinaia di persone, vuol 
dire seminare il dubbio e il sospetto, favorire la delazione 
sulle opinioni politiche, pretendere un rapido allineamen¬ 
to ai nuovi potenti e alle loro pretese. 

L'effetto di questo processo di «privatizzazione» integra¬ 
le dello Statosta già portando a risultati devastanti. Intere 
amministrazioni sono paralizzate. Non solo perché il go¬ 
verno non governa, perché molti ministri non sanno da che 
parte cominciare, ma soprattutto perché (annichilimento 
di interi comparti di una pubblica amministrazione come 
quella italiana - corrosa da burocratismi, inefficienze, me¬ 
ritocrazie partitiche-fa parte di una strategia di occupazio¬ 
ne integrale. .... ■ - ■ . 

Non siamo di fronte a una rivoluzione né ad una appli¬ 
cazione casalinga dello «spoil System». Siamo di fronte al 
combinarsi di due strategie che per ora camminano assie¬ 
me dentro la stessa maggioranza, anche se segnali recenti 
ci dicono che stanno entrando in rotta di collisione. Da un 
lato c’è il tentativo di fare dell'intera macchina pubblica la 
strettura di servizio di una azienda come la Fininvest e dei 
suoi greppi dirigenti. Molti osservatori hanno ricordato a 
Berlusconi che lo Stato non si può dirigere come fosse 
un'azienda. Trascurano il particolare che non è questo l'o¬ 
biettivo di Berlusconi che resta quello di trasformare i suoi 
compagni di avventura nei nuovi proprietari dello Stato in 
una situazione in cui le sue aziende e i suoi manager cerca¬ 
no il predominio nel settore dei media e della grande distri¬ 
buzione commerciale (di qui il recente tentativo di dare un 
colpo al sistema cooperativo). . 

Il tentativo di Fini è, mutati i tempi, debitore della cultu¬ 
ra del fascismo. Giorgio Bocca lo ha visto con lucidità. Non 
a caso sono proprio gli uomini di potere del Msi, i suoi sot¬ 
tosegretari, i più instancabili nel censire le stretture pubbli¬ 
che. nel manifestare in modo intimidatorio idiosincrasie, 
veti, blandìzie. Occupazione e annichilimento delja strettu¬ 
ra statale: a'quesonsiamo.- La vecchiàf lottizzazione - mai a 
sufficienza deprecata - corrispondeva ad altre esigenze 
politiche. Dirlo non tradisce alcuna nostalgia della Prima 
Repubblica.'Ma'Continuare'a'rappresentare la «privatizza¬ 
zione dello Stato» operata da Fini e Berlusconi, e da di le¬ 
gioni di «nuovi profittatori», come una reincarnazione del 
doroteismó, dell’andreottismo, del craxismo non aiuta a 
comprendere la diffusione e la gravità del fenomeno. • 

11 dramma di Bossi è di aver pensato di contrastare que¬ 
sto processo chiedendo di partecipare alla spartizione. For¬ 
se c'e qualche ministero in cui questa tecnica sta funzio¬ 
nando, ma di fronte al controllo della Rai gli alleati lo han¬ 
no bruscamente allontanato dalla centrale di comando. E 
lo allontaneranno sempre più, non solo per quella sua sin¬ 
golare pretesa di essere forza di maggioranza e capofila 
dell'opposizione, ma perché dietro la Lega non c'è un ef¬ 
fettivo disegno strategico, se non quello espresso nella ver¬ 
bosità di un federalismo minore e provinciale. 

Il problema dell’Italia in queste settimane, in queste 
stesse ore, è quello del formarsi della coalizione alternativa 
al duo Berlusconi-Fini. È importante, è molto importante 
che il Pds a Modena abbia ripetuto: «Non ci divideremo». E 
che lo abbia detto non nel proprio interesse ma come esi¬ 
genza fondamentale per dar vita a una coalizione di eguali 
larga, molto larga. ' «v, . .. 

Gli appuntamenti che aspettano la coalizione dei de¬ 
mocratici non sono tutti contenuti nella battaglia per la leg¬ 
ge finanziaria. In molti settori dell'imprenditoria. della cul¬ 
tura di centro-sinistra si assegna un valore fondamentale al¬ 
la battaglia per il risanamento economico, pena la banca¬ 
rotta del paese. In molti settori progressisti si ritiene che 
fondamentale sia la tutela dei diritti, soprattutto di quelli dei 
più deboli. Nessuno però oggi può permettersi il lusso di 
ignorare la «privatizzazione» dello Stato, la corruzione mo¬ 
rale che sta producendo, l'avvilimento che si sta diffonden¬ 
do in tanti cittadini onesti che assistono a un degrado della 
propria professionalità persino peggiore di quello di prima. 
Bisogna fare presto, bisogna insegnare agli italiani a «rema¬ 
re contro» prima che il cavaliere porti la barca a sbattere 
contro gli scogli. [Giuseppa CaldarolaJ 
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L’INTERVENTO NEI CARAIBI. Altalena di voci e smentite sulle intenzioni di Cedras 
ìt A A I* \4ìf t 'A* v"v A A* « A A Dieci ore di colloqui fra Carter e la giunta 




COREA 


Jimmy Carter a Port-au-Pitnce dai generale Raol Cedras 


I golpisti negoziano la resa 

Estenuante trattativa, marines pronti allo sbarco 


Carter ha rinviato il ritorno in patria dopo quat¬ 
tro incontri con il generale Cedras nella speran¬ 
za di convincerlo, alla fine, alle dimissioni. Ma 
intanto le truppe americane si preparano a sbar¬ 
care. L’ora dell’operazione è già decisa. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PIERO SAN SO NETTI 


■ NEW YORK. Le navi sono al lar¬ 
go di Haiti, pronte a iniziare l’attac¬ 
co. Sulle portaerei America ed Ei- 
shenower i piloti sono già a bordo 
dei caccia. L'ordine di decollare 
può arrivare in qualunque mo¬ 
mento, e i capi dell’esercito ameri¬ 
cano vogliono che la guerra, se ci 
deve essere, sia una guerra lampo. 
Per questo hanno schierato una 
forza militare di enorme potenza, 
sebbene l’esercito «nemico» non si 
presenti certo come un gran peri¬ 
colo. 

Voci Incontrollate 

L'ultima speranza di evitare lo 
scontro a fuoco sta a questo punto 
nelle mani di Raoul Cedras, il capo 
della giunta militare. E Cedras che 
dovrà decidere se firmare o no il 
documento preparato da Jimmy 
Carter, nel quale c’è scritto che per 
gli uomini della giunta e le rispetti¬ 
ve famiglie ci sarà l'esilio e per i lo¬ 
ro seguaci il perdono. 

La delegazione amencana di 
pace, della quale fanno parte, as¬ 


sieme all’ex Presidente Jimmy Car¬ 
ter, il senatore Sam Nunn e l'ex ca¬ 
po di stato maggiore Colin Powcll, 
ha avuto già quattro incontri con i 
leader haitiani. In tutto i colloqui 
sono durati più di dieci ore. Fonti 
di Haiti per tutta la giornata di ieri 
hanno diffuso a più riprese la noti¬ 
zia che l'accordo era fatto. Ma dal¬ 
la Casa Bianca è sempre arrivata la 
smentita. Leon Panetta, che è il ca¬ 
po dello staff di Clinton, ha ripetuto 
due o tre volte che nessun accordo 
era in vista. «Si discute - ha detto 
Panetta - ma per ora mente inte¬ 
sa». In serata però a Washington 
l’ottimismo era cresciuto. E correva 
la voce che Cedras avesse accetta¬ 
to le condizioni di Carter, e che si 
aspettasse solamente il via libero di 
Clinton. Voci non confermate, co¬ 
me nessuna deile tante che si sono 
rincorse per tutta la giornata. 

Per capire meglio la situazione si 
aspetta ora che Carter e i suoi col¬ 
laboratori lascino l’isola. Cosa che 
potrebbe avvenire da un momento 
all’altro. L’aereo dell'esercito ame¬ 


ricano che ha accompagnato la 
delgazione ad Haiti è già sulla pista 
dell’aeroporto di Port au Prince. 

Al Pentagono intanto si lavora 
alacremente per predisporre tutti i 
dettagli dell'azione militare. Il capo 
dell’esercito, generale Shalikashvi- 
li, ieri ha parlato coi giornalisti e si 
è detto tranquillo. Gli hapno chie¬ 
sto se c'è il rischio di avere dei 
morti amencani nell'operazione. 

Shalikashvilihadettodi sL che in 
azioni di questo genere è impossi¬ 
bile evitare delle perdite, ma che 
tutto è stato organizzato in modo 
da ridurre al minimo le perdite. An¬ 
che il ministro della difesa Peny ha 
parlato coi giornalisti e si è dimo¬ 
strato calmo e deciso. Ha escluso 
che ci sia qualche ammorbidimen¬ 
to nell’atteggiamento della Casa 
Bianca ed ha confermato che co¬ 
munque i soldati americani sbar¬ 
cheranno ad Haiti nelle prossime 
ore. 

Decisa l'ora 

«La questione - ha detto Perry - 
è di vedere se incontreranno resi¬ 
stenza o se invece il generale Ce¬ 
dras avrà già accettato la resa». 

Anche Aristide segue l'evolversi 
della situazione da Washington. 
Nel pomeriggio Clinton ha inviato 
il consigliere per la sicurezza na¬ 
zionale Tony Lake dal deposto 
presidente haitiano per metterlo al 
corrente degli ultimi sviluppi. 

A sera ad Haiti il clima era diven¬ 
tato frenetico. Una folla di giornali¬ 
sti assediava il Palazzo dove si svol¬ 


gono le trattative. Che è il quarticr 
generale di Cedras. Un paio di vol¬ 
te il dittatore si è affacciato al bal¬ 
cone. Un paio di volte è uscito an¬ 
che il generale Powell. Nessuno ha 
fatto dichiarazioni. In città piccole 
dimostrazioni ostili agli americani 
e Aristide. «Vogliamo la democra¬ 
zia-non vogliamo Aristide» gnda la 
gente. • 

Clima frenetico 

Non si sa quanto lo faccia spon¬ 
taneamente c quanto su ordine dei 
militari. Di sicuro ad Haiti solo una 
parte della popolazione è favore¬ 
vole all'intervento straniero. Il pae¬ 
se è diviso, lacerato da anni di lotte 
alla morte seguite alla fine della 
spietata dittature di Duvalier padre 
e figlio. Sembra che anche nella 
giunta militare ci siano divisioni. Ie¬ 
ri, per esempio, si faceva notare 
che da 48 ore non si vede più in gi¬ 
ro il capo della polizia Francoise. 
Sta partecipando ai colloqui con 
Carter o è già fuggito all'estero? 

Le pressioni sugli uomini della 
giunta, perchè accettino il piano 
Carter, ieri sono state molto forti. Il 
presidente argentino Mencm ita 
fatto sapere a Cedras che la sua of¬ 
ferta di asilo politico è valida anco¬ 
ra e lo resterà fino al momento 
esatto nel quale inizierà lo sbarco 
americano. Da quei punto in poi - 
ha detto Menem - non sarà possi¬ 
bile concedere più nulla. 

Anche in America, comunque, il 
clima è di grande nervosismo. Pro¬ 
babilmente la decisione di Clinton 


di nnviare l’attacco, dopo il discor¬ 
so molto bellicoso pronunciato 
giovedì sera in Tv, ha fatto scende¬ 
re ancora la popolarità della guer¬ 
ra nei Caraibi. 

Pressioni Intemazionali 

Naturalmente, se Clinton doves¬ 
se ora ottenere la resa di Cedras 
senza sparare, il fiasco si rovesce- 
rebbe subito diventando un suc¬ 
cesso politico. Perora però il presi¬ 
dente e i suoi uomini s tanno pas¬ 
sando momenti difficili. Un cattivo 
andamento dell’atfare Haiti po¬ 
trebbe avere conseguenze cata¬ 
strofiche in politica interna. Intanto 
manderebbe all’aria le ultime pos¬ 
sibilità di mandare in porto entro 
l’anno la riforma-sanitaria. Legge 
alla quale Clinton tiene moltissimo 
e che invece è vista come il fumo 
negli occhi dalla destra e dalle im¬ 
prese amencane. E poi sarebbe un 
pessimo biglietto da visita per le 
prossime elezioni dell’8 novembre 
nelle quali si rinnoverà più di metà 
del Parlamento. 

Mentre ad Haiti cala la sera, avvi¬ 
cinando sempre di più i) momento 
dell'attacco, nella piazza davanti al 
Palazzo di Cedras si radunano mi¬ 
gliaia dipersonc. Cantano, gridano 
slogan contro gli americani. Dal 
balcone si affaccia una signora 
giovane, sui 35 anni, abbastanza 
bella, vestita di giallo c con un sor- 
nso dolce. E tranquilla, quasi alle¬ 
gra. Dondola la testa al ritmo dei 
canti che si alzano dalla piazza. Si 
chiama Graziella. Graziella Cedras. 
E la moglie del dittatore. 



Tensione alla frontiera con la Repubblica Dominicana 

Fuga a Santo Domingo 


Proteste nella capitale haitiana per l'arrivo di Jimmy Carter 


Razuri/Atp 


■ PORT-AU-PRINCE. La delega¬ 
zione americana che ha discusso 
con i dirigenti haitiani le condizioni 
delle loro dimissioni manterrà a 
lungo il ricordo della determina¬ 
zione del generale Raoul Cedras e 
del presidente «de facto» Emile Jo- 
nassaint, ma anche e soprattutto 
l'assordante e ritmica protesta or¬ 
ganizzata da qualche centinaio di 
persone che ha accompagnato 
Jimmy Carter, Sam Nunn e Colin 
Powell nella missione a Port-au- 
-Prince. Che siano stati o no orga¬ 
nizzati dal governo i dimostranti, 
qualche centinaio, hanno svolto 
con grande cura il loro dovere di 
«accompagnatori ufficiali» della 
delegazione americana, scanden¬ 
do precisi slogan esclusivamente 
ostili al presidente in esilio Jean 
Bertrand Aristide. 

«Democrazia si, Aristide no» e 
«Abbasso Anstide» sono state le 
consegne ripetute dai manifestanti, 
che hanno accolto Carter al suo ar¬ 
rivo all'aeroporto sabato e lo han¬ 


no scortato in tutti i suoi sposta¬ 
menti, per ripetere in sostanza la 
lesi sostenuta poi dai dirigenti hai- 
■iani: disponibilità alle dimissioni a 
patto che anche Aristide esca di 
scena. 

Ieri, durante l’ultimo round di 
colloqui prima della partenza di 
Carter, gli slogan sono stati sostitui¬ 
ti prima da canti dell’inno naziona¬ 
le e quindi da un silenzio di attesa 
che ha contribuito ad accrescere la 
tensione per l'incertezza delle pro¬ 
spettive. 

Alla periferia della capitale, du¬ 
rante la scorsa notte c nel corso 
della giornata odierna, è continua¬ 
to l’esodo delle centinaia di perso¬ 
ne che hanno preferito trasferirsi 
all'interno di Haiti. 

Un uomo, che tentava con la 
sua famiglia di superare discreta¬ 
mente il coprifuoco, ha dichiarato 
di volersene andare a tutti i costi 
perchè i quasi certi combattimenti 
tra forze americane e haitiane «uc¬ 
cideranno molta gente». 




■ Nel giugno del 1950 dopo npe- ,;V*I |Kf 

tuti scontri di frontiera, truppe nor- MR-n-, ~ v’XBBj 

docoreane (comunisti) varcano il 4» ' 

confine del 38° parallelo e invado- «B 

no la Corea del sud. Il Consiglio di 

sicurezza dell'Onu intima ai nord- , V 

coreani di ritirarsi e propone ai j 

membri dell'organizzazione di aiu- ' < 

tare il governo del sud. Lo stesso £fi ,> 
giorno gli Stati Uniti intervengono 5« ■' 
nel conflitto; il generale Douglas 

MacArthur, in qualità di coman- ‘“twJL ——^ r* » mai 
dante dell’area estremo orientale, . <#*■»' j W 

assume il comando delle truppe al, "E'"*'4 „ 

dell’Onu in Corea. Una crisi dram¬ 
matica, a pochi anni dalla fine del¬ 
la seconda guerra mondiale; la pnma messa in discussione dello status 
quo sancito dalla guerra fredda. In Corea inteivengono «volontari» cinesi 
in appoggio al nord. MacArthur, troppo rigido con i cinesi, dopo pochi 
mesi viene rimosso e sostituito dal generale Ridgway che inizia i negoziati 
per un armistizio nell’agosto del 1950. Il 27 luglio 1953, dopo tre anni di 
trattative continuamente interrotte e una guerra sanguinosa viene firmato 
l'armistizio di Panmuniion. II conflitto lascia sul terreno 520mi!a soldati 
nordcoreanì, 147mila sudcoreani, 35mila americani e 900mila cinesi. Le 
vittimccivili furono 245mila, alle quali vanno aggiunti 330mila dispersi. 


"Sagù ; 

IMI JLn ,»• 


McConnico/Ap 




VIETNAM £ 

m L'impegno americano nella *.v 
guerra del Vietnam (dove l'equili¬ 
brio della guerra fredda saltò subi¬ 
to e i lasciti coloniali francesi fece- 
ro il resto) iniziò ufficialmente nel Sw 
1961, nell’èra Kennedy, quando il 
vice presidente americano Lindon 
Johnson si reca nel Vietnam del 
sud e conclude un accordo con il 
presidente Diem per un serio im¬ 
pregno militare americano nel con- 
(lino. Gli Usa inviano prima «consi- 
glieri militari». Ben presto diventa¬ 
no 543.400 uomini e la guerra in 
Vietnam diventa la guerra ameri¬ 
cana in Vietnam. Nel marzo del 

1968 un battaglione di marines compie la strage di My Lav, un vero e pr- 
prio genocidio di donne, vecchi e e bambini nel Vietnam del nord. Un 
conflitto tremendo e contraddittorio che ha spaccato la società america¬ 
na. Uria guerra iniziata da Kennedy e conclusa 14 anni dopo dal suo av¬ 
versario alle presidenziali. Richard Nixon. dopo che il conflitto si era allar¬ 
gato anche a Laos e Cambogia. Monrono 2.122.244 persone di cui 56.231 
americani. Nel'1985 un commentatore scrisse: «fi problema per gli'Usa 
non è averla combattuta questa guerra, ma averla persa». 


GRENADA E PANAMA 

zione Reagan nel «cortile di casa». Hip 

il 25 ottobre del 1983ci fu lo sbar- •BRrtP 

co amencano nell'isola. Gli Usa in- vJwauùrF 

tervennero con la giustificazione , 

ufficiale di garantire l'incolumità 
dei residenti statunitensi nell’isola. ' 

tare 3mila soldati. L'invasione di pdjjL?/' 

Grenada durò per circa 3 mesi, fi- 

no ai 12 dicembre. Alla fine dell'o- ■ j »—-mHE // 
perazione militare ci furono 18 sol- ~ 

dati Usa uccisi e 97 feriti. Il 3 no- ;, V Z~ 

vembre 1903, il giorno dell'indi¬ 
pendenza panamense dalla Co¬ 
lombia, i marines americani dell'incrociatore «Nashville» impedirono lo 
sbarco delle truppe colombiane a Colon. Dieci giorni dopo gli Usa rico¬ 
nobbero Panama c il 18 novembre firmarono il trattato del canale. Il rap¬ 
porto tra Panama e Stati Uniti è stato sempre strettissimo al punto che 
quando Bush decise di intervenire nel vicino Stato dell'America centrale 
per defenestrare il generale Manuel Alberto Nonega, definì l'operazione 
«Giusta causa». L'invasione di Panama iniziò il 20 dicembre del 1989. Gli 
Stati Uniti ristabilirono l’ordine in due settimane, catturarono il generale 
Nonega il 3 gennaio del 1990. Noriega fu trasfento e poi processino negli 
Usa Nel breve conflitto morirono 314 soldati panamensi c 24 statunitensi. 




Gli altn abitanti delia capitale, 
che non possono affrontare i costi 
di un viaggio di cui nessuno può 
prevedere la lunghezza, si sono li¬ 
mitati a fare incetta di generi ali¬ 
mentari c di pnma necessità in 
mercati e supermecati. 

Questi ultimi fra l'altro, hanno 
mostrato secondo gli osservatori 
una sorprendente capacità di rifor¬ 
nimento. Non si deve dimenticare 
intatti che Haiti è stretta da 35 mesi 
da un embargo economico che si 
è fatto più duro negli ultimi mesi. 
Intanto la tensione sale anche alla 
frontiera tra Haiti c la Repubblica 
dominicana. Il governo di Santo 
Domingo ha dispiegato un contin¬ 
gente di quindicimila uomini lungo 
i tratti strategici del confine per evi¬ 
tare che in caso di intervento mili¬ 
tare un esodo massiccio compro¬ 
metta l'equilibno economico del 
paese. Già in condizioni normali, 
rilevare le autorità, tra 500.000 e un 
milione di haitiani vivono illegal¬ 
mente nella Repubblica dominica¬ 
na 


KUWAIT 


■ L'incredibile «guerra lampo» 
contro rtrak, usurpatore dei confi¬ 
ni del ncco stato arabo e soprattut¬ 
to del suo petrolio. Lo scioccante 
conflitto iniziato nella notte del 17 
gennaio 1991 fu la pnma rappre¬ 
sentazione della guerra moderna. 

Grazie alla Cnn si sono viste per 
tutta la durata del conflitto le scie 
dei missili amencani e iracheni. Gli 
Stati Uniti agirono come forza pre¬ 
ponderante per la liberazione del 
Kuwait, dopo che l'Onu aveva lan¬ 
ciato un ultimatum a Saddam Hus¬ 
sein. Si tratta dell'oimai arcinota «Desert storm», tempesta nel deserto. Un 
«conflitto invisibile». Non è stato mai possibile quantificare la distruzione 
in cose e vite umane provocate da questa guerra. Le perdite statunitensi 
ammontano ad alcune decine di uomini. Gli iracheni morti in questa 
guerra sono stati centomila, tra civili e militan. Ma forse sono di più. Non 
solo. A tre anni e mezzo di distanza (la guerra vera e propria durò un me¬ 
se e mezzo) sono ancora avvolte nel mistero molte delle reali motivazio¬ 
ni che spinsero gli Usa a accelerare l'apertura di questo conflitto. 
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nel Mondo 


Lunedì 19 settembre 1994 


L’INTERVENTO NEI CARAIBI. 


Telecamere a raggi infrarossi, satellitari d’avanguardia 
Centinaia di giornalisti e tecnici aspettano i marines 




SITUAZIONE: Con una su perfido di 
27.750 km quadrati, Hattl occupa . 
la parto occidentale dolllsola di 
HlspanJola, che divide con la 
Repubblica dominicana. Cuba, a - 
ovest dista meno di 80 km. V 
POPOLAZIONE: 6,7 milioni di 
abitanti del quali II 95% sono neri, 
discendenti degli schiavi africani e 
H 5% mulatti e UanchL Circa II 70% 
della popolazione è analfabeta. 
CAPITALE: Port-au-Prlnce. - 
LINGUA: Francese e creolo sono 
le lingue ufficiali ma II francese ò 
compreso solo da una minoranza. 

RELIGIONI: Cattolica (80%, •- 
religione ufficiale) protestante 
(10%). L’80% della popolazione 
pratica II culto Voodoo. ' ■ 
ISTITUZIONI POLITICHE: V‘ 
Repubblica. Al sensi della 
Costituzione del 1987, Il 
presidente è eletto a suffragio 
universale con un mandato di - 
cinque anni. Deputati e senatori . 
sono ugutmente eletti a suffragio 


ECONOMIA: Agricoltura: caffè, 
canna da zucchero. Pesca, . 
allevamento. I due terzi della 
popolazione vive di agricoltura. 
Industrtaelettronlca e tessile. 

PRODOTTO NAZIONALE: Il reddito 
medio della popolazione è di 370 - 
dollari e fa di Haiti uno del paesi più 
poveri del continente americano: • 
circa 1*85% degli haitiani vive al di 
sotto della soglia <8 povertà 
assoluta. •. 

DEBITO ESTERO: 772 milioni di 
dollari. ,• 

FORZE ARMATE:7.500 uomini. 



La portaelicotteri americana Eisenhower In rotta verso Haiti; a destra II presidente in esilio Aristide 


Un’invasione in presa diretta 

I grandi network armati di super-tecnologia 


Telecamere a infrarossi, per riprese «etturne^pjostazjpni 
per i rilancio dal vivo delle immàgini', telefonfsatetlitari 
d’avanguardiia. I grande network americani, e la Cnn in 
testa, si preparano a immortalare lo sbarco su Haiti. 
Centinaia di giornalisti sono già nell’isola. Il Pentagono 
olia la macchina da guerra. Pronti ventimila soldati im¬ 
barcati sulle portaerei e le navi da assalto. Ad Haiti il ge¬ 
nerale Cedras schiera 7500 soldati con pochi mezzi. 

NOSTRO SERVIZIO • 


m WASHINGTON. Telecamere ai 
raggi infrarossi per le riprese not¬ 
turne, postazioni per il rilancio dal • 
vivo via satellite delle immagini (la ' 
Cnn na ha quattro), telefoni satelli¬ 
tari d'avanguardia, la Cnn, i grandi. 
network americani e centinaia di 
giornalisti di tutto il mondo si pre¬ 
parando ad un nuovo grande 
show. Stavolta i marines che sbar¬ 
cheranno, come pare, nell'isola • 
caraibica non saranno accecati dai 
flash dei fotografi e dei cineopera¬ 
tori. I mass media schierano mezzi 
fantascientifici ed il comando 1 
americano pare intenzionato a 
non frappone ostacoli alla stampa 
come fece nella guerra del Golfo. 
Anzi; il Pentagono ha assicurato 


il ■' a t 


La risoluzione 940, votata dal 
contiguo di sicurezza dell'Onu il 31 
luglio scorso, autorizza e dà .. 
legittimità ad un Intervento .. 
militare ad Haiti diretto dagli Stati 
Uniti. Ecco II testo del documento 
approvato con l'astensione di Cina 
e Brasile. «Il Consiglio di sicurezza, 
constatato il carattere unico -- 
dell'attuale situazione ad Haiti ed II 
suo deterioramento, oltre alla sua 
natura complessa ed eccezionale 
che richiede una reazione 
altrett a nto eccezionale. - 
Considerato che II regime di fatto 
illegale ad Haiti non ha applicato 
l’Accordo del Capi di Stato delle 
Isole (Armato nel luglio del 1993 
sotto gli auspici dell'Onu) e non ha 
rispettato gli Impegni che gli erano 
stati Imposti dalle precedenti 
risoluzioni del consiglio di 
sicurezza. Autorizza gli Stati 
membri a costituire una forza . 
multinazionale posta sotto un 
comando ed un controllo uni Acati 
ed autorizza questi stati ad < ■ 
utilizzare ogni mezzo necessario 
per facilitare la partenza da Haiti 
del dirigenti militari ed II pronto 
ritorno del presidente * 
legittimamente eletto, Jean 
Bertrand Aristide ed II - 
ristabilimento delle autorità 
legittime del governo haitiano*. 


agli organi di informazione un ac¬ 
cesso molto più ampio ai reparti 
operativi Usa di quanto non è avve¬ 
nuto in Kuwait. Panama c Grena- 

da. . 

Ma le le televisioni americane 
conteranno questa volta su appa¬ 
recchiature d'avanguardia e non 
aspetteranno il via libera del co¬ 
mando americano. «Questa è la 
prima occasione nella quale i me¬ 
dia non devono fare affidamento 
sui militari per avere I* accesso pri¬ 
mario agli avvenimenti - ha detto 
David Bohrtnan, che coordina per i 
telegiornali della Nbc le attività a 
Haiti - se l'invasione sarà a Port au 
Princc, la capitale, saremo in grado 
di vedere tutto quello che awie- 


ne».!ntanto, mentre la Cpn egli altri 
giganti ■ dell'informazione statani- 
tense si preparano ad immortalare 
l'avvenimento, il Pentagono mette 
a punto gli ultimi preparativi'per 
rendere efficiente la macchina mi¬ 
litare. - .... 

Gli Usa schierano nelle acque 
caraibiche dodici navi da guerra, 
che possono contare sull’appog¬ 
gio di altre otto navi da trasporto. Il 
dipartimento della Difesa america¬ 
no intende impegnare nell'opera¬ 
zione circa ventimila uomini. Circa 
quattromila soldati dell’Armata di 
terra sono imbarcati sulle portaerei 
Uss Amenca e Eisenhower che tra¬ 
sportano anche una cinquantina 
di elicotteri della decima divisione 
■ di Fort Drum. 

Si tratta di truppe scelte adde¬ 
strate per interventi difficili c che 
possono intervenire anche senza 
la copertura dell'artiglieria. Sulla 
Eisenhower ci sono duemila solda¬ 
ti, c altrettanti sulla Uss America. 
Questi ultimi sono equipaggiati 
con strumenti che permettono di 
vedere con il buio, mentre i para¬ 
cadutisti sono addestrati per azioni 
notturne. La portaerei trasporta an¬ 
che contingenti dei reparti speciali 
solitamente utilizzati per infiltrazio- 


ni^sabotaggi e incursioni. . 

• Oa Norfolk ih Virginia ha fatto 
rotta per i Caraibi la Uss Mount 
Whitncy che ospita il comando 
dell'operazione e trasporta un mi¬ 
gliaio di soldati. - . ... 

In viaggio verso Haiti ci sono an¬ 
che altre navi da guerra america¬ 
ne, imbarcazioni anfibie e d'assal¬ 
to, da trasporto; ci saranno tre fre¬ 
gate, navi rifomitrici e per il pattu¬ 
gliamento della coste. Al largo di 
Cuba, potenzialmente disponibili ' 
per l’invasione di Haiti, ci sono al¬ 
tre navi anfibie c d'assalto. Anche 
la nave-ospedale Uss Confort, at¬ 
tualmente ormeggiata davanti aia 
base americana di Guantanamo, a 
Cuba, potrebbe essere utilizzata 
dal comando americano per l’ope-. 
razione. Milleottocento marines si 
stanno intanto preparando a pren¬ 
dere parte all'invasione dopo aver 
partecipato ad addestramenti a 
Porto Rico. 

Fin qui la rassegna delle forze 
americane che potrebbero scen¬ 
dere in campo ad Haiti. Se l’opera¬ 
zione otterrà il risultato sperato dal ' 
presidente Clinton, e cioè la cac¬ 
ciata dei golpisti dall'isola caraibi¬ 
ca, si tratterà poi di mantenere l'or¬ 
dine, riorganizzare le forze di poli¬ 


zia, e difendere.il nuovo govemo. 
Irn questo*caso molti paesi hanno 
assicurato il loro sostegno all'ini¬ 
ziativa americana. Circa quattromi¬ 
la soldati, poliziotti, specialisti nel 
vari settori, come la sanità. • „• 

L'Argentina ad esempio ha ga¬ 
rantito l'invio di un centinaio di 
guardie di frontiera, il Bangladesh 
manderà ottocento soldati per as¬ 
sicurare l'ordine nell’isola. Gli altri 
paesi rappresentati saranno il Bel¬ 
gio, la Gran Bretagna, i paesi della 
regione caraibica, la Francia, l'In¬ 
dia. Israele, la Giordania, i Paesi 
Bassi e Panama. 

Nel campo avverso, cioè ad Hai¬ 
ti, se si presta fede alle dichiarazio¬ 
ni del generale Cedras, che è an¬ 
che comandante delle truppe, si 
preparano alla resistenza circa 
7500 soldati. Secondo gli esperti 
l'annata di Haiti è in grado di op¬ 
pone solamente una debole resi¬ 
stenza ad una forza militare ben 
organizzata ed equipaggiata come 
quella degli americani; ma gli uo¬ 
mini di Cedras potrebbero ripiega¬ 
re su azioni di guerriglia una volta 
sbarcati i marines di Clinton. I mili¬ 
tari haitiani potrebbero organizza- 
re attentati seguendo il copione 
utilizzato dal generale Aidid iri So- 


maliq,die creò,npa pochi proble- 
mfal'Comando-americano. v • * 

Il grosso delle truppe del genera¬ 
le Cedras è stato reclutato negli 
strati più poveri della popolazione 
di Haiti. Si tratta di circa 5.300 uo¬ 
mini dell'esercito e di 1600 poli¬ 
ziotti. Gli ufficiali sono 925 e pro¬ 
vengono in massima parte dalle 
classi più povere. L'armata è diret¬ 
ta oltre che dal generale Cedras 
anche da un comandante aggiun¬ 
to, il generale Jean-Claude Duper- 
val e da un capo di Stato maggiore, 
il generale di brigata Philippe 
Biamby. I più temibili sono i reparti 
dotati di armi pesanti c carri blin¬ 
dati. immancabili protagonisti dei 
colpi di Stato ad Haiti. Un reparto 
composto da trecento uomini, ac¬ 
campato alla periferia di Port-au- 
-Princc, schiera sci blindati leggere 
cannoni e mitragliatrici pesanti. Al¬ 
cuni plotoni hanno cannoni e mi¬ 
tragliatrici montati sulle jeep. ' 
L'avizione (trecento uomini in 
tutto) schiera tra aerei italiani Siai- 
Marchetti e sei Cessna con razzi ed 
alcuni elicotteri Sikorsky. 

La Marima di Haiti (altn trecen¬ 
to uomini) dispone di dodici ve¬ 
dette dotate di cannoni e mitraglia¬ 
trici. ' ■ ■ ' - - 
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Gli amici del dittatore s’affidano ai riti del Voodoo 

Polvere magica arnia segreta 


Il capo delle forze armate haitiane Raol Cedras 


Rick Bowmer/Ap 


■ «Non abbiamo armi ma abbia¬ 
mo la polvere». Il Luogotenente 
George si frotta la mano alla bocca 
e soffia qualcosa d'invisibile contro 
uri immaginario esercito america¬ 
no. La potenza della macchina da 
guerra Usa contro i potenti ’nti 
«voodoo». Malgrado la superiorità 
militare americana, il regime hai¬ 
tiano sogna una vittoria grazie a 
polveri magiche e riti misteriosi. 
Davanti al quartier generale dove i 
capi militari negoziano una loro 
uscita di scena con la delegazione 
statunitense guidata da Jimmy Car¬ 
ter, alcuni cittadini manifestano il 
loro appoggio all'attuale dittatura: 
«Non abbiamo i missili - dice un 
uomo anziano - ma siamo forti lo 
stesso, abbiamo la polvere magica 
contro i bianchi invasori». A qual¬ 
che metro di distanza una donna 
esegue uno strano rituale in creolo 
e lancia un incantesimo contro 
Clinton. 

Ad Haiti, seconda isola delle An- 
tille dopo Cuba, la religione «Voo¬ 
doo» è praticata dal 90% dei quasi 
sette milioni di abitanti. Nei bian¬ 


chi. soltanto \'\% della popolazio¬ 
ne. la sola parola evoca paura ma 
per i neri di Haiti, discendenti dagli 
schiavi deportati dell’Alrica occi¬ 
dentale, il voodoo rappresenta l'o¬ 
rigine. la tradizione, la cultura dei ■ 
padri e delle madri, contaminata 
con alcuni elementi di cristianesi¬ 
mo Un culto, vietato dalla legge, 
ma praticato da tutti, sostenuto du¬ 
rante la dittatura dei Duvalier, papà 
Doc e baby Doc, come «religione 
della liberazione» per tenere la po¬ 
polazione in soggezione e scatena¬ 
re una guerra razziale fra neri e 
mulatti. Oggi viene sbandierato dai 
capi militari come arma segreta 
contro le truppe americane che si 
preparano all'invasione nella vici¬ 
nissima Puerto Rico. In questi gior¬ 
ni ad Haiti si invocano i Guede, le 
30 divinità della morte come il Ba- 
ron Samedì e Maman Brigitte, o 
meglio ancora il terribile Ogun Ba- 
dagrt. la divinità della guerra, op¬ 
pure un esercito di zombie viventi, ' 
gli spiriti cattivi della religione «voo¬ 
doo». 

In verità il voodoo contiene una ' 





carica rivoluzionana e. politica. Nel 
1791 lo schiavo e sacerdote Bouk- 
mann diede il segnale della rivolta 
contro le truppe coloniali francesi 
durante una cenmonia voodoo. Ci 
vollero dodici anni per raggiungere 
l'indipendenza ma la fede nelle di¬ 
vinità della patna africanae nel po¬ 
tere del culto dette ai neri haitiani 
' la forza di vincere. Ancora oggi la 
nvolta degli schiavi nel 1791 è cele¬ 
brata come festa nazionale voo¬ 
doo, «È tempo di ribellarsi - ha det¬ 
to un sacerdote voodoo all'indo¬ 
mani della caduta di Duvalier - per 
proteggere i nostri fratelli, per di¬ 
mostrare che il voodoo è portatore 
di una filosofia e di un progettodi 
società adatto a questo paese. Hai¬ 
ti non è una terra per i bianchi o 
per i cattolici. È la nostra terra da 
quando gli schiavi si ribellarono». E 
c'è da immaginarsi che anche oggi 
gli haitiani stiano danzando i loro 
riti e compiendo i loro sacrifici per 
proteggersi dalla mattanza del re¬ 
gime militare ma anche dall'inva¬ 
denza dei bianchi americani. 


Cronologìa 

L’isola 
da Duvalier 
a Cedras 


■ Questi i principali avvenimenti 
degli ultimi anni sulla tormentata 
scena politica di Haiti. 7 feb i 986: 
dopo due mesi di tumulti con più 
di 50 morti. Jean Claude Duvalier 
(detto «Baby Doc”), presidente a 
vita dal 22 giugno 1971, è costretto 
all’ esilio. Il gen. Henri Namphy 
prende il potere. ■ 

17 gen 1988: Leslie Manigat è elet¬ 
to presidente della Repubblica. 

17 giu: Manigat costringe alle di¬ 
missioni il gen. Namphy. Due gior¬ 
ni dopo Namphy con V appoggio 
di truppe scelte destituisce Mani¬ 
gat, che fugge in esilio a Santo Do¬ 
mingo. ■ - 

18set il gen. Prosper Avril,coman¬ 
dante della guardia presidenziale, 
destituisce Namphy. 

10 mar 1990: si dimette il generale 
Avril. • 

16 die: con oltre il 66 per cento dei 
voti il sacerdote Jean- Bertrand Ari¬ 
stide vince le elezioni presidenzia¬ 
li. • 

29 set 1991: colpo di Stato del gen. 
Raoul Cedras. 

11 30 Aristide lascia il paese, si rifu¬ 
gia in Venezuela e poi in Usa. 

Ì5,giu 1993: il Parlamento vota un 
decretò che” riconosce Aristide 
quale unico e legittimo presidente 
3 lug: a New York, il gen. Cedras e 
Aristide firmano un piano di pace 
che prevede il ripristino della de¬ 
mocrazia nel paese e il ritorno al 
potere di Aristide entro il 30 otto¬ 
bre. * 

16 ago: Aristide nomina Robert 
Malvai primo ministro. .. 

27 ago 1993: il Consiglio di Sicurez¬ 
za dell' Onu sospende le sanzioni 
contro Haiti decretate il ! 6 giugno. 

11 ott a Port-au-Prince miliziani ar¬ 
mati impediscono lo sbarco dalla 
nave con a bordo caschi blu statu¬ 
nitensi e canadesi. Il 12 il Pentago¬ 
no ordina il ritiro della nave, 

14 ott: I' Onu approva la npresa 
delle sanzioni economiche. 

15 ott:. il presidente americano 
Clinton annuncia il blocco navale 
per far nspettare le sanzioni Onu. 

31 ott i partiti della destra duvalie- 
nsta dichiarano decaduto il gover¬ 
no Malvai e annunciano un gover¬ 
no prowisono. 

11 mag 1994: la giunta militare del 
generale Cedras nomina presiden¬ 
te provvisorio Emile Jonassaint 
22 mag: entra in vigore un embar¬ 
go commerciale quasi totale deci¬ 
so dall’ Onu il 6 maggio contro 
Haiti. 

10 giu: Usa e Canada decidono di 
inasprire le sanzioni contro la giun¬ 
ta militare haitiana bloccando, a 
partire dal 25 giugno, il traffico ae¬ 
reo commerciale e le transazioni fi¬ 
nanziarie. 

1 lug: il Consiglio di Sicurezza Onu 
approva, su nchiesta Usa. una nso- 
luzione che prevede l'invio ad Hai¬ 
ti di caschi blu dopo la partenza 
del governo militare. ■ 

11 lug: la giunta militare concede 
48 ore di tempo al personale della 
missione civile intemazionale 
Onu-Osa per lasciare Haiti. ■ 

31 lug: il Consiglio di Sicurezza 
dell' Onu approva la risoluzione 
940 che autorizza «ogni mezzo ne¬ 
cessario» per cacciare i militari al 
potere nell'isola. • 

) ago: Jonassaint proclama io stato 
d'assedio. - 

12 set: a Washington il segretario di 
Stato Christopher informa che i 
Paesi pronti per I' «operazione Hai¬ 
ti» sono 17. per un contingente 
complessivo di circa 1.500 uòmini, 
e consiglia «al regime illegale di la¬ 
sciare immediatamente Port-au- 
Prince». 

14 set dalla base navale di Nortolk 
(Virginia) salpa per Haiti la por¬ 
taerei Eisenhower, con 2.000 sol¬ 
dati, elicotteri da combattimento e 
altre armi: segue f altra portaerei, I’ 
«America», partita il 13 con a bordo 
truppe scelte. 

17 set: l'ex presidente Usa Jimmv 
Carter giunge a Haiti per un ultimo 
tentativo di negoziare una soluzio¬ 
ne politica. 


« 
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Il segretario del Pds, Massimo D'Alema tiene II discorso conclusivo della Festa dell'Unità davanti a una grandissima folla 


Più di centomila persone al discorso del segretario pds 
Sul palco insieme a Veltroni: il partito sarà unito 


■i MODENA. È «stolto- chi in piena 
battaglia, dimenticando i nemici e i 
loro assalti, si dedica ad «acerbe 
gare» fra gli amici e a «fulminar col 
brando infra i propri guerrieri». 
Chiude il suo discorso con una ci¬ 
tazione dalla «Ginestra» di Leopar¬ 
di, Massimo D'Alema. È il messag¬ 
gio che questa folla incredibile rac¬ 
colta'a Modena - speriamo che ab¬ 
bia ragione Michele Serra: persone 
mosse da «individuali e difformi 
motivi», non più un «popolo» Ideo¬ 
logicamente. rigidamente, e quasi 
geneticamente costituito - aspetta¬ 
va. Ma già il passaggio di Walter 
Veltroni («lavoreremo insieme...») 
era stato molto applaudito. Ed una 
vera ovazione era scattata quando, 
al termine deU’intervento del diret¬ 
tore dell’Unità. Massimo D'Alema 
gli si è avvicinato e tra i due c’è sta- ' 
to un abbraccio. Forse è cosi: per¬ 
sone tra loro diverse possono ap¬ 
plaudire uomini diversi, apprezza¬ 
re di più o di meno le loro idee, il 
loro carattere. Parteggiare per l'u¬ 
no o per l’altro. Ma desiderare an¬ 
che. e profondamente, un accor¬ 
do. Ora anche D'Alema ricorda la 
«prova di maturità democratica» 
che ha portato alla sua elezione. 
La competizione civile con l'amico 
Walter avvenuta con una «laicità 
lontana da ogni rituale del passa¬ 
to» e senza «lacerare una solidarie¬ 
tà di fondo». «Abbiamo tanti difetti - 
dice - ma non siamo stolti». La «ve¬ 
ra gara in cui siamo impegnati non ; 
è tra di noi, per dimostrare chi è il 
piu bravo, ma contro coloro che 
governano, per mandarli a casa e 
conquistare la fiducia della mag¬ 
gioranza degli italiani». Un richia- 
mo all'unità interna del partito, co¬ 
me si faceva una volta nel Pei? Un 
ritorno a quel «centralismo demo¬ 
cratico». magari con la permanen¬ 
za di correnti occulte, che teme e 
preventivamente denuncia Achille 
Occhctto? D'Alema offre la sua ri¬ 
sposta: «Saremo più forti in questa 
gara non se questo partito si chiù- . 
derà in un grigio unanimismo in¬ 
torno a un "capo", ma se vi saran¬ 
no. come vi sono, più voci, più cul¬ 
ture, più personalità capaci di 
ascoltarsi e di lavorare insieme». 
Può esserci una discussione e un 
confronto interno senza che ciò 
degeneri in un «fulminar col bran¬ 
do»? D'Alema pensa di si. e adesso 
ò lui a rivolgere una sollecitazione 
all'ex segretario, che in questi gior¬ 
ni, in interventi e interviste, ha sot¬ 
tolineato l'esistenza di possibili in¬ 
terpretazioni diverse sulla politica 
italiana e la direzione di marcia 
della sinistra tra lui e il «deputato di : 
Gallipoli». «Penso di interpretare 
anche il vostro sentimento - affer- ' 
ma rivolgendosi alla folla - se dico, 
con riconoscenza e con fiducia, ad 
Achille Cicchetto, che noi siamo • 
persuasi che egli saprà guardare 
senza pregiudizio allo sforzo del 
nuovo gruppo dirigente del Pds. 
che vuole continuare con lui la sua 
opera, e che ci aiuterà a svolgere 
un congresso che non parli a noi 


A Modena una folla straordinaria applaude l'abbraccio 
tra D’Alema e Veltroni. Il segretario della Quercia attacca 
a fondo Berlusconi e rilancia l’idea di una grande «patto 
nazionale e sociale» per rinnovare lo Stato e modernizza¬ 
re il mercato e il paese. «La coalizione dei democratici è 
molto più che un accordo tra partiti». Con Buttigliene dia¬ 
logo, ma anche critiche. «Sarebbe stolto dividerci tra noi»: 
nuovo invito a Occhetto per un lavoro comune. ' 

. DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ ' ■ 

ALBERTO LEISS 


stessi, ma alla società italiana». ... 

E nel suo discorso, D'Alema cer¬ 
ca dì rivolgersi appunto alla società 
italiana, pur senza eludere la di¬ 
scussione aperta nella sinistra e nel 
Pds. Questa «grande forza serena» 
non si è «acquartierata», non ha 
•chiuso saracinesche», è «in cam¬ 
mino». Ma non può certo essere 
considerata un «ingombro» o un 
«impaccio per l'avvenire democra¬ 
tico del paese». Senza il Pds - si 
chiede D'Alema - sarebbe più forte 
la difesa dell'autonomia della ma¬ 
gistratura? O la battaglia per l'infor¬ 
mazione? E qui il segretario della 


l'on. Pilo, e provare a far votare es¬ 
sere umani viventi...». E come di¬ 
mostrano le debolezze e le con¬ 
traddizioni di questa maggioranza. 

Berlusconi gladiatore goffo 

Non è certo tenero, D'Alema, 
con Berlusconi. Incassa il dietro- 
frontsui'tagli alle pensioni («grazie 
alla fermezza dei sindacati e del¬ 
l'opposizione»). Ma promette: «vi¬ 
gileremo». Perchè il capo del go¬ 
verno non è nuovo a alternare «gof¬ 
fe pose gladiatorie» e «precipitosi 
dietro front». D'altra parte la scesa 
in campo del «grande ìmprendito- 


II ministro Previti insinua 
Mm su una presunta rete di infiltrati 
Infami sciocchezze delle quali jjjlj 
dovrà rispondere in Parlamento SS 


!kv> 


a imprese e 


Quercia dà ragione a Veltroni nella 
richiesta delle dimissioni del Oda 
della Rai dopo «l'indecente assal¬ 
to» delle nomine, e chiede con for¬ 
za l'intervento del Capo dello Stato 
e dei presidenti delle Camere per 
garantire che la gestione della Rai 
risponda «agli interessi del paese e 
non del governo». E sarebbero più 
forti i pensionati e i lavoratori? D'A¬ 
lema rivendica la scelta di aver «al¬ 
zato la voce» contro la confusione 
e gli attacchi irresponsabili venuti 
dal governo verso le categorie so¬ 
ciali più deboli. E giudica un po' 
«salottiera» la polemica sull'«oppo- 
sizionechenonc'è» (peraltro subi¬ 
to accusata di voler «erigere barri¬ 
cate» quando si è fatta sentire)., 
«Calma», dice agli «amici un po'im¬ 
pazientì». E illustra la «sfida per il 
governo del paese» che l'opposi¬ 
zione si prepara a lanciare. Vince¬ 
re non è impossibile, come dimo-, 
stra Pistoia: «È bastato uscire dal 
magico mondo dei sondaggi dei¬ 


re» anziché por fine alle antiche 
«risse tra i partiti», ha dato luogo ad 
un «vero governo partitocratico». 
Minato da interessi diversi, e so¬ 
prattutto dal peso degli interessi 
privati del capo della Finìvest. Èco- 
si per l'informazione, per le assicu¬ 
razioni (tutta la questione della 
previdenza integrativa), persino 
per il settore della distribuzione: 
come dimenticare di fronte ai 
provvedimenti annunciati ai danni 
della cooperazione che essi colpi¬ 
rebbero «il suo principale concor¬ 
rente» in questo campo? Non pensi 
dunque il capo del governo di ave¬ 
re sconti su questo punto delicatis¬ 
simo. O che sì possa prendere sul 
serio il suo: «Fidatevi della mia co¬ 
scienza». D'Alema ricorda di aver 
affermato, alla Camera, che «mille 
fili legavano il presidente del Con¬ 
siglio al vecchio sistema di potere». 
E ora, da Hammamet, Craxi ricor¬ 
da come la coscienza di Berlusco¬ 
ni non fosse «del tutto immacola¬ 


ta», e come tra quei mille fili ci sia 
«anche quello del telefono». In- 
somma, l'Italia è ancora lontana 
dall'aver inaugurato la seconda 
Repubblica: ■ questo s governo è 
«un'appendice della prima». E non 
tanto perchè non si è usciti da Tan¬ 
gentopoli. Qui D'Alema ha ribadito 
di considerare «utile» il contributo 
dei giudici di Milano, e ricordato 
che i progressisti hanno avanzato e 
avanzeranno loro specifiche pro¬ 
poste. Ma l'esigenza sollevata da 
Tangentopoli e non ancora risolta 
è quella di «dare al paese una nuo¬ 
va classe dirigente». E il segretario 
del Pds risponde al ministro della 
Difesa, Previti, che aveva sostenuto • 
che nella magistratura e nei corpi 
dello stato il Pds aveva una rete di 
infiltrati con il compito di colpire 
gli avversari politici. «Infami scioc¬ 
chezze», dice D'Alema, chiaman¬ 
do il ministro in Parlamento. 

Fini e Bossi 

Per ora siamo di fronte a un «pat¬ 
to tra gli eredi del vecchio sistema 
di potere e la destra estrema». Altro 
che -costituzionalizzazione» delia 
destra fascista! I «guerrieri» di Al¬ 
leanza nazionale stanno usando il 
governo targato Fininvest come un 
«cavallo di Troia» per conquistare 
posizioni di potere, senza alcuna 
scelta «vera e forte» che rompesse 
davvero col passato fascista. Nulla 
dì paragonabile allo strappo di 
Berlinguer, o alla svolta «voluta da 
Achille Occhetto». Fini sarà abile e 
astuto, ma è più «un notabile affe¬ 
zionato al potere» che un «riforma¬ 
tore coraggioso». Eppure, per D'A¬ 
lema, non si possono sottovalutare 
le ragioni delia vittoria delle destre. 
Non basterà il «vigore della denun¬ 
cia» a scalzarla. Perchè Berlusconi, 
Bossi e Fini hanno saputo anche 
«interpretare una , domanda ■ di 
cambiamento». Hanno parlato di 
federalismo, occupazione, meno 
tasse, contro uno Stato burocrati¬ 
co, centralista, inefficiente. «Solle¬ 
citando interessi di tanta gente di¬ 
versa ma esasperata: piccoli e me¬ 
di imprenditori, professionisti, ma 
anche ceti popolari, giovani, don¬ 
ne senza lavoro». È la società pro¬ 
fonda alla quale la sinistra e i de¬ 
mocratici devono saper parlare, 
senza accontentarsi di aspettare il 
fallimento di una destra che, come 
ha detto Montanelli, si sta rivelan¬ 
do «una patacca», e che non saprà 
con ogni probabilità rispondere al¬ 
le attese. Una riflessione che D'Ale¬ 
ma indirizza anche alla Lega. For¬ 
za che ha avuto un ruolo di cam¬ 
biamento, ma che ora «rischia di 


arenarsi nel patto di potere» con la 
destra. E che ha commesso il grave 
errore di presentare il federalismo 
come «espressione dell’egoismo 
del Nord contro il Mezzogiorno, 
dei forti contro i deboli». . 

Il nuovo patto 

Sta dunque alla sinistra, oggi, in¬ 
dicare una via d’uscita, in un pas- 


É jg II Pds grande forza serena 
H non ha chiuso le saracinesche 
Siamo in cammino, ma non si può B|| 
considerarci ingombro o impaccio ## 

saggio storico che vede esaurirsi. lecitando Segni a prendere atto 


«un'intera fase di sviluppo demo¬ 
cratico e di un vecchio compro¬ 
messo sociale». Se vuole governa¬ 
re, la sinistra deve avere il coraggio 
di proporre «un nuovo patto nazio- 
' naie c sociale alle forze dell’im¬ 
prenditoria. delle professioni, del- 
l'intellettualità, ad una parte della - 
borghesia italiana». Su quali conte¬ 
nuti? Uno Stato meno invadente e 
più efficiente, più lavoro e lavoro 
«più ricco, capace di valorizzare 
cultura e qualità umane», e ancora 
solidarietà «vera, efficace», tutela ." 
dell'ambiente e delle grandi risorse “■ 
del paese. A cominciare dalla for¬ 
mazione e dalla ricerca. Sta alla si¬ 
nistra impugnare gli obiettivi di una - 
vera riforma federalista dello Stato, 
della creazione di un vero mercato 
liberato dal «rapporto torbido tra . 
politica e affari» che ha pesato sul *. 
ristretto e oligarchico capitalismo : 
italiano. Ecco il terreno della «sfida 
. alla destra». E della costruzione di 
una alternativa di governo che va¬ 
da «al di là dei progressisti». «La : 
coalizione dei democratici per la 
quale lavoriamo - dice D'Alema ri¬ 
spondendo implicitamente ad al¬ 
cune delle critiche che gli sono sta¬ 
te indirizzate - è molto di più che 
un accordo fra i partiti. £ insieme • 
una proposta di governo e un'al¬ 
leanza sociale. Va al di là del dialo¬ 
go tra i partiti, per coinvolgere le 
associazioni, le organizzazioni so- : 
ciali. i centri di cultura. Intende : 
cioè accompagnare e sorreggere 
un processo più profondo, che in¬ 
vesta l'insieme della società italia¬ 
na». Nessuno dunque deve «sentirsi 
preoccupato» se di questo proces- '. 
so fa parte anche un «dialogo diffi¬ 
cile ma importante fra il Pds e il 


V - meno con la ripetizione del «cen- 

I tro-sinistra». Essa si colloca «sul ter- 

iw m. JrvW. reno della democrazìa dell’alter- 

I U mM I fj// nanza, della sfida tra due grandi 

poli». Non si può parlare di una co¬ 
sa «vecchia», se un uomo come 
m # # Martinazzoli. ex segretario di quel- 

/ _ _ ^ lo che era il maggiore partito italia- 

III Wlf Il II» ■■ n0 ’ cx ministro, oggi si rimette «al 

U/l vOOI\/l li. ” servizio della'sua comunità, per¬ 
chè sente il dovere di un impegno 

.- -lì-» • •.democratico*. .> 

Partito popolare». Non ho parlato :n • • 
solo con Buttigliene - ricorda il se- Le ragioni della sinistra 
gretario del Pds. cri ticando anche L'ultima parte del suo discorso, 
«l'indifferenza un po' cinica» che il 1 D'Alema l'ha dedicata ad una ri¬ 
leader dei Popolari dimostra con i ■ flessione sulla necessità, per la sini- 
suoi rendez-vous con Fini e Berlu- stra, di tornare ai «pensieri lunghi» 

sconi - ma anche con Prodi, Segni,' della politica di cui parlava Berlin- 

Montanelli, e con gli altri progressi- guer. Un pensare e un sentire che 

sti, con Bertinotti, D'Alema ripete le non può prescindere dai drammi 

cose dette l'altro ieri ad Assisi, sol- che molti popoli stanno vivendo in 

. v ■}•'.. questo fine millennio. E che deve 
. . sapersi tradurre in azioni e prati» 

f)rvpi che concrete, non più solo in ideo- 

V . logismi, come suggerisce l’aspe- 

Ct»yp»f»inpcpVlp rienza del volontariato. Il segretario 

1C QUI fluì ICOtl t G della Quercia ha citato Benazir 

IPt nrtn ci ni ir) ffHlll'I Buttho alla conferenza del Cairo: «lì 
la 11U11 ol pUU nostro destino non sta nelle stelle 

A immrrin Jw ma nelle nostre mani». E ha fatto 

U U lllipdLLlU W" f P** un esempio inconsueto per le tra¬ 
dizioni della sinistra di ciò che può 
' . . voler dire battersi contro «omolo- 

lecitando Segni a prendere atto gazione e massificazione» senza 
della realtà che. oggi, solo l'unione , chiudersi in una pretesa di «diversi- 


delie forze «moderne e democrati- ■ 
che» può scalzare Berlusconi e Fi¬ 
ni. Nè la ricerca di un rapporto col 
centro - aggiunge - può essere 
scambiata per «consociativismo», o 
col «compromesso storico» e nem- 


tà»: ha lanciato l'idea di una gran¬ 
de campagna per rabidamente, 
per dare una famiglia ai bambini 
che non ce l'hanno. «Ecco una 
possibile, concreta (orma di mobi¬ 
litazione per i democratici italiani». 
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LA FESTA CHIUDE. 


E fra gli applausi ricorda: «Dobbiamo riconoscenza 
a Occhetto per la svolta, abbiamo ancora bisogno di lui» 
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«Lavoriamo insieme 
Uniamo i democratici» 

Veltroni: «Seconda Repubblica? 
Siamo al peggio della prima» 


«Ma quale seconda Repubblica. Qui siamo ai cascami 
della prima», dice Walter Veltroni denunciando l’«tn- 
ganno» di Berlusconi e’ie manovre «di regime» sulla Rai. 
Su Occhetto afferma: «GII siamo tutti riconoscenti, ab¬ 
biamo ancora bisogno-del suo contributo e delle sue 
idee». Un’ovazione quando promette: «Io e D’Alema la¬ 
voreremo insieme». SI al dialogo con i cattolici. «Ma il 
centro non è solo il Ppi e la sinistra non è solo il Pds» 


DA UNO OSI NOSTRI INVIATI 


CLAUDIO VIMMI 


m MODENA «Al nuovo segretario 
del partito va la mia stima, la mia 
solidanetà, la mia amicizia Abbia¬ 
mo due caratten, due sensibilità 
politiche, due formazioni culturali 
Ma il nostro sguardo è rivolto, in " 
avanti. Su una cosa potete contare 
noi lavoreremo insieme, uniti nel¬ 
l’interesse della sinistra, dei demo¬ 
cratici italiani. Certo, questa unità 
andrà costruita, lo faremo insieme 
Del resto, io sono sempre meno - 
appassionato allo 0.5% in più o In ' 
meno che può prendere il mio par- 1 
tito. Una sola notizia mi interessa:" 
quella che una coalizione demo¬ 
cratica avrà conquistato un giorno 
il 51% dei consensi e governerà il 
paese Un solo titolo vorrei poter 
fare vitfona, per i progressisti, i de¬ 
mocratici, la sinistra italiana» Cosi 
dice Walter Veltroni E il suo Impe¬ 
gno per l'unità nel Pds, per costrui¬ 
re insieme al segretano la-vittana», « 
I’ alternativa dei democratici al go- " 
verno delle destre, strappa l'ap¬ 
plauso più grande dell'immensa 
platea di Modena. 

Nessuna guerra 

Nessuna guerra. Nessuna diar¬ 
chia all'Interno della Quercia Ma 
un cammino da fare insieme, da 
subito, nella chiarezza delle nspet- 
tive posizioni. Perché «non abbia¬ 
mo più tempo» Perché «dobbiamo , 
correre per raggiungere al più pre¬ 
sto la meta». Una corsa alla quale 
Veltroni vorrebbe veder partecipa- - 
re, a pieno titolo, anche Achille 
Occhetto «Cinque anni fa - dice 
ancora fra gli applausi che scro¬ 
sciano - Occhetto ebbe il coraggio 
di mettersi in gioco, di spingere 
questo partito a una svolta corag- » 
giosa. Tutti dobbiamo essergli rico¬ 
noscenti. lo non dormirei la notte 
se quella svolta non l'avessimo fat- - 
ta Ora II Pds e la sinistra hanno an¬ 


cora bisogno delle sue idee, del 
suo contnbuto» Duro, dunssimo è 
Veltroni con il governo Berlusconi 
«Smettiamola una volta per tutte di 
parlare di seconda Repubblica. Ma 
quale seconda Repubblica, siamo 
al peggio della pnma» E sulle no¬ 
mine Rai dice- «Qui siamo davvero 
al regime. Siamo l'unico paese al 
mondo m cui il presidente del Con¬ 
siglio controlla tutti o quasi i tele- 
giqmali esistenti Lo ha detto Bossi 
c ha v rag!one. La Rai esce indeboli¬ 
ta, con le gambe tagliate La mag¬ 
gioranza vuole colpire il servizio 
pubblico per favonre il monopolio 
privato II consiglio di amministra¬ 
zione ha tradito il suo mandato e 
sarebbe bene che si facesse da 
parte» 

Il direttore dell'Unità denuncia 
poi il grande «inganno» di Berlu¬ 
sconi nei confronti degli italiani 
«Noi\c’è bisogno dj demonizzare 
ne di sferrare colpi bassi per.ciimo- 
strarlo - spiega - basta dire la veri¬ 
tà, basta raccontare ciò che acca¬ 
de in questo sfortunato paese» 
Perché è proprio «l'obiettività il pe¬ 
ncolo maggiore per il governo» 
«Voi, signon della maggioranza - 
dice Veltroni - sei mesi fa avete 
chiesto agli italiani di darvi fiducia 
Avete promesso un milione di po¬ 
sti di lavoro, di diminuire le tasse, 
di introdurre l'aliquota unica del 
33%, la dignità agli anziani Che fi¬ 
ne hanno fatto quelle promesse 9 » 
E continua «Ora Berlusconi, che 
sembra sempre più la caricatura di 
se stesso quando dice ’ lasciatemi 
lavorare", chiede ngore c sacnfici 
Perché non lo ha detto pnma 9 Per¬ 
ché si è scagliato contro il miglior 
presidente del Consiglio che l'Italia 
abbia avuto negli ultimi anni, Carlo 
Azeglio Ciampi 9 » «Si 6 detto che 
Berlusconi in campagna elettorale 
ha evocato un sogno Ora si può 


dire altro che sogno È stato un in¬ 
ganno nei confronti di milioni di 
italiani E 1 Unità vuole raccontare 
questo inganno» 

Già, l’Unità L'Unità nlanciata 
L'Unità che vuole aiutare «il dialo¬ 
go e la ncerca per la costruzione di 
una coalizione dei democratici» A 
cominciare dallo sviluppo del dia¬ 
logo con i cattolici Che è «impor¬ 
tante», anche se «il centro non è so¬ 
lo il Ppi c la sinistra non è solo il 
Pds» L’Unità che vuole favonre la 
crescita di una «opposizione che 
deve farsi alternativa possibile, non 
nel suo interesse ma nell interesse 
di questo paese» Perché oggi l'op¬ 
posizione «non ha più dintto di dire 
solo dei no, ma ha il dovere di dire 
ciò che farebbe se governasse» Un 
giornale «sempre più aperto come 
le feste dell'Unità» Quelle feste cui 
persino i dirigenti di Alleanza na¬ 
zionale vorrebbero partecipare 
«Strani tipi», dice di loro Veltroni ci¬ 
tando l'intervista di Gianfranco Fini 
alla Stampa sul "fascismo buono 
fino al 1938" «Mi sono ricordato 
che fino al '38 Mussolini aveva 
sciolto i sindacati ì partiti di oppo¬ 
sizione, i giornali liberi, aveva chiu¬ 
so i consigli comunali Che erano 
stati aggrediti Giovanni Amendola 
e Don Minzom era stato ucciso 
Giacomo Matteotti Ma quella frase 
di Fini mi ha colpito anche per 
un'altra ragione 11 giornale che di¬ 
ngo fu fondato da un uomo che si 
chiamava Antonio Gramsci « che 
mori nelle carcen fasciste nel 
1937» 

L’Unità e il dialogo 

La folla gli tnbuta un altro gran¬ 
de applauso 11 direttore ncorda la 
scommessa che il quotidiano fon¬ 
dato da Antonio Gramsci ha gioca¬ 
to in quest'ultimo anno I due gior¬ 
nali in uno, la sfida a un mercato in 
calo, a una concorrenza sempre 
piu agguemta Ebbene, dice Vel¬ 
troni, «la nuova Unità nei pnmi otto 
mesi del 1994 ha venduto 
5130 000 copie in più dell’anno 
scorso, il 18% in più Risultati che 
un anno fa potevo al massimo 
considerare una speranza forse un 
sogno» Poi annuncia che dai pnmi 
di ottobre il giornale si stamperà in 
teletrasmissione anche a Catania, 
per raggiungere la mattina presto i 
letton della Sicilia e della Calabna. 
e sollecita lo sviluppo di un giorna¬ 
le di propnetà non solo del Pds, 



Stretta di mano tra Massimo D’Alema e Walter Veltroni alla Festa dell’Unità di Modena 


FotoNadalim 


Ultras laziali all’attacco 

Firenze, aggredito un giovane 
che andava alla Festa 


m FIRENZE Lo hanno aggredito in quindici perché indossava una ma¬ 
glietta con la scntta «Il manifesto» Protagonista dell'episodio di teppismo 
poiitico é stato un gruppo di tifosi laziali diretto a Milano per assistere alla ■ 
partita della loro squadra contro il Milan 

È accaduto len mattina verso le 9 quando nell'area di servizio Chianti 
dell’autostrada del Sole alle porte di Firenze, si è fermato un pullman ‘ 
con cinquanta tifosi laziali Tutti giovanissimi Alcuni avevano la testa ra¬ 
sata, indossavano giubbotti colorati e jeans Con ana spavalda entravano 
nell'autognll dove da alcuni minuti si trovavano cinque o sei viaggiaton di 
un pullman proveniente da Temi diretti a Modena per la conclusione 
della Festa nazionale dell'Unità, alcuni con il fazzoletto rosso al collo 
Massimiliano Corvi, 24 anni di Nami, aveva invece una t-shirt con la scnt¬ 
ta Il manifesto» 1 teppisti numencamente supenon, hanno attaccato su¬ 


rra di imprenditon esterni e dei let¬ 
ton Come la Voce di Montanelli E 
come non ricordare I ovaz'one tn- 
butata dalla festa al grande giorna¬ 
lista 9 «La sua presenza qui - dice 
Veltroni - ha scatenato I iradiddto 
Montanelli é stato rimproverato 
bacchettato, persino insultato Ha 
già risposto da par suo Ma c'è una 
morale da trarre È straordinano A 
un passo dal duemila c è ancora 
chi pensa che venire a discutere al¬ 
la festa dell'Unità sia come un atto 
di adesione alla terza intemaziona¬ 
le Sono fermi a Peppone e don 
Camillo, sono come il giapponese 
nmasto da solo nell'isola a com¬ 
battere Sveglia, la guerra è finita È 
venuto il tempo del dialogo della 
comprensione reciproca dell’a¬ 
scolto, della tolleranza Perché og¬ 
gi l'Italia ha bisogno che ci siano 
persone che vogliono costruire in¬ 
sieme », sostiene citando Di Pietro 


Tredici miliardi di incasso. Tre milioni e mezzo di visitatori. La stretta di mano tra D’Alema e Veltroni 

La Festa dice addio col rap di Jovanotti 


Tre milioni e mezzo di visitatori m 25 giorni, nella Festa 
dedicata a Enrico Berlinguer e a Eduardo De Filippo. 
Centocinquantamila persone solo ien sera, davanti al 
palco da cui hanno parlato D’Alema e Veltroni. E tredi¬ 
ci miliardi di incasso, tre più del preventivato. Sono ì 
numeri di chiusura dell’appuntamento di Modena. La 
gente fra gli stand prima della manifestazione, precedu¬ 
ta dal rap di Jovanotti. , , . 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■i MODENA Tredici miliardi di in¬ 
casso. tre in più del previsto, senza 
contare ieri e oggi Tre milioni e 
mezzo di visitatori Cento, forse 
centocinquanta mila persone nel¬ 
l'arena, ' alla manifestazione di 
chiusura con D’Alema e Veltroni 
preceduta dall’Intemazionale e dal 
rap di Jovanotti. «Penso positivo» E 
altre decine, forse centinaia di mi¬ 
gliaia ad affollare stand c nstoranti 
Cosa mancava ien per concludere 
in modo ancor più straordinano la 
festa .nazionale dell'Unità 9 La n- 
sposta l'ha data un'anziana signo¬ 
ra in pnma fila al comizio «Il sole, 
e Occhetto su quel palco» 

Già, il sole La giornata non pro¬ 
metteva niente di buono Pioggia 
battente su gran parte del Nord, al 
mattino E freddo Ma il «popolo» 


pidicssino non s ò scoraggiato 
Non voleva mancare al gran finale 
Un appuntamento tradizionale 
certo Ma quest anno, forse, qual¬ 
cosa di più Tutti i 24 giorni della 
festa dedicata a Ennco Berlinguer e 
Edoardo De Filippo a dieci anni 
dalla loro scomparsa, (25 con og¬ 
gi, giorno di chiusura) sono stati 
carattenzzali da un clima un po' 
, speciale Tanta voglia di discutere, 
di capire le ragioni della sconfitta 
elettorale di marzo, di esserci per 
preparare al più presto la nvmcita, 
per costruire il nuovo, a comincia¬ 
re da quello della Quercia 

Quattromila volontari 

«Ottantamila presenze ai dibatti¬ 
ti, 4 000 volontan» ricorda France¬ 
sco Riccio al termine della sua set¬ 
tima e ultima fatica E poi la serata 


«magica» della riconciliazione con 
Indro Montanelli La commozione 
nella serata dedicata a liana Alpi 
Gli applausi a Bossi, considerato, 
comunque, un «nemico» di Berlu¬ 
sconi La voglia di costruire nuove 
alleanze vincenti, con il centro lai¬ 
co e cattolico Ma anche i 60 000 
del concerto dei Pink Floyd di sa¬ 
bato sera Infine, quclcomizio fina¬ 
le a due voci Veltroni e D'Alema, i 
due antagonisti al consiglio nazio¬ 
nale di luglio, che parlano l'uno 
dopo l'altro E che alla fine si ab- 
bracceranno No non si poteva 
perdere il gran finale E allora via 
Con le auto, i pullman, i treni Con 
ombrelli e k-way al seguito Ma an¬ 
checontante bandiere S'era orga¬ 
nizzato il «popolo» pidiessmo E 
anche se il sole non é uscito, i nu¬ 
voloni grigi nel pomeriggio sono n- 
masti a guardare, senza scancare 
altra acqua Ma già dal pnmo mat¬ 
tino I area della festa s'é riempita 1 
nstoranti hanno fatto l'impossibile 
per soddisfare tutte le richieste Ma 
molti sono dovuti andare a panini 
c gnocco fritto Poi, verso le 17, la 
folla s ò messa in marcia verso la 
grande arena della manifestazio¬ 
ne troppo piccola per contenere 
tutti 

Sul palco tutlo lo stato maggiore 
del Pds Mussi e Petruccioli lex 


presidente della Camera Napolita¬ 
no, Tortorella Violante, Angius, 
Salvi, Colaianm, Giglia Tedesco, 
Zani, Bassanim, Fassino il segreta¬ 
no della Cgil Colferati, e tanti altri 
E con loro Ettore Scola, uno dei re¬ 
gisti de! film sulla morte e sui fune¬ 
rali di Enrico Berlinguer SI, manca¬ 
va propno soltanto Achille Occhet¬ 
to su quel grande palco E quando 
Veltroni lo invoca quando D'Ale¬ 
ma dice «non ci combatteremo tra 
noi«, la folla I immensa folla pi- 
diessiria applaude forte a lungo 
Quasi lo chiama 

«Achille, tf aspettiamo» 

«Caro Achille, ti attendiamo con 
1 affetto di sempre, aveva detto nel 
suo discorso Riccio «Perchè si pos¬ 
sono avere idee caratten e sensibi¬ 
lità diverse, ma bisogna andare 
avanti insieme', dice un giovane 
imbandierato nel rosso-verde della 
Quercia E come lui la pensano in 
tanti nell arena tra gli stand della 
festa II «popolo» pidiessmo è can- 
co Applaude piu volte gli oraton 
Batte commosso le mani quando 
Guerzom ricorda il sindaco di Mo¬ 
dena Mario Del Monte, morto in un 
incidente stradale mentre tornava 
a casa dalla festa Sottolinea tutti i 
passaggi su Berlinguer Fa sentire 
la sua rabbia quando vengono de¬ 


bito con le offese Massimiliano Corvi ha reagito non si è lasciato intimo- 
nre I clienti si sono spaventati e si sono allontanati Allora è partita I ag¬ 
gressione In quindici hanno circondato Corvi e una gragnuola di colpi si 
abbatteva sul giovane che cercava di difendersi Tre o quattro persone 
che si trovavano insieme al giovane di Nami hanno cercato di aiutarlo, 
ma Massimiliano ha avuto la peggio e un labbro spaccato Al pronto soc¬ 
corso dell'ospedale di Careggi sarà giudicato guanbile in otto giorni 

Come niente fosse i tifosi laziali risaliti sul pullman hanno ripreso la 
marcia verso il capoluogo lombardo Mentre il pullman diretto alla Festa 
dell Unità, dopo aver atteso Massimiliano Corvi e aver informato la poli¬ 
zia, proseguiva per Modena, una pattuglia della stradale bloccava il pull¬ 
man laziale a Firenze nord Gli agenti miravano ì documenti a tutti gli oc¬ 
cupanti e scortavano l'automezzo fino alla Questura di Firenze, in via Za¬ 
ra . , 

In Questura i teppisti si sarebbero giustificati sostenendo di aver 
scambiato le bandiere ed i fazzoletti rossi portati dai simpatizzanti del Pds 
«per i simboli di una squadra awersana» Una giustificazione che non reg¬ 
ge I colon del Milan sono rosso-nen, i tifosi h conoscono a memona e 
quindi non era possibile sbagliare In realtà si è trattato di un'aggressione 
contro un giovane dalle idee politiche diverse da quelle dei tifosi laziali 
solitamente simpatizzanti delia estrema destra Alle 13 30 i supporter 
biancorossi hanno npreso la via per Milano, perdendosi i 1 pnmo tempo 
di Milan-Lazio 


Il bilancio della Festa 

Pnma di Veltroni avevano parla¬ 
to Francesco Riccio, che dopo set¬ 
te anni da responsabile delle feste 
nazionali dell Unità ha deciso ai 
passare la mano, e il segretano del¬ 
la federazione Pds di Modena Ro¬ 
berto Guerzom «Abbiamo fatto 13 
- ha annunciato Riccio -13 miliar¬ 
di di incasso fino a sabato, tre in 
piu di quelli previsti E la forbice si 
allargherà ancora con gli incassi di 
oggi - domenica - e lunedi» -Uno 
splendido nsultato politico e finan¬ 
ziario - aggiunge Guerzom - e an¬ 
che una nsposta a chi era già pron¬ 
to a dare una immagine del Pds ri¬ 
piegato su se stesso di una sinistra 
e dei progressisti sconfitti e smani¬ 
ti' No, di smammento alla festa di 
Modena propno non ce n'è stato 
Anzi, forse non c era mai stata tan¬ 
ta voglia di esserci per vincere, co¬ 
me ora 



nunciati gli attacchi ai pensionati e 
alle cooperative del governo Berlu¬ 
sconi «Colpire le coop è colpire 
1 emancipazione dei lavoraton», di¬ 
ce un grande cartello «Categona 
protetta sarete voi», recita un altro 
La folla dedica vere e propne ova¬ 
zioni e un gran sventolio di bandie¬ 
re a Veltroni c D Alcma, c in parti¬ 
colare le strette di mano fra i due 
leader Dimostra, con il suo calore, 
che il feeling con il nuovo segreta- 
nò c'è già In mezzo all'arena svet¬ 
ta un lungo striscione bianco della 
sinistra giovanile di Bologna Cè 
scntto «Caro segretano sei uno 
splendido quarantenne» La gente 
è arrivata da tutt'ltaha C è anche 
una delegazione di 120 socialde¬ 
mocratici sloveni E c è un gruppo 
di pidiessim della sezione Ennco 
Berlinguer di Gallipoli, ai quali vie¬ 
ne riservato un trattamento di favo¬ 
re Hanno avuto non si sa come, il 
pass per salire sulla tnbunetta nser- 
vata alla stampa, a fianco del palco 
centrale E stanno 11 con le fami¬ 
glie i figli piccoli, i passeggini Nel¬ 
la mattinata c'era stato 1 incontro 
di Veltroni e Amato Mattia con i let¬ 
tori dell'Unità Al termine il diretto¬ 
re del giornale fondato da Antonio 
Gramsci ha fatto un giro tra gli 
stand ha stretto tantissime mani e 
firmato molti autografi OCV 
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PROGRAMMA 


OGGI LUNEDI 19/9 

Ore 21,00 SALA BLU 

• Storia dell'Italia repubblicana». Presentazione 
dell'opera con Francesco Barbagallo, storico - Giulio 
Einaudi, Editore - Nicola Tranfaglla, storico - Renato 
Zangherl, Presidente nazionale Istituto Gramsci 
Partecipa Massimo D’Alema, segretano Nazionale Pds 
Presiede• Giuliano Muzzioll. docente Università di 
Modena. 

_____________ “ 

Le Artilleras di Santiago. Wlnnie Lira. Luciano 
Vecchi, Serata gestita dalla Coop Oltremare 

Ore 20,00 ARCI’S BLU BAR - Serata estense. Spettacolo di 
danze settecentesche 

Ore 22,30 Fekrl Saeed Incantatore di folle Spettacolo di mimo 

Ore 24,00 Discoteca 

Ore 22,30 SCOOP-PALACOMIX - Modena City Ramblers. 

Ore 21,30 EL BAILE • Banda del Puerto 

Ore 23,30 DIscoFlorida. 

Ore 23,30 AREA FESTA - Grande spettacolo di tuochi 
d’artificio 

Ore 21,00 SCOOP-SX - «Fratellini d’Italia» Costumi di 
massa... consumi del singolo. Partecipano 
Gianfranco Battio, assessore al Comune di Venezia - 
Alessandro Bergonzoni, attore - Paola Manzini, 
parlamentare progressista - Alberto Piccinini, 
giornalista - Alessandro Robecchi, giornalista - 
Nicola Zlngaretti, segretario nazionale Sinistra 
Giovanile Conduce Patrizio Roversi. 


Centralino Festa Nazionale do t Unita 059/451199 Direzione-Servizi 099/451313 ; 
Aggiornamenti Programma 059/450499 - Amministrazione 059/450541 
Prevendite spettacoli 059/31 3392-282682 
Prenolaziom alberghiere 059 / 214612-314467 - Ufficio stampa 059 / 314451 ' 
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SCONTRO SULL’INFORMAZIONE. 


«Via i vertici Rai 
Scattare intervenga» 

Il Pds: «Si dimetta il Cda» 
Anche Bossi lancia la sfida 


«1 vertici deila Rai si dimettano, Scalfaro e i presidenti delle 
Camere garantiscano il pluralismo del servizio pubblico». 
D’Alema lancia la sfida da Modena e i progressisti si pre¬ 
parano a una dura battaglia sul tema cruciale dell’infor¬ 
mazione. Anche la Lega chiederà le dimissioni del Cda 
ma Bossi non è ancora sicuro se affossare il decreto salva- 
Rai. La partita decisiva si svolgerà sul tema dell’antitrust, 
progressisti e Lega limano i progetti. 

BRUNO MISERENdÌHO 


■ ROMA. Ormai è chiaro, sull'in¬ 
formazione si giocherà una partita 
decisiva e sarà scontro duro. Silvio 
Berlusconi dice, con l'unico avallo 
del suo alleato Fini, che sulle no¬ 
mine ha deciso tutto in piena auto¬ 
nomia il Cda della Rai, il Pds lancia 
la sfida e chiede che proprio il ver¬ 
tice dell’azienda si dimetta. Chiede 
l'intervento del capo dello stato e 
dei presidenti delle Camere, solle¬ 
cita la Lega, grande esclusa dal¬ 
l’abbuffata della maggioranza, alla 
coerenza. Ossia che alle minacce 
di ritorsioni e sfracelli faccia segui¬ 
re i fatti, con la richiesta ufficiale 
delle dimissioni del Cda della Rai. 

A sentire gli umori di Bossi e dei 
suoi colonnelli la richiesta è pron¬ 
ta, e anzi dovrebbe essere ufficia¬ 
lizzata oggi dopo un'ultima riunio¬ 
ne del settore informazione, solo 
che la Lega ha più di un timore a ti¬ 
rare troppo la corda. Bossi strepita 
ma la strategia di risposta allo 
schiaffo ricevuto da Berlusconi e 
Fini è ancora allo studio: la cartina 
di tornasole del comportaménto 
del Carroccio si avrà fin dalle pros¬ 
sime ore in Parlamento quando si 
affronterà in commissione cultura 
il decreto salva Rai e quando si nu- 
nirà il comitato di vigilanza. È pos¬ 
sibile che nelle stesse ore la Lega 
presenti un suo progetto di anti¬ 
trust. La stessa cosa faranno i pro¬ 
gressisti: il progetto, preparato con 
cura e uniformato alle legislazioni 
europee, è ormai ultimato e do¬ 
vrebbe essere presentato nei pros¬ 
simi giorni. 

•Parti Scalfaro». 

Lo scontro è annunciato. Le no¬ 
mine Rai decise in tutta fretta e in 
chiaro ossequio ai desideri di Ber¬ 
lusconi e Fini lo renderanno solo 
più aspro. La novità, ieri, è stata la 
presa di posizione durissima e uffi¬ 
ciale del Pds. Massimo D'Alema. 5 
nella cornice della chiusura della 
festa dell’Unità di - Modena, ha 
scandito le parole: «Questo consi¬ 
glio d’amministrazione della Rai - 
ha detto - che per volontà della 
sua maggioranza si è reso stru¬ 
mento dei nuovi padroni, ha tradi¬ 
to il suo mandato e deve andarse¬ 
ne. Intervengano il capo dello stato 


e i presidenti delle camere per ga¬ 
rantire che la gestione della Rai ri¬ 
sponda agli interessi del paese e 
non del governo. Alla Rai è avve¬ 
nuta una vergognosa spartizione 
che avvilisce e depotenzia l’azien¬ 
da». Un concetto ribadito anche da 
Walter Veltroni: «La Rai esce inde¬ 
bolita e con le gambe tagliate, la 
vera linea della maggioranza è 
quella di rendere il servizio pubbli¬ 
co una piccola azienda per favori¬ 
re il monopolio privato. Questa è la 
responsabilità della maggioranza 
di questo Cda che ha voluto porta¬ 
re alla spaccatura il consiglio stes¬ 
so. Sarebbe bene dunque che si fa¬ 
cesse da parte perchè ha tradito il 
suo mandato che è quello di difen¬ 
dere ruolo e prestigio del servizio 
pubblico». 1 progressisti sono dun¬ 
que decisi a dare battaglia. In varie 
regioni si sviluppano iniziative di 
protesta c Giulietti, deputato e ex 
leader dcH’Usigrai si dice certo che 
la vicenda «non è affatto conclusa». 
«La grande truffa - afferma - deve 
essere svelata e battuta con la stes¬ 
sa energia con la quale fu contra- 
• stato il cosiddetto decreto salva-la¬ 
dri». Paissan,' altro deputato pro¬ 
gressista e , vicepresidente della 
commissione di vigilanza sulla Rai, 
ha annunciato che sul decreto sal- 
va-Rai l’opposizione di sinistra vo¬ 
terà, anzi «urlerà» no. «Se la Lega 
vuole unirsi alla nostra opposizio¬ 
ne non ha che da accomodarsi. Il 
decreto a luglio è stato salvato dai 
voti della Lega, ora Bossi sembra fi¬ 
nalmente aver capito». Sul fronte 
della cntica alle nomine, peraltro, i 
progressisti e la Lega non sono so¬ 
li. Buttiglione è morbido nei toni, 
ironizza sui lottizzaton e su chi si 
lamenta che si è lottizzato male, 
ma dice anche che i nomi non so¬ 
no quelli che avrebbe scelto lui. 
Martinazzoli è molto più duro e ri¬ 
corda che la Rai appartiene a tutti 
e non alla maggioranza. 

Fini contro Bossi. 

In pratica, come era chiaro fin 
dall’altro giorno. 1 soli a gioire delle 
nomine sono stati Berlusconi e Fini 
che ora perù si trovano con la 
maggioranza spaccata. Il segreta¬ 
rio di Alleanza nazionale non tenta 
nemmeno dì ricucire con la Lega: 


«il Cda - afferma ripetendo una 
battuta di Storace - ha agito in pie¬ 
na autonomia. Chi strilla contro la 
presunta lottizzazione forse lo fa 
perchè ha provato a lottizzare e 
non è stato accontentato». Anzi Fi¬ 
ni si dice sicuro che la corda nella 
maggioranza non si romperà per 
via delle nomine. La posizione del¬ 
la Lega è debole, sembra dire Fini, 
«perchè con le sue posizioni dimo¬ 
stra che voleva un consiglio di am¬ 
ministrazione sensibile a delle po¬ 
sizioni politiche». Il ragionamento, 
è ovvio, si fonda sul presupposto 
che si sia trattato di scelte davvero 
autonome, cosa a cui mostrano di 
credere solo lui e Berlusconi. Il 
punto vero, perù, sono le difficoltà 
della Lega. L’altra sera, subito do¬ 
po la batosta, Bossi ha parlato due 
ore in notturna sparando molte mi¬ 
nacce e rilanciando perfino l’idea 
di una «public company» leghista 
per fondarsi un giornale. Lui. come 
Speroni e molti altri colonnelli, te¬ 
me che dietro al colpo di mano 
delle nomine ci sia la volontà di 
Berlusconi di andare ad elezioni 
disponendo di tutta l’informazio- 
ne, pubblica e pnvata. Quindi sa 
che rompere sul tema, oppure af¬ 
fossare il decreto salva-Rai, apren¬ 
do di fatto una cnsi potrebbe esse¬ 
re un favore a Berlusconi e alla Fi- 
ninvest. A tutt'oggi il Carroccio in¬ 
fatti, non è affatto certo di affossare 
il decreto, anche se sembra scon¬ 
tato che verranno chieste le dimis¬ 
sioni del Cda. La spada di Damo¬ 
cle, Bossi ovviamente ce l’ha, ed è 
la legge antitrust II senatur ne ha 
parlato più volte e l'altra sera ha 
addirittura accennato all'idea di un 
progetto alla francese, secondo cui 
nessuno potrebbe avere più di un 
quarto di una rete televisiva nazio¬ 
nale. Qualcosa che alle orecchie di 
Berlusconi suona mostruoso e che 
porterebbe la Lega in rotta di colli¬ 
sione col Cavaliere. È bene perù n- 
cordare che molte legislazioni eu¬ 
ropee non prevedono possibilità di 
proprietà supenori a la metà di una 
rete nazionale e che il progetto 
progressista si orienta, in fondo 
molto generosamente per Berlu¬ 
sconi nspetto alla realtà europea, 
al possesso di una rete. Il punto è 
che sul tema l’anomalia italiana è 
disastrosa e aggravata dal fatto che 
il monopolio dell'informazione 
privata appartiene al capo del go¬ 
verno. Gli appuntamenti immediati 
saranno, a questo punto, molto in¬ 
dicativi. Domani il decreto salva- 
Rai passa in commissione cultura 
per un parere. L'articolo uno ripro¬ 
pone il legame all'esecutivo e i 
progressisti tenteranno di affossar¬ 
lo. In comitato di vigilanza, giovedì, 
il Cda potrebbe essere sconfessato 
e bocciato. Ne denverebbe una de¬ 
legittimazione difficile da sostene¬ 
re. 


Politica 

La Quercia attacca sulle nomine, Fini ironizza sul senatur 
Domani alla Camera primo test sul decreto Salva-Rai 
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Martìnazzoli: 

«La Rai non può 
essere proprietà 
delia maggioranza» 


•Non mi sorprende nulla, quello 
che mi chiedo è se la Rai sfa un 
atteggio che appartiene alta 
maggioranza di governo». Un duro 
giudizio sulla vicenda delle nomine 
Rai e sulla partita 
dell’Informazione pubblica In Italia 
viene da Mino Martìnazzoli, ex 
segretario del Ppl e candidato alla 
poltrona di sindaco di Brescia. 
Parlando proprio a una festa del 
popolari alle porte della sua città, 
e dopo aver ricordato di «non 
essere la cavallina stoma» a 
proposito della sua candidatura a 
sindaco, Martìnazzoli ha espresso 
forti dubbi sulle decisioni del Cda 
di viale Mazzini: -A me sembra- ha 
detto -che per dirigere oggi ima 
tastata della Rai, bisogna essere 
stati Ieri vicedirettori di un giornale 
di Berlusconi...-, «lo - ha 
proseguito Martìnazzoli - penso 
sempre all’articolo 21 della 
Costituzione che paria di servizio 
pubblico come strumonto di 
velcolazione del pensiero. Dunque 
dovrebbe veicolare il pensiero di 
tutti, non solo del governo o della 
maggioranza». - 
Un durissimo giudizio sulla 
vicenda Rai era già venuto l'altro 
Ieri da Rlfondazlone comunista che 
aveva annunciato una 
manifestazione pervenerdl davanti 
alla sede della Rai a Roma. Ieri II 
segretario Bertinotti, parlando a 
Livorno, ha rincarato la dose sul 
tema: »ll telecomando te lo 
lasciano In mano, tanto loro 
cambiano I direttori e le notizie 
sono sempre le stesse. La Rai - ha 
detto - è oggi ridotta a una servitù, 
anche se Ieri non era certo una 
palestra di democrazia. Il tentativo 
i quello di avere una bassa qualità 
per la Rai, così la Ftnlnvest andrà 
megUo». 


Berlusconi: «Nomine in totale autonomia» 

«Né il governo né Forza Italia hanno dato consigli» 


Berlusconi benedice le decisioni per i vertici di reti e testa¬ 
te: «Voglio precisare che le soluzioni per le nomine Rai so¬ 
no state decise dal Consiglio d’amministrazione in totale 
autonomia e ripeto ancora che nel Cda non ci sono consi¬ 
glieri consigliati dal governo o da Forza Italia». La linea è 
quella di Fini: nessuna lottizzazione. Poi Berlusconi smen¬ 
tisce Del Noce che lo aveva descritto contento per i nomi: 
«Non penso nulla, devo ancora farmi un'idea completa». 

NOSTRO SERVIZIO 


m MILANO. «Voglio precisare che 
le soluzioni per le nomine Rai sono 
state decise dal consiglio di ammi¬ 
nistrazione in totale autonomia e 
ripeto ancora che nel Consiglio di 
amministrazione Rai non c'è nes¬ 
sun consigliere che sia stato consi¬ 
gliato dal governo o da Forza Ita¬ 
lia». Lo ha detto il presidente del 
Consiglio. Silvio Berlusconi, ien po¬ 
meriggio in tribuna d'onore a San 
Siro dove ha assistito alla partita 
Milan-Lazio. Nell'intervallo, pressa¬ 
to dalle domande dei giornalisti sui 
tema delle nomine Rai e su altre 
più attuali questioni di politica go¬ 
vernativa, Berlusconi ha detto tra 


l'altro a proposito della questione 
Rai: »Non penso nulla in proposito. 
Non ho ancora conosciuto per in¬ 
tero l'arco delle nomine. Mi sono 
astenuto da ogni commento e - ha 
aggiunto - è completamente in¬ 
ventata una mia dichiarazione vir¬ 
golettata che mi è stata attribuita». 
«Mi sembra un cattivo costume - 
ha sottolineato Berlusconi - mette¬ 
re tra virgolette parole che non ho 
pronunciato. Non ho espresso 
quel parere perché non ho ancora 
avuto il modo di farmi un giudizio 
completo». 

La smentita dei Cavaliere si rife¬ 


risce alle dichiarazioni di Fabrizio 
Del Noce - ex Rai e ora pariamen- ' 
tare del Biscione - rilasciate a Re- 
pubblica, in cui riferisce la conten¬ 
tezza di Berlusconi al telefonino, 
dopo le nomine: «Mi sembra che le 
cose siano andate bene», avrebbe 
detto il presidente a Del Noce. 

In merito alle dichiarazioni di 
Bossi dopo le nomine Rai, in parti¬ 
colare per quanto riguarda il possi¬ 
bile non appoggio della Lega Nord ' 
al decreto salva-Rai, è stato chiesto 
un commento a Berlusconi: «non , 
so, chiedetelo a lui», ha risposto il 
presidente del consiglio. E a chi 
domandava se ntenesse necessa¬ 
rio un altro incontro con Bossi ad : 
Arcore, Berlusconi ha replicato: 
■Arcore è una casa ospitale, sem¬ 
pre aperta a tutti gli amici». 

Rispondendo ad altre domande, 
il Presidente del Consiglio ha toc¬ 
cato diversi temi. In particolare gli 
è stato chiesto un commento alle 
recenti dichiarazioni del Presiden¬ 
te della Repubblica a proposito del 
«lavorare tutti assieme» e della for¬ 
za che viene al Governo dal man¬ 
dato elettorale. «Il Governo - ha os¬ 
servato Berlusconi - ha in sè la for¬ 


za che gli viene dal mandato del 
Paese, ha dalla sua la forza degli 
eletton, ma puù migliorare. E puù 
soltanto indebolirsi, se lo vuole, al 
proprio interno». Qualcuno ha fat¬ 
to osservare che sarebbe in atto, da 
parte di Fini e di Alleanza naziona¬ 
le. un'-offensiva» al Nord in cerca 
di nuovi consensi: «Mi sembra nel¬ 
l'ordine naturale delle cose - ha 
commentato Berlusconi - che cia¬ 
scuno cerchi di conquistare con- . 
sensi». 

Alla domanda su quali saranno 1 
programmi di Governo per la setti¬ 
mana che entra, nspetto in partico¬ 
lare alla manovra economica, l'on. 
Berlusconi ha risposto: «Continuia¬ 
mo nei nostro itmerano per con¬ 
cludere entro settembre la finan¬ 
ziaria. Ci saranno altri incontri con 
le parti sociali, e proseguiremo nel 
nostro schema che prevede la ri¬ 
strutturazione del sistema previ¬ 
denziale, in una parte che è co¬ 
munque soltanto il 20 per cento 
della manovra. L’altra parte, 80 per 
cento - ha osservato Berlusconi - 
vedo che non attira l'attenzione di 
nessuno. Forse.. - ha concluso il 
Presidente - è meglio cosi». 




L’ex direttore del Tg2: «Non abbiamo mai ceduto a nessuno, il pubblico ci ha premiati» 


Garimberti: «Dava fastìdio troppa indipendenza» 


«In genere si dice squadra vincente non si cambia. Se 
ciò non accade vuol dire che ci sono altri problemi che 
non hanno nulla a che vedere con il risultato del lavoro 
svolto». Paolo Garimberti, direttore uscente del Tg2 par¬ 
la dei nove mesi di lavoro svolto sotto la direzione dei 
Professori. «Non abbiamo mai ricevuto pressioni. Siamo 
stati sempre liberi. E i nostri tg sono stati premiati dal 
pubblico. Si vede che tutto questo ha dato fastidio». 

___________ 


■ ROMA. Nomine Rai. ' il giorno 
dopo. Il clima è ancora incande¬ 
scente. Le agenzie continuano a 
«sputare» i commenti allarmati dei 
politici delle opposizioni c quelli 
compiaciuti dei rappresentanti del 
governo. I telefonici dei nuovi eletti 
sono incandescenti. E alcuni di lo¬ 
ro prefenscono «non parlare per 
vedere come si evolve tutta la situa¬ 
zione». Poi in serata, dalla festa del- 
l 'Unità di Modena, la richiesta di 
dimissioni dei cda Rai avanzata dal 
Pds. 


Cosa ne pensa Paolo Garimberti, 
direttore uscente del Tg2, che 
sarà sostituito da Clemente Ml- 
mun di provenienza Flnlnvest? 

Quella del Pds è una richiesta po¬ 
litica. E preferisco non entrare in 
merito alla vicenda. 

Però sul versante delle nuove 
nomine avrà qualcosa da dichia¬ 
rare... 

Sui nomi dei nuovi eletti non pos¬ 
so dire nulla Ogni editore ha 1 ! di¬ 
ritto di dare il posto a chi vuole. ■ 

Ma cosa pensa della gran fretta 


con cui II cda ha voluto risolvere 
la questione? Secondo la prassi 
prima delle nomine, Infatti, si at¬ 
tendevano I nuovi plani editoria¬ 
li. 

Personalmente della «fretta» con 
cui sono state fatte le nomine non 
posso che essere contento: erano 
giorni e giorni ormai che andava 
avanti questa estenunate girando¬ 
la di nomi su chi avrebbe preso il 
mio posto. Alla fine è stata una li¬ 
berazione. Quanto al metodo, alla 
procedura, certo sarebbe stato più 
corretto attendere l'approvazione 
dei piani editoriali. Ma evidente¬ 
mente le persone che sono state 
scelte sono funzionali alla linea. 
Quindi II suo lavoro e quello del 
suol colleglli del Tgl e Tg3 non 
sarebbe potuto più essere In li¬ 
nea con le esigenze del nuovi 
vertici. Pensa che II Tg2 abbia 
dato fastidio a qualcuno durante 
la sua direzione? 

Ne sono convinto. Perché non ab¬ 
biamo mai ceduto a pressioni di 
questa o quella parte 

Allora ne avete ricevute? 


No. Ma questo per dire che abbia¬ 
mo potuto veramente lavorare in 
grande libertà. Nessuno ci ha mai 
dato delle indicazioni. 

Intende I professori? 

Certo, io come 1 colleghi delle al¬ 
tre testate non abbiamo mai rice¬ 
vuto da loro alcuna pressione. Se 
poi loro ne abbiano avute non sa¬ 
prei: non ero certo nella stessa 
stanza di Demattè. Comunque 
grazie a questa libertà abbiamo 
raggiunto ottimi risultati professio¬ 
nali che hanno trovato riscontro 
nel nostro pubblico che ci ha se¬ 
guito con interesse rinnovato. 

Già, tutti e tre I Tg Rai sono cre¬ 
sciuti In termini di audience. Ep¬ 
pure questo non è servito a «sal¬ 
vare le poltrone» del loro diretto¬ 
ri... 

In genere si dice squadra che vin¬ 
ce non si cambia Perù se ciù non 
accade è perchè intervengono 
problemi di altro tipo che non 
hanno a che vedere col risultato 
professionale ottenuto... 

Come la lottizzazione, per esem¬ 
plo. Oggi (Ieri per II lettore) In un 


corsivo Curzio Maltese dava 
l'addio «all'unica stagione di li¬ 
bertà della tv pubblica», rappre¬ 
sentata appunto dalla gestione 
del professori, è d'accordo? 
Senza dubbio penso che questo 
pessimismo sia giustificato. So¬ 
prattutto perché sulla limpidezza 
del nostro passato lavoro non ci 
possono essere dubbi. Infatti con¬ 
cordo perfettamente con Volcic 
quando dice che lui i politici li ha 
incontrati soltanto quando li ave¬ 
va come ospiti nelle sue trasmis¬ 
sioni. Questo è un cnterio fonda¬ 
mentale per 1 ! nostro lavoro. Una 
deile prime regole che deve rispet¬ 
tare chi lavora nell'informazione. 

Ora cosa pensa di fare? 

Aspetto che il cda si degni di (armi 
sapere qualcosa. Ancora non so 
se sarù licenziato, se sarù destina¬ 
to ad altro incarico... 

Anche le! come 1 suol colleglli 
non ha nemmeno ricevuto una 
telefonata dal vertici Rai? 
Assolutamente nulla. Ho appreso 
deila mia sostuzione dal mio vice 
che ha ricevuto un fax dalla dire¬ 
zione. 



Paolo Garimberti 


Marmo Giardi/Effige 
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Politica 


SCONTRO SULL’INFORMAZIONE. 




Il cda ha già preparato un altro pacchetto di nomine 
In vista una bufera nel consiglio? Oggi le assemblee 



Volcic offeso 

L'ex direttore del Tgl sembra non vedere 
davvero di buon occhio la nomina a direttore 
della «Direzione esteri*. Sarà dura per Demetrio 
Volcic accettare una soluzione slmile, anche 
perché ha un contratto triennale, voluto dal 
•cda del prof» e deve Invece andarsene dopo 
appena un anno. In redazione lo descrivono 
offesissimo per lo «stile- con cui lo hanno 
destituito dalla direzione del Tg che lui ha ■ 
contribuito a risollevare. Probabilmente I legali 
stanno già calcolando la penale che l'azienda 
dovrà pagargli. 


[ - > ?! 
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Tosatti «attendista» 

Giorgio Tosattl per ora attende, preferisce non 
pronunciarsi apertamente sulla sua nomina a 
direttore della Testata giornalistica sportiva. 
Pur affermando di aver dato la sua dlsponbilKà 
al consigliere Marchlnl, ricorda di essere legato 
a •contratti con la Ftnlnveat- e con altre testate: 
•prima di scioglierli devo valutare le linee 
editoriali (alla luce delle Indicazioni della T 
commissione parlamentare) e I problemi 
professionali e sindacali relativi al progetto Rai 
per II settore sportivo*. 








Bevilacqua perplesso 

Lo scrittore appare perplesso e frastornato. 
Circolava un sud scetticismo sulla possibilità di 
Impegnarsi alla direzione di -Video sapere- 
(l’erede del Dee). In serata-In un comunicato 
che esordisce con la frase:-ponendomi al di 
fuori di me stesso--dice di apprezzare la - 
volontà della Rai di cercare II contributo e II 
dialogo con uomini della cultura, afferma la 
disponibilità a collaborare-anche 
gratuitamente», ma afferma l’-lrrinunciabilltà» 
al suoi Impegni editoriali e alla-manifestazione 
delle proprie Idee». . 
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Donatello Brogioli/Contrasto 


pi nella nuova mappa Rai 

i e Bevilacqua. In forse anche Volcic 


Volcic è offeso, Tosatti (Tgs) aspetta le decisioni del Par¬ 
lamento, Bevilacqua (Videosapere) ha paura di rimetter¬ 
ci la libertà. Si aprono già falle persino nella mappa Bella 
«nuova Rai», mentre si parla di.altre decisioni prese dal 
'Consiglio: nella riunione di sabato! infatti, sarebbero stati 
già decisi anche i primi direttori dei «Tg tematici», Jacobi- 
ni, Breviglieri e Sanzò. Tra i consiglieri spira aria di dimis¬ 
sioni. e a Saxa Rubra si preparano le assemblee. 

- ~ ! SILVIA OARAMBOIS 

m ROMA. -Sembra un destino, il • il capitolo dei «Tg tematici», la loro 
’ golpe della tv proprio il giorno in invenzione: a chi affidarli? Avreb- 
cui muore Karl Popper». Gli umori » bero già pronto anche l'accordo. 

■ a Saxa Rubra sono neri. Il direttore L'economia a Jacobini, uno dei 
generale Billia rifiuta ogni com- leader del «Gruppo dei Cento», l'as- 
, mento; »Le nomine sono fatte, da sociazione che si contrappone al 
ora si lavora» ripete: e dice solo sindacato dei giornalisti Rai. le 


quello. Si rincorrono le voci di di¬ 
missioni dei consiglieri d'ammini¬ 
strazione. Il fiorentino Franco Car¬ 
dini ieri sarebbe stato richiamato in 
tutta fretta a Roma: incontri e deci¬ 
sioni in vista?... Ma anche altro in- 


, scienze a Beppe Breviglieri e la so¬ 
cietà a Dino Sanzò (l'ex direttore 
del Radiocorriere). 

L’offesa a Volcic 

■ Ma non tutto sta andando se- 


quieta gli animi. Nella lunga notte ' condo le previsioni della signora 
; delle nomine, in cui è stata riscritta • Moratti, e l'«affare nomine» non si ò 
la mappa della Rai, non si sarebbe : chiuso con il verbale del Consiglio 
discusso solo di direttori di reti e \ d'amministrazione: anche tra i >no- 
Tg. > • - mi nuovi», infatti, incomincercbbe- 

Letizia Moratti c i suoi consiglieri ro ad esserci delle defezioni. Co¬ 
avrebbero già aperto infatti anche . munquec'ò molta confusione. 


Il direttore-gentiluomo Demetrio 
Volcic non perde il suo stile: si limi- ' 
ita a ricordare che:il Tgl ;con; lui è 
tornato ad essere il primo telegior¬ 
nale. che il suo comandamento 
nfci'cbnfróhtl dcl'iibtere è 1 «non ave¬ 
re rapporti»; non fa pubbliche pro¬ 
teste. Ma senza mezzi toni i suoi - 
colleghi definiscono una offesa la 
decisione di scippargli il Tgl per 
una vagheggiata -Direzione esteri», 
che per ora ò tutta sulla carta. E an¬ 
che a Volcic la cosa non va giù: il 
consiglio d'amministrazione dei 
Professori aveva votato un piano 
editoriale che prevedeva un con¬ 
tratto triennale con il nuovo diret¬ 
tore. Invece, deve già fare le valigie, 
dopo poco più di un anno. Qual¬ 
cuno prova a fare i conti: la penale 
che viale Mazzini deve pagare sarà 
salata. I bene informati sostengono 
che gli avvocati sono già al lavoro... 

Soldi ne dovrà avere tanti anche 
Paolo. Garimberti: la Rai l'anno 
scorso aveva pagato 40 milioni lor¬ 
di per «strapparlo» a Repubblica, 
ma per evitare sorprese pare che 
l'ormai «ex» direttore del Tg2 aves¬ 
se voluto da viale Mazzini - oltre al 
contratto triennale - una clausola 
di ferro che lo garantiva da un 
eventuale, improvviso, allontana- ;• 
mento. Ora pare che Garimberti ■ 


stia trattando il ritorno nel giornale .. 
di Scalfari, e difficilmente farà degli 
scoriti alla Raii. 

L'unico che avrebbe trattolo un 
-pacifico» reincarico nell'azienda 
sarebbe Andrea Giubilo. Gli altri 
aspettano comunicazioni ufficiali, 
non sanno neppure cosa c'è scritto 
nel nuovo piano editoriale che li 
ha -cancellati». 

Tosattl temporeggia 

Non sono stati informati del la¬ 
voro che li attende, nò hanno potu¬ 
to trattare la parte finanziaria, nep¬ 
pure i direttori nominati sabato. 
Giorgio Tosatti, neo-direttore della 
Tgs approvato senza troppe scosse 
dal Cda, mette le mani avanti: si di¬ 
ce onorato della stima, dichiara di 
aver dato la propria disponibilità al 
consigliere Marchini, ma ricorda 
anche che è già legato a contratti 
con la Fininvest ed altre testate: 
«Prima di poterli eventualmente ri¬ 
solvere - dice Tosatti - debbo valu¬ 
tare le linee editoriali (alla luce 
delle indicazioni della Commissio¬ 
ne di vigilanza sulla Rai), nonché i 
problemi professionali c sindacali 
relativi al progetto della Rai per il 
settore sportivo. Oltre alle mie que¬ 
stioni contrattuali». •>. 


E Bevilacqua è perplesso 

Chi gli è più vicino dice che lo 
scrittore Alberto Bevilacqua è -per¬ 
plesso». Questa nomina alla Rai, a 
■Videosapere» (struttura che sosti¬ 
tuisce il vecchio Dipartimento 
scuola educazione) lo ha emozio¬ 
nato, ma é un salto nel buio. Presa- 
carta e penna, Bevilacqua scrive:.. 
«La Rai desidera da me stimoli a fa¬ 
vore della vita culturale, dei tele- 
spettatori e degli uomini di valore ; 
(magari non valorizzati appunto 
per aver mantenuto sempre la loro 
libertà di intellettuali) io sono di¬ 
sponibile, per quanto posso, an¬ 
che gratuitamente». E subito ag¬ 
giunge: «Dico questo perché non - 
potrei rinunciare alla manifestazio- : 
ne delle mie idee nelle sedi che ri¬ 
tengo giuste, nei giornali sui quali 
firmo, nonché all'esercizio del mio 
diritto di cronaca (anche televisi-, 
vo). Solo in tal senso, sono d'ac- 
cordo con il Presidente della Rai di 
approfondire nei prossimi giorni i :> 
problemi di ogni tipo connessi al . 
progetto». .Bevilacqua rileva poi;' 
che occorre abbandonare «l'idea 
della carica e della nomina secon¬ 
do i vecchi, ansiosi criteri burocra¬ 
tici. altrimenti sono proprio la di¬ 
gnità e il dinamismo deila cultura a V 
soffrirne. Confido che con la Rai 
sia possibile». Insomma, meglio 


gratis ma liberi. 

, Il «caso Vlgorelll» > • ■ v ■; 

Sono molte le ragioni che scal¬ 
dano gli animi, in tutte le redazioni, 
in attesa delle assemblee di questa 
mattina. Si parla dei direttori appe¬ 
na nominati: la scelta di Piero Vi- 
gorelli alle testate regionali sembra 
un atto di guerra dichiarato alla 
roccaforte del sindacato. 1558 gior¬ 
nalisti delie sedi, dal Piemonte alla 
Sicilia, dalla Lombardia al Lazio, 
sono infatti un piccolo esercito 
non solo all’interno della Rai. ma 
dell'intera categoria. E il «ponte di 
comando» che viene assunto da 
Vigorelli è quello di un eccezionale 
c capillare strumento informativo, 
che fino ad oggi ha avuto un vanto: 
non ha mai avuto critiche riguardo 
alle «paternità politiche». Nelle ulti¬ 
me tornate elettorali, per esempio, 
che diedero molto lavoro all'ufficio 
del Garante e ai Comitati regionali, 
la Tgr fu tra le poche testate immu¬ 
ne da richiami. E sulla scrivania del 
responsabile amministrativo, Fran- 
cesconi, resta un documento fi¬ 
nanziario: la testata, che solita¬ 
mente registrava un passivo di oltre 
due miliardi, quest'anno aveva «ri¬ 
sparmiato» sul budget 2 miliardi e 
300 milioni. Dovevano servire per 
la tanto attesa terza edizione... 


m ROMA. Di Pietro magistrato, cit- ', 

' ladino, politico. Infuriano le pole- " 
miche e le discussioni sui compor¬ 
tamenti del Pm dì Mani pulite, sui :. 
suoi «sconfinamenti», sui risvolti 
politici delle più recenti sortite. Of- i: 
. fidato da Berlusconi per il Vimina- ,) 
le, ora attacca duramente il Cava- . 
fiere. Sul «personaggio» Di Pietro - 
tentiamo delle chiavi di lettura con 
Augusto Barbera, costituzionalista - 
ed esponente autorevole del Pds e 
del movimento referendario. ■ v • ■ 
C’è ormai una sorta di «escala¬ 
tion», noi dibattito politico e noi- 
l’opinione pubblica, intorno a DI - 
Pietro. Como valuti II magistrato 
più famoso di Tangentopoli? 
Premetto che il mio giudizio è ine¬ 
vitabilmente prevenuto a favore. • 
La ragione è semplice. Non posso . 
non collegare l’attività di questi ; 
giudici al referendum del 9 giu¬ 
gno. che espresse un'inattesa, 
grande volontà di rinnovamento 
della politica da parte degli Italia- 
ni. Questo incoraggiò i magistrati. »■ 
Senza quella duplice spinta oggi 
avremmo, probabilmente, Forlani 
presidente della Repubblica e 
Craxi presidente del Consiglio. 

. TI si potrebbe obiettare che in 
•" cambio cl troviamo con Berlu- ' 
•coni... »,. ? ... •• 

SI, ma è come se qualcuno dices¬ 
se: visto Eltsin sarebbe stato me¬ 
glio non avere Gorbaciov e tenersi 
Cemienko, o addirittura Breznev. 


IlESS22SS II giurista: «È un bravo giudice, non viola la Costituzione e non ha sponsor politici: Ma...» 

Barbera: «Attenti a fare di Di Pietro un eroe» 


Augusto Barbera difende il pm Antonio Di Pietro dalle 
accuse che gli vengono mosse («Non ha violato la Co¬ 
stituzione») e non crede a sponsorizzazioni politiche 
nei suoi confronti. «Di voci ne ho sentite tante, le più di¬ 
verse... certo, non dobbiamo lasciarlo solo». C'è infatti, 
per il costituzionalista del Pds, una cultura romantica di 
destra che può sfruttare il magistrato di «Mani pulite» 
come «eroe» solitario, come «giustiziere». 

FABIO INWINKL T 



Torniamo a Di Pietro. Tu lo difen¬ 
di. Ma allora, tutte queste voci 
che lo collocherebbero a de¬ 
stra? 

Piano con voci. In proposito, ne 
ho sentite tante. La prima che cir¬ 
colò nel Transatlantico di Monte¬ 
citorio, giusto agli esordi del pool 
di Milano, voleva che il molisano 
Di Pietro fosse addirittura un uo¬ 
mo di Gaspari. Poi, man mano 
che cresceva il livello della sua ini¬ 
ziativa, é diventato lo strumento 
con cui Andrcotti ricattava Craxi: 
per taluni attraverso i tenebrosi 
servizi segreti, per altri tramite la 
smagliante Fumagalli Carelli. 


Sembra una sceneggiata... 

Già, ma non è Unita. Poi venne la 
fase che lo voleva fare capo a Vio¬ 
lante; e adesso c'é chi lo accosta , 
al missino La Russa. Insomma, c'è 
di tutto. E la verità è che si tratta di 
un magistrato che fa il proprio do¬ 
vere fino in fondo, c ci prova an¬ 
che gusto. Semmai, ci sarebbe da 
ridire su qualche scivolata di stile. 
Nella presentazione de! progetto 
dì legge per superare Tangento¬ 
poli non è stata violata la Costitu¬ 
zione, come ha tuonato Giuliano 
Ferrara, ma semmai il galateo co¬ 
stituzionale. Talvolta, c'è stata an¬ 
che qualche forzatura del codice, 


ma questa è una costante nella 
magistratura italiana • (dimenti¬ 
chiamo forse i pretori d'assalto?). 
E ques’ultlma, discussa fatica 
letteraria, Il commentario alla 
Costituzione che non risparmia 
critiche al governo? ■ 

Nella mia biblioteca c'è tutto un 
settore di opere di educazione ci¬ 
vica scritte da magistrati più o me¬ 
no noti. I libri di educazione civica 
son diventati testi di etica pubbli¬ 
ca, in cui gli autori discettano fu¬ 
stigando vizi ed esortando a pub¬ 
bliche virtù. -. Nessuna : sorpresa, 
dunque, semmai la mia preoccu¬ 
pazione è un'altra. 


Quale? 

11 rischio che si esageri sul terreno 
di una «eroificazione» di Di Pietro. 
Sotto questo profilo correggo quel ■ 
che afferma Cossiga. La gente ten¬ 
de a trovare in questo personag¬ 
gio. più che un leader, un eroe. ’ 
Puoi star sicuro che i cantastorie 
in Sicilia quanto prima metteran¬ 
no in campo, accanto a Rinaldo, 
anche Tonino Di Pietro. Del resto, 
le società in diverse fasi del loro : 
sviluppo sentono il ■ bisogno di 
croi. Nella cultura ellenistica sono ■ 
metà uomini e metà dei. Cito solo 
Prometeo, che torna in una certa 
cultura contemporanca. Nel Me¬ 
dioevo esprimono un bisogno di 
sicurezza contro le scorrerie di 
barbari e saraceni, come nel caso ' 
dei paladini e di alcuni crociati, 

E oggi? 

Cè un bisogno insoddisfatto di 
giustizia, di corretto funzionamen¬ 
to delle istituzioni. Alcuni anni fa 
Pietro Ingrao, parlandomi della 
popolarità di Falcone c Borsellino, 
rilevava che questa metteva in lu¬ 
ce una carenza dei movimenti di 
massa nell'Impegno contro la ma¬ 
fia. A differenza di quanto si era 
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Casini: siamo 
la protezione civile 
del governo 

1 cristiano-democratici si sentono 
un pò la protezione civile del go¬ 
verno Berlusconi. Pierferdinando 
Casini ieri ha riassunto in questi 
termini la posizione del Ccd sul go¬ 
verno e sulla situazione politica, il 
leader del Ccd ha insìstito molto 
sulla necessità di intensificare il 
dialogo con il Ppi e con il suo se¬ 
gretario. «Non siamo noi - ha detto 
- a disseminare di ostacoli la via dì 
Buttigliene, ma sono i vari D'Anto- 
ni, Prodi e Segni a creargli difficoltà 
con la proposta di un centro che ri¬ 
mane sostanzialmente succube 
della sinistra». 


Buttigliene: voglio 
portare gii altri 
al centro 

«Se è buona, la finanziaria siamo 
disposti a votarla»: lo ha detto Roc¬ 
co Buttiglione, segretario naziona¬ 
le del Ppi, intervenuto ieri ad Arona 
(Novara), sul lago Maggiore, ad 
un convegno del gruppo del suo 
partito alla Regione Piemonte, che 
governa con il Pds. Ma il leader po¬ 
polare ha poi aggiunto: «La finan¬ 
ziaria? chi I' ha vista. 11 governo 
procede per fasi esplorative: prima 
hanno provato con i pensionati, 
poi con agricoltori e cooperative, 
quasi per vedere chi protesta di 
meno». E, nell' attesa di vedere le 
proposte definitive della legge fi¬ 
nanziaria, Buttiglione ha ribadito la 
strategia politica del Ppi: «Noi stia¬ 
mo al centro per portarvi gli altri. 
Non perché abbiamo paura di per¬ 
dere la faccia, ma per creare un si¬ 
stema di alternanza tra socialde¬ 
mocrazia e liberaldemocrazia sen¬ 
za nostalgìe di comuniSmi e fasci¬ 
smi». 


registrato negli anni cinquanta, in 
cui erano protagonisti i sindacali¬ 
sti o taluni mitici dirigenti dei par¬ 
titi democratici. Ma facciamo un 
passo indietro. È la cultura roman¬ 
tica a rivalutare le virtù eroiche, ' 
smitizzate dal Rinascimento e dal¬ 
l'illuminismo. Thomas Carlyle, il 
maggior teorico dell'-eroico nella 
storia», contrappone alle insicu¬ 
rezze delle prime istituzioni libera- 
: li inglesi il valore degli uomini ec¬ 
cezionali che spezzano le catene 
del presente e ricostruiscono l’or¬ 
dine. Inutile ricordare come la fa- 
' se suprema del mito romantico sia 
poi sfociata in Nictschc. 

Ma come cottegli) tutto questo 
a DI Pietro? 

- In due modi, Anzitutto, sottoli¬ 
neando nell'esaltazione dcli'uo- 
mc Di Pietro il bisogno insoddi¬ 
sfatto di giustizia che si avverte in 
Italia, il «giustiziere» che, con gesto 
solitario e titanico, spezza le cate¬ 
ne del crimine. In secondo luogo, 
mostrando la preoccupazione cui 
mi riferivo dianzi. • 

E cioè? • • 

Come sai, la cultura romantica è 
tanta parte della cultura di destra. 


Bertinotti 
«Opposizione 
di massa» 

•Non è con I' alleanza al centro, 
che è un luogo deputato per le po¬ 
litiche moderate e conservatrici, 
che potrà essere vinta la battaglia- 
contro il governo Berlusconi. Cosi, 
rivolgendosi ai «cari compagni del 
Pds-, il segretario di 'Rifondazione 
comunista Fausto Bertinotti ha 
-dialogato» a distanza con Massi¬ 
mo D' Alema in occasione del co¬ 
mizio conclusivo della festa nazio¬ 
nale di Liberazione oggi a Livorno. 
Bertinotti ha indicato anche nella 
richiesta ai sindacati di uno sciope¬ 
ro generale e nella proposta alle 
forze progressiste per una grande 
manifestazione a Roma gli impe¬ 
gni per le prossime settimane su 
pensioni e scuola, : -come nel 
1969»: una -opposizione di massa 
per fermare il governo, che lo batta 
e lo cacci, oggi e non domani, pri¬ 
ma della discussione della finan¬ 
ziaria-. 


Fini: «lo, alleato 
fedele 

di Berlusconi» 

■La polemica sul presunto tentati¬ 
vo di An di tagliare l'erba sotto i 
piedi a Forza Italia e al presidente 
del Consiglio, è per certi aspetti 
una delle cose più divertenti e per 
altri una delle più ripugnanti che io 
abbia sentito*. Lo ha detto ieri a Mi¬ 
lano Gianfranco Fini, segretario di 
Alleanza nazionale 


Percorre i sentimenti del nucleo 
forte degli elettori di questa parte 
politica, esprime il gusto della so¬ 
litaria e ardita ribellione all'esi¬ 
stente. Nonché l'attrazione verso 
gli sconfitti, che ha congelato una 
parte degli italiani. 

Edunque? 

Temo che si instauri un feeling pe¬ 
ricoloso tra Di Pietro e gli elettori 
di Fini, oltre lo stesso interesse del 
leader di An a sbandierare questo 
magistrato contro i settori di vec¬ 
chio regime che albergano nell'at¬ 
tuale maggioranza. Di ciò posso¬ 
no essere sintomi la ripulsa pre¬ 
sente nel recente editoriale di Ma- 
rioTronti sull 'U.nitàe l'esaltazione 
che percorre le pagine del Secolo. 
Ovvero, due culture diverse. Men¬ 
tre per un certo filone romantico 
di destra la storia è un «insieme di 
biografie», come sostiene Carlyle. 
per il popolo di sinistra è più affa¬ 
scinante la frase di Brecht, «Fortu¬ 
nati i popoli che non hanno biso¬ 
gno di croi». E non si riferiva solo 
agli aspetti militari. 

E quali conclusioni trai? - 
In tutto questo Di Pietro, come uo¬ 
mo, non c'entra nulla. Escludo - 
l'ho già detto - che lui cerchi col- 
legamenti politici da qualche par¬ 
te. Ma ho il timore che questi, di 
fatto, finiscano per determinarsi. 
Allora, quel che posso dire alla fi¬ 
ne è: non lasciamolo solo. 


r 
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A Villa Litemo gli immigrati decidono di restare 
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«Ricostruiremo noi» 


Nessuno ha abbandonato il «ghetto». I duecento immigrati 
presenti hanno dormito all’adiaccio, una decina senza 
coperte, mangiando quello che hanno portato i volontari. 
Ieri mattina c’è stata un’assemblea: la prima decisione è 
stata quella di organizzare una manifestazione per la fine 
della settimana, la seconda è quella di cominciare a «bo¬ 
nificare» il «ghetto» fin da stamane, in attesa dei provvedi¬ 
menti del governo che finora ha fatto solo promesse. 

__ DAL NOSTRO INVIATO ____ 

VITO FAENZA 


■i VILLA LITERNO (Caserta). «Via 
del ghetto» numero 59. La vita rico¬ 
mincia da qui. Dall'unica baracca 
scampata alle fiamme. È diventata 
un rifugio per la notte per tutti gli 
immigrati rimasti senza un tetto. Si 
e trasformata, ieri mattina in un «ri¬ 
storante», dove riprendere le abitu¬ 
dini domenicali, arrostendo la car- 
ve ovina sulla brace e mangiando¬ 
la tutti insieme. Accanto solo fango 
e rovine: i resti delle roulette, gli . 
scheletri delle baracche, le lamiere 
dei tetti a terra. Il numero 59. dipin¬ 
to in rosso sul compensato è per¬ 
fettamente visibile ora. Si staglia 
davanti all'aia dove un paio di cen¬ 
tinaia di immigrati di colore discu¬ 
tono il da farsi. C'è l'assemblea ge¬ 
nerale e accanto ai lavoratori afri- ' 
cani ci sono i volontari: il forum an¬ 
tirazzista è rappresentato al com¬ 
pleto, ci sono i responsabili della . 
Flai della Cgil, ci sono comuni cit¬ 
tadini. . • ’. r. 

E gli abitanti del «ghetto» pren¬ 
dono . la loro decisione: non si 
muoveranno da qui. Anzi vogliono 
cominciare a sgomberarlo dalle 
macerie. Lo faranno da stamattina, 
cominccranno alle 8. Tutti quelli 
che sono presenti a Villa Litemo ri- . 
nunceranno ad una giornata di la- . 
voto percercare di garantire un al¬ 
loggio ai loro amici che sono anco¬ 
ra nel foggiano a raccogliere po¬ 
modori. Non ci sono nazionalismi, 
etnie o tribù che tengano, loro si 
sentono ancora più uniti dopo la 
disgrazia. Si sentono «africani» e 
per questo uniti, solidati, amici. • 

La decisione di cominciare a fa¬ 
re da soli in attesa delle decisioni 
: del governo viene comunicata in 
francese (la lingua più diffusa nel 
•ghetto») e chi non la capisce si fa ' 
tradurre, in Italiano, altra lingua co¬ 
mune. il senso del discorso). Jacu- 
ba, il rappresentante dell'etnia del 
Bourghina Fasso, urla in francese 
che si deve csere tutti 11 a lavorare ! 
stamane. Disperdersi, accelerare 
lo smembramento della comunità - 
significa indebolirsi, far perdere 
quella sottite solidarietà che ha te¬ 
nuto per anni insieme gli abitanti ; 
del «ghetto». Pina, una veneta da 14 
anni nel napoletano, che tutti chia- ; 
mano «mamma Africa» per il suo * 
ostinato impegno a favore degli ex- \ 
tracomunitari, si fa in quattro per , 
dare una mano. Il vescovo di Ca¬ 


serta, Raffaele Nogaro, ha promes¬ 
so di inviare qualche roulotte e co¬ 
perte. I volontari faranno il resto. 
La vita può ricominciare. 

Gli extracomunitari • discutono 
pacatamente, sanno che il loro fu¬ 
turo, vicino e lontano, dipende so¬ 
lo dalla voglia di ognuno di darsi 
da fare, dalla forza di continuare 
ad andare avanti. Nessuna rabbia 
viene messa nelle decisioni. Nei 
volti, tra le parole, emerge solo 
qualche delusione per te promesse 
ricevute e mai mantenute. Anche 
quelle del ministro Guidi, tre visite 
in un mese, una anche accompa- 

Da mini-rifugio 
a baraccopoli 

Il «ghetto» è sorto una decina di 
anni fa. In una vecchia stalla 
abbandonata, chiamata «casa 
grande», si sistemarono alcune 
decine di extracomunitari. Poi <. 
vennero occupate le altre due 
strutture. Per sei anni, furono solo 
le strutture In muratura ad ospitare 
I lavoratori extracomunltarl. Con la 
sanatoria e il blocco degli Ingressi 
legali, però, I! ghetto è cominciato 
a crescere a dismisura. Sono sorte 
le prime baracche e sono state 
Installatele prime roulotte. L'aia 
prospiciente alle costruzioni ò 
diventata una bidonville, con - 
stradine strette, bar di fortuna ed 
anche «rosticcerie» di fortuna. Con 
l'aumento della popolazione (che 
nel mese di agosto raggiunge la 
cifra record di 2.200 persone) Il 
«ghetto» ò diventato anche un . 
punto di Incontro per gli : , ' ' 

extracomunltarl della zona. 
Nonostante le condizioni sanitarie 
estremamente carente, all'Interno 
del «ghetto» era stata allestita 
persino una moschea peri > 
•coulored» di fede mussulmana. 

Il «ghetto» di Villa Utemo non ò 
l'unico della zona. Un altro - 
Insedlamento sorge nel pressi di 
Mellto In provincia di Napoli, altri 
esistono nella zona della plana del 
Seie, In provincia di Salerno. 

L'Insediamento di Villa Litemo è 
comunque II più consistente. 
Mediamente ci vivono 1.300 • 

extracomunitari. In alcuni periodi . 
(durate la raccolta del pomodori In 
. Puglia, delle mele in trentino, la 
vendemmia) la popolazione crolla, 
per poi ritornare sul livelli medi. 


gnato dalla moglie. Ha detto tante 
parole, a cui non sono seguiti i fatti. 
Eppure basterebbe chiamare il ge¬ 
nio militare, lisare i container, 
quelli usati peri terremotati dell'80, 
che i comuni; della zona hanno 
messo a . disposizione, oppure 
stanno marcendo nei depositi mili¬ 
tari, pagare l*,affitto per fare del 
«ghetto» un p<psto normale. Ma è 
troppo semplice, è persino ele¬ 
mentare, per .essere realizzato. A 
impedire l'opera del ministro Guidi 
sono gli alleati di governo? Gli ex¬ 
tracomunitari! non capiscono: «Se 
non può far .nulla, allora perchè 
non lo dice?». L'altra sera quando 
gli è stato chiesto se avessero avuto 
un seguito te proposte fatte dal ve¬ 
scovo di Aversa, Lorenzo Chiari- 
nelli, Guidi è (sembrato imbarazza- 
. to: come è sembrato lontano dalla 
realtà degli immigrati quando vole- 
va falri spostare in altri centri. Ncs- 
' suno, infatti, ^'è mosso. •••• 

«Ed allora, facciamo da soli», di- 
,. cono gli extracomunitari, che han¬ 
no dalla loro parte le associazioni 
dei volontari, Ma non si può far ca¬ 
dere, sempre e tutto, sulle spalle 
del volontariato. «Noi non voglia¬ 
mo essere i tappabuchi. Noi voglia¬ 
mo che il Governo intervenga ed 
operi. 11 volòntariato va bene per 
l'emergenza 1 , non può essere per 
sempre l’unica risposta a certi pro¬ 
blemi», afferma Nicola Altiero della 
comunità «La Roccia». Gianfranco 
Busi della Piai nazionale, parla ai 
lavoratori extracomunitari, rivendi¬ 
ca il loro diritto al permesso stagio¬ 
nale o alla regolarizzazione, critica 
decisamente le proposte di istituire 
il numero chiuso. Annuncia inizia¬ 
tive del sindacato, propone una 
manifestazione per sabato prossi¬ 
mo su questi problemi. Occorre at¬ 
tèndere le decisioni della riunione 
interministeriale di stamane, con¬ 
clude, prima di agire. ;-v;„ 
Denunce e proposte, quelle del 
sindacalista Cgil, e fra queste ulti¬ 
me anche l'ipotesi di una sottoscri¬ 
zione nazionale per fare ciò che il 
governo, Ministro Guidi in testa, si 
sono dimostrati incapaci di fare in 
questi mesi. :?■ >• 

Francesca Coleti di «Nero e non 
solo» parla della manovra contro 
gli extraedmunitari in atto nel pae¬ 
se: l’allarme del colera in Puglia, 1 
l'incendio! di Villa Litemo. Segnali 
che fanno pensare che la destra 
più retriva;voglia fa insorgere paure 
e scoramento e cacciare via questi 
lavoratori) definitivamente, dal no- 
stro Paese. ■ • i ,-,, 

«Invece ne abbiamo bisogno - 
sostiene un coltivatore diretto - se 
sì dovessero fermare per qualche 
giorno, odovessero andare via, noi 
. siamo fìrjiti. Se in questo comune 
sta arrivando una certa prosperità 
economica, il merito è anche il lo- 
• ro. Senza extracomunitari qui l'a¬ 
gricoltura muore». 


Giovanni Paolo II saluta la folla durante la sua visita a Lecce 


Giulio Broglìo/Ap 


Cori da stadio, canta il Papa 

Condanna del carrierismo: tarlo roditore 


■ LECCE. Rivolgendosi, ieri matti¬ 
na, ad oltre cinquantamila persone 
convenute allo stadio da tutta la 
Puglia per salutarlo con molto ca¬ 
lore (in tarda serata c’è stato un 
soprendente fuori programma di 
dieci minuti di canti e cori ai quali . 
si è unito anche il Papa) Giovanni 
Paolo II ha condannato fortemente 
il <arrierismo» che è divenuto, og¬ 
gi, uno degli aspetti «più negativi e 
perversi della società». Un fenome¬ 
no che, nella misura in cui si affer¬ 
ma nella società come nella Chie¬ 
sa, fa perdere di vista i valori del 
bene comune a tutto vantaggio 
dell'interesse individuate e di grup¬ 
po. «Quando guardiamo all'odier¬ 
na società • ha detto - la disputa ci i 
riporta a quel brano evangelico il : 
quale ci avverte che nella società e 
nella Chiesa si può insinuare il tar¬ 
lo roditore di orgogli, magari ca¬ 
muffati. e di ambizioni inconfessa¬ 
te, che disturbano l'opera di Dio». 

Evidentemente, il Papa, ha volu¬ 
to denunciare questo fenomeno 
pericoloso anche per la democra¬ 
zia, dopo aver constatato con ma¬ 
no che uno dei fattori che ha fatto ■ 
ritardare e continua a frenare lo 
sviluppo del Mezzogiorno va ricer- ; 
calo proprio in una politica che. in 
questi anni, ha favorito sul piano ? 
sociale ed economico comporta¬ 
menti «individualistici a svantaggio , 
del bene comune». Ed ha inteso ’ 
manifestare tutta la sua preoccu¬ 
pazione per le incertezze, le ambi-, 
guità che gravano su tutto il popolo - 
italiano per la mancanza di una 


Dura condanna del Papa del «carrierismo» che co¬ 
me «un tarlo roditore» corrode la società, le istitu- 
; zioni civili ed ecclesiastiche. Poi, a Lecce, un inatte¬ 
so fuori programma di dieci minuti con cori e canti 
ai quali si è unito a sorpresa anche il Santo Padre. 


DAL NOSTRO INVIATO ' 

ALCESTE SANTINI 


politica capace di dare una prò- V 
spettiva di lavoro, in particolare ai ■ 
giovani, ed un futuro più sereno ' 
che diradi quella «nebbia» che, in* 
vece, rende sempre più inquieta la 
vita del Paese. Ha, perciò, sostenu- \ 
to che «la Chiesa, se vuole essere :• 
oggi un segno di speranza per la 
società, deve vivere profondamen¬ 
te la logica del servizio» per inse- . 
gnare a tutti, testimoniandolo, che 
non ci può essere ragione alcuna C 
che possa giustificare, a livello di : 
governo e di ogni altra istanza civi-. i 
le e religiosa, atti e scelte che sacri¬ 
fichino il «bene comune» a tutto 
vantaggio «dell’Interesse di pochi o 

di gruppi»..’■.•’■;• ■"'■ « IV 

Il primo dovere di chi ha la mas¬ 
sima responsabilità di governo, in 
una società civile o religiosa - ha 
proseguito con l’intento di stimola¬ 
re ad una risveglio morate e civile - 
contro tutto ciò che corrompe e di¬ 
sgrega - è di «servire ed amare, ge¬ 


nerosamente e gratuitamente, sen¬ 
za nulla attendersi in cambio». Una 
. chiara condanna di quella politica 
fondata sulla scambio di voti ed di 
favori che ha segnato negativa- 
, mente il Paese, soprattutto quello 
meridionale e della stessa Puglia 
. Ed ha ricordato, sviluppando un ì 
discorso tutto teso ad affermare 
che non ci può essere politica sen¬ 
za essere ancorata a «principi e va¬ 
lori etici che la ispirino», che «servi¬ 
re è vivere in rapporto di concreta 
. solidarietà con i fratelli, con i citta- 
■ dini, specialmente i più poveri». E 
per far meglio risaltare che «l'origi- 
ne di liti e guerre che devastano la 
società» risiede proprio «nell'ambi-. 
zione di potere» di tanti governanti 
di oggi, Giovanni Paolo fi ha citato , 
un passo 1 efficace dell'apostolo ' 
Giacomo: «Bramate e non riuscite 
a possedere ed uccidete: invidiate 
e non riuscite ad ottenere, combat¬ 
tete e fate la guerra». È questo - ha 
rilevato - «lo spettacolo di un mon¬ 


do dominato dalle passioni che 
combattono nelle membra e nel 
cuore dell’uomo». - 
Se si vuole, quindi, uscire da 
' questa crisi che tuttora travaglia il 
Paese e, in particolare, il Mezzo¬ 
giorno, «è necessaria, una cultura 
k della solidarietà» che diventi prassi 
politica e si trasformi in comporta¬ 
menti ed atti legislativi. Di qui l'invi¬ 
to ai genitori, agli educatori, alle 
persone impegnate nel sociale e in 
politica ad essere «testimoni di ca¬ 
rità e di solidarietà» perchè «oggi 
c'è più che mai bisogno di tale im¬ 
pegno in una società che registra 
ancora tante forme di povertà, ma¬ 
teriali e spirituali, antiche e nuove». 
Occorre formare i giovani «allo spi¬ 
rito di servizio, all'apertura, ai dia- 
, logo, al superamento di ogni tenta¬ 
zione egoista ed edonista». Solo 
con questa cultura è possibile «co¬ 
struire un mondo degno dell'uo¬ 
mo» ed ha, perciò, salutato il Sino¬ 
do diocesano avviato ieri dall'arci- 
1 vescovo, mons. Cosmo Francesco 
■ Ruppi, come strumento di riflessio¬ 
ne per tutta la Chiesa di Lecce per 
aprirsi alla società e mettersi al suo 
servizio. E inaugurando nel pome- 
riggio, il nuovo seminario Cetra di 
cultura mediterranea, il Papa ha 
, proposto ai giovani di riproporre, 
in questo scorcio di fine secolo per 
trasmetterlo al terzo millennio, il 
messaggio di S. Francesco fondato 
«sull'amore e sul dialogo con tutte 
le culture» perchè «avvicini» i popo¬ 
li del Nord e del Sud. dell'Oriente e 
dell'Occidente. . 


Nuovo appuntamento dei Cs romani. Bertinotti: «Carmineo vada via» 



«Non 

Domani assemblea in Campidoglio 


ALESSANDRA BADUEL 


■ «La calma è la virtù dei forti», si 
devono essere detti e ripetuti da¬ 
vanti allo specchio i giovani dei 
centri sociali romani. Cosi ora. do¬ 
po la decisione del questore Suca- 
to - «manifestazione fissa» al Circo 
Massimo, poi delegazioni dal nu¬ 
mero imprecisato in Comune - 
propongono ; definitivamente 
un’assemblea • sulla piazza del 
Campidoglio per domani alte 17. e 
pierò non rinunciano a protestare, 
insieme a vari esponenti politici, 
contro il divieto del corteo c te con¬ 
tinue evocazioni dello «spicttro» mi¬ 
lanese degli scontri. Proponendo 
anche, por te prossime settimane, 
una - manifestazione ■ nazionale 
•dell’opposizione sociale a questo 
governo liberticida». Vari espónen¬ 
ti di Pds. Verdi e Rifondazionc so¬ 
no con loro. E stamane Renato Ni¬ 
colini, che ieri è intervenuto a «Ra¬ 
dio città aperta» invitando i cittadi¬ 


ni ad inviare fax di protesta agli In¬ 
terni, farà un appello in Comune 
perchè tutti i consiglieri partecipi¬ 
no aU'asscmblea. Alte due del po¬ 
meriggio, te mamme coraggio del 
centro sociale Intifadu di Casal 
Bruciato sono in sit-in davanti al 
ministero degli Interni. Poi, assem¬ 
blea al Villaggio globale, come or¬ 
mai ogni giorno da una settimana. 
Intanto da Livorno il segretario di 
Re, Fausto Bertinotti, commenta: «Il 
divieto al corteo di Roma è intolle¬ 
rabile, un insulto alla democrazia» 
e chiede la destituzione di Carmi- 
neo per i fatti di Milano. «Maroni - 
ha detto anche Bertinotti - dovreb¬ 
be vietare che Carmineo possa dire 
in tv "Hanno colpito i miei uomini, 
deciderò io come e quando colpir¬ 
li”. Questo è parlare da capoban¬ 
da. non da questore». 

«La nostra responsabilità, la pro¬ 
vocazione del Viminale, la demo¬ 


crazia di tutti». Titolo dell’ultimo 
comunicato del Coordinamcmto 
dei centri sociali romani, delle set¬ 
te di ieri sera. Ci hanno pensato, 
hanno ,'dlscusso tutto sabato sera, 
poi ieri a «Radio città aperta» e di 
nuovo,| nel pomeriggio. Risultato: 
rinunciare ai corteo, dice il fax, «è 
stato un atto di responsabilità di 
fronte ad una coercizione c ad una 
possibile provocazione». Il Coordi¬ 
namento spiega poi come il divieto 
del questore «accompagnato da 
inaccettabili valutazioni politiche e 
dal continuo riferimento ai fatti di 
Milano, lasciava spazio solo per 
un’iniziativa "blindata" dalla poli¬ 
zia. Tentare di allargare le maglie 
del divieto avrebbe esposto mi¬ 
gliaia di giovani a un'aggressione e 
a una-spirale di scontro, che fareb¬ 
be il gioco di chi punta a crimina¬ 
lizzare i movimenti giovanili: An c i 
suoi ministri, sottosegretari e maz¬ 
zieri ma anche il ministero dell'In¬ 
terno». Ed An è in testa anche per 


via di un volantino distribuito saba¬ 
to nel quartiere di Boccca, in cui i 
missini definiscono i centri sociali 
«centrali di spaccio di droga». Ne 
sanno qualcosa, di queste idee e di 
quel che provocano, i ragazzi di 
«Alice nella città», il centro assalito 
dai nazi lo scorso maggio. 

Dunque, niente Circo Massimo. 
Resta. |>cr il Coordinamento, «tutta 
intera alla questura ed al governo 
la responsabilità della gravissima 
violazione delle garanzie demo¬ 
cratiche, che offende tutta la città». 
Edunqtie i centri chiedono a Rutel¬ 
li e al Comune la disponibilità ad 
incontrarli in piazza del Campido¬ 
glio domani, oltre ad attendersi 
che «insorgano coloro che dicono 
di voler difendere le libertà costitu¬ 
zionali». Per chiudere, una residua 
speranza: «Forse c’è ancora tempo 
per far saltare il divieto, e consenti¬ 
re una pacifica, grande, colorata e 
combattiva manifestazione per 
una città diversa». 


Cellino S. Marco, la ragazza aggredita racconta l’abuso 

Napoli, donna sequestrata 
e violentata tutta la notte 


NOSTRO SERVIZIO 


■i NAPOLI. Una donna, Luisa D. di 
36 anni, è stata sequestrata e vio¬ 
lentata sabato notte a Napoli. La 
donna, secondo quanto ha detto 
alla polizia, sabato sera intorno al¬ 
le 23 è andata in una farmacia not¬ 
turna di piazza Carlo III per com¬ 
prare alcuni medicinali. All'uscita, 
mentre si avviava verso la propria 
auto, è stata bloccata da due gio¬ 
vani su una Fiat Tipo i quali l'han¬ 
no immobilizzata e costretta a sali¬ 
re a bordo. Quindi, secondo il rac¬ 
conto della donna, l'hanno portata 
in una località di campagna dove è ■ 
stata più volte violentata da en- ■ 
trombi. • v •; ' .; 

Luisa D. è stata abbandonata al¬ 
te quattro di Ieri mattina in corso 
Arnaldo Lucci, dove è stata soccor¬ 


sa da un automobilista di passag¬ 
gio, Antonio Pizzolante di 36 anni, 
il quale l'ha accompagnata all’ 
ospedale Loreto Mare. I medici le 
hanno riscontrato escoriazioni e 
contusioni varie per il corpo; una 
visita ginecologica, inoltre, ha con- 
. fermato la violenza carnale. ì. 

Poco dopo la donna è stata di¬ 
messa ed è tornata a casa. Questa 
mattina sarà nuovamente interro¬ 
gata dagli agenti del commissaria¬ 
to Mercato, che le chiederanno la 
descrizione dettagliata dei due gio¬ 
vani per tracciare il loro identikit 

La violenza consumata a Napoli 
segue di poche ore la notizia del 
sequestro durato tre notti ai danni 
una studentessa a Cellino San Mar¬ 
co. Il 6 agosto un «bullo» l'ha se¬ 
questrata, portandola in auto in gi¬ 


ro per mezza Italia e poi. in unaca- 
setta, l'ha violentata mentre i suoi 
amici non muovevano un dito. 

Lui, accusato di violenza carna¬ 
le. è Vincenzo Renna, 22 anni, ora 
agli arresti domiciliari. Prima che 
gli mettessero le manette si è pre¬ 
sentato ai carabinieri dicendo che 
la ragazza c'era stata, che lui non 
l'aveva violentata. Carla, una stu¬ 
dentessa al quarto anno di un isti¬ 
tuto professionale, ha dato un'altra 
versione. La ragazza, sconvolta, 
prima voleva farla finita poi ha pre¬ 
so coraggio e ha deciso di denun¬ 
ciare il suo aggressore. Ha stretto i 
denti e ce l’ha fatta, i primi a sape¬ 
re quanto le era successo sono sta¬ 
ti i genitori. Ora Carla cammina a 
testa alta nelle viuzze del suo pae¬ 
se, e accusa quel ragazzo: «lui deve 
vergognarsi». 
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Firenze, il ragazzo si è sparato alla gola 

Uccìse la madre 
Trovato suicida 

Dopo cinque giorni di ricerche è stato trovato morto Mar¬ 
co Cencetti, il ragazzo di Rignano sull'Amo, di diciassette 
anni, accusato di aver ucciso la madre Giuseppina Milio¬ 
ni. Si è sparato alla gola con la carabina 22.1 carabinten 
hanno trovato il cadavere del giovane ìen mattina nel bo¬ 
sco della Fattona di Pagnana, poco distante da casa, vici¬ 
no ad un laghetto. Sembra che non abbia lasciato scntto 
alcun biglietto che spieghi la tragedia 


QIORQIO SOMMI 


a FIRENZE. 11 motonno da cross _ 
era vicino ad una grotta In fondo * 
al burrone, vicino ad un laghetto 
c era il cadavere di Marco Cencetti, 
il diciassettenne di fognano sull'Ar¬ 
no (Firenze) accusato di aver uc¬ 
ciso la madre Giuseppina Milioni 1 
45 anni II ragazzo, in ginocchio, 
aveva il fucile in mezzo alle gam¬ 
be. il mento ancora appoggiato al¬ 
la canna della carabina 22 con la 
quale si era sparato alla gola In¬ 
dossava un paio di jeans, un giub¬ 
botto di tipo militare e gli anfibi, gli 
stessi indumenti che aveva quando 
si era allontanato da casa, martedì ’ 
mattina verso le 12,30, dopo 1 omi¬ 
cidio della mamma 
È stata questa la scena che si è 
presentata ai carabimen che da 
cinque giorni cercavano Marco, da 
quando cioè avevano trovato sua 
madre uccisa nella villetta di fo¬ 
gnano Cinque giorni di ncerche 
affannose per dare una soluzione 
a un omicidio ìncomprensibile con 
un movente ancora mistenoso len 
mattina il ntrovamento del cadave¬ 
re è stato nnvenuto nel bosco del¬ 
la fattona di Pagnana una nserva 
di cacca presso fognano dalla fitta 

Rapinatori bulgari 
assassinati 
da ucraini 
vicino a Roma 

Un uomo e una donna bulgari sono 
stati trovati carbonizzati sabato In 
una macchina a Torre In Pietra, 
vicino Roma. In ventlquattr’ore, la 
squadra mobile dalla capitala ha 
arrestato I tre responsabili. SI 
tratta di Nicola Kukla, 35 anni, Yuri 
VolotkovsMJ, 33 anni, e Anatoli 
Slynek, di 26 anni. Tutti e tre sono 
ucraini. Il duplice omicidio ò stato 
l'epilogo di una vicenda iniziata II 5 
settembre, quando le vittime ed un 
connazionale rapinarono un 
ucraino che vive nella baraccopoli 
di extracomunltarl vicina alla 
comunità Carttas di Aranova. Il 
terzo rapinatore è stato arrestato, 
gli altri due, Invece, erano spariti. E 
venerdì sera si sono presentati alla 
baraccopoli a discutere con 
VolotkovsMJ. La lite ò presto 
degenerata, prpseguendo fuori. 
Rnché II bulgaro ha sparato. E In 
difesa di VolotkovsMJ sono arrivati 
due connazionali. Hanno preso a 
palate e bastonate la coppia 
bulgara, cioè Nora Kosheva, 24 
anni, e Todor Todorov, di 37.1 due 
sono morti sotto I colpi. Poi I tre 
ucraini hanno caricato I corpi in 
macchina e II hanno portati a Torre 
in Pietra, dando fuoco a tutto per 
cancellare ogni traccia. 


vegetazione di faggi e querce a 
pochi chilometn da casa La svolta 
si è avuta quando gli amici di Mar¬ 
co, interrogati nuovamente si sono 
ricordati che da ragazzi andavano 
in un bosco della fattona di Pagna¬ 
na 

Secondo i pnmi accertamenti il 
ragazzo si sarebbe sparato poco 
dopo esser fuggito da casa Con il 
ciclomotore ha percorso un viotto¬ 
lo scosceso che conosceva benissi¬ 
mo fino a raggiungere la grotta 
Poi lasciato il motonno, si è gettato 
giù per una gola che si affaccia sul 
fiumicciatolo che forma una spe¬ 
cie di laghetto Sul bordo del bur¬ 
rone si è fermato si è piegato sulle 
gambe, ha appoggiato il mento al¬ 
la canna del fucile e ha premuto il 
gnlletto La morte è stata istanta¬ 
nea Secondo il medico condotto 
la morte risalirebbe a tre-cmque 
giorni fa 

Le ncerche di Marco erano co¬ 
minciate martedì pomenggio 
quando nell abitazione dove il ra¬ 
gazzo viveva con i gemton e con il 
fratello Lorenzo di 20 anni era sta¬ 
to trovato il cadavere della madre 
Giuseppina Milioni uccisa con 
quattro colpi sparati con un fucile 
da caccia calibro 22 Da casa man¬ 
cava anche Marco 17 anni mura¬ 
tore un lupo solitano introverso 
chiuso ma gentile Martedì scorso il 
giovane non si sentiva bene e non 
era andato a lavorare con il fratello 
Lorenzo Era nmasto a casa con la 
madre c probabilmente si era mes¬ 
so a giocare con uno dei sette fucili 
da caccia che il padre Giuliano di¬ 
pendente del Monopolio di Stato a 
Firenze teneva in una vetrinctta 
nell ingresso dell abitazione della 
famiglia Marco Cencetti era poi 
andato nella camera dei genitori 
ed aveva preso la cartucce calibro 
22 che il padre teneva nel cassetto 
del comodino quindi in cucina 
aveva cancato il fucile In questa 
stanza è stato trovato un bossolo 
che fa pensare ad un colpo partito 
forse per errore il colpo che avreb¬ 
be scatenato il litigio tra il ragazzo 
e la madre Con il fucile in mano 
Marco si era diretto verso il bagno 
e la madre lo aveva seguito Nel 
bagno sono stati trovati i tre bossoli 
dei colpi che hanno ucciso Giu¬ 
seppina Milioni ritrovata nel com- 
doio Subito dopo il ragazzo era 
fuggito con la sua moto cross e con 
il fucile 11 fatto che se ne fosse an¬ 
dato in maglietta e senza portafo¬ 
glio aveva fatto pensare piu ad un 
gesto disperato che ad una fuga 
vera e propna 

Ora c è angoscia nella palazzina 
a due piani dove vive la famiglia 
Concetti Angoscia per un delitto 
mcomprensibile cunosità per de- 
crifare un movente impossibile 



Violini contro fucili: Il Wwf ha organizzato un concerto contro la caccia; sotto, le finestre del ministro deU'Amblente 
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Si apre la caccia, sedici feriti 

«Matteoli, possiamo sparare nel suo giardino?» 


Almeno sedici fenti, uno molto grave È il bilancio, prowi- 
sono, della prima giornata della stagione venatoria, se¬ 
gnata dalle polemiche innescate dalle spericolate iniziati¬ 
ve del ministro Matteoli Alla cui porta di casa si sono pre¬ 
sentate due parlamentari chiedendo provocatoriamente 
di poter cacciare nel suo giardino, visto che è tanto favore¬ 
vole alle doppiette nei parchi 11 divieto di caccia nelle 
aree protette abruzzesi è stato comunque rispettato 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 


m ROMA «Possiamo venire a cac¬ 
ciare nel suo giardino 7 » Vestile di 
tutto punto da cacciatnci con sti¬ 
valoni tuta nchiami e grandi esa¬ 
gerati fucili finti Carla Rocchi se¬ 
natrice verde e Annamaria Pro¬ 
cacci deputata verde progressista 
si sono presentate ìen mattina pri¬ 
mo giorno della nuova stagione ve- 
natona con la loro volutamente 
provocatoria nchicsta al cancello 
di una villetta di Rosignano Solvay 
in provincia di Livorno Non una 
villetta qualsiasi ma quella in cui 
vive il ministro dell Ambiente Alte¬ 
ro Matteoli quello che in tutti i mo¬ 
di ha tentato - senza peraltro ‘ino 
ra riuscirci - di aprire alle doppiet¬ 
te gran parte del territorio dei par¬ 
chi nazionali della Maiella c del 
Gran Sasso-Monti della Laga 
<Se gli piace tanto aprire i parchi 
alla caccia - è stato il ragionamen¬ 
to delle due parlamentari accom¬ 


pagnate nella loro battuta da un 
gruppo di ambientalisti e da alcuni 
esponenti locali dei verdi tutti de¬ 
bitamente travestiti per 1 occasione 
da cacciatori - perchè non comin¬ 
ciare dal giardino di casa sua 7 
Questa nostra visita dovrebbe fargli 
piacere» Il ministro che doveva 
aver fiutato I ana poco propizia in 
casa in realtà non si è fatto trovare 
Perdendo cosi I occasione di sen¬ 
tirsi npetere da Rocchi e Procacci 
che i progressisti hanno in comune 
un obiettivo ben chiaro «La difesa 
della legge sulla caccia che pure 
con tanti limiti ha il pregio di aver 
riformato I attivila venatoria legan¬ 
do i cacciatori al loro temtono e la 
tutela dei parchi Un obiettivo che 
dovrebbe essere condiviso dal mi¬ 
nistro dell Ambiente che invece 
con la sua poetica filovenatona 
vuole tornare mdietro 

Indietro allo scontro muro con 


tro muro tra ambientalisti e caccia¬ 
tori indietro - complici anche i n- 
tardi accumulati dalle Regioni che 
salvo ranssime eccezioni non han¬ 
no provveduto a emanare le nor¬ 
me di loro competenza - a quel 
nomadismo che molte delle stesse 
associazioni venatone nconosco- 
no come estremamente dannoso 
per 1 ambiente e per la stessa cac¬ 
cia Indietro nel senso di una spin¬ 
ta alla pnvatizzazione» della cac¬ 
cia che da un lato avrebbe I in¬ 
dubbio pregio di ndurre drastica¬ 
mente il numero e la densità (ab¬ 
normi rispetto alla media di tutti gli 
altri paesi europei) di doppiette 
ma dall altro - denuncia 1 Arci 
Caccia - ndurrebbe I attività vena¬ 
toria a una faccenda privata dei 
piu ricchi 

Meno sanguinosa - per i caccia- 
ton - rispetto agli scorsi anni la 
giornata di ìen è stata comunque 
tutt altro che tranquilla Non solo 
per lo consuete tensioni tra pro- 
pnctari di doppiette e ambientalisti 
decisi a difendere gli ammali a 
suon di fischietti trombe tamburi 
pentole e quant altro potesse met¬ 
tere in allarme lepri e fagiani ma 
anche per I altrettanto consueta se¬ 
ne di incidenti II piu grave si è ven- 
ficato in Umbna dove Sergio Pao- 
lucci quarantottenne cacciatore di 
Tavemelle è stato raggiunto alla 
testa da un colpo sparato da un 
suo compagno Ricoverato atto- 
spedale di Perugia è in coma 


Sempre in Umbna altn sette cac- 
ciaton sono nmasti (enti, per fortu¬ 
na in maniera meno grave da col¬ 
pi vaganti Incidenti analoghi han¬ 
no coinvolto quattro cacciaton in 
Emilia-Romagna due nel Veneto e 
altri due nel Lazio Uno dei fonti è 
stato raggiunto da un colpo partito 
dal suo stesso fucile mentre tenta¬ 
va di scavalcare la recinzione di un 
campo Un incidente - più fre¬ 
quente di quanto non si pensi - 
che potrebbe forse essere evitato 
se venisse abrogata la norma che 
consente ai cacciatori di inseguire 
la preda anche all interno delle 
propnetà pnvate che non abbiano 
una recinzione invalicabile 
Se tutto sembra essere andato 
bene all interno dei parchi nazio¬ 
nali abruzzesi dove il divieto di 
caccia - quello che Matteoli avreb¬ 
be voluto abolire insieme alle nor¬ 
me che salvaguardano quelle aree 
da nuove colate di cemento - e 
stato sostanzialmente rispettato 
non altrettanto positivo pare il bi¬ 
lancio in Toscana dove al «telefo¬ 
no aperto» del Wwf regionale sono 
arrivate decine di segnalazioni di 
bracconaggio di battute di caccia 
partite fin da sabato di abbatti 
mento di ammali domestici o ap¬ 
partenenti a specie protette c so¬ 
prattutto di mancato nspetto - una 
violazione pencolosissima e pur¬ 
troppo) molto frequente - della 
norma che vieta di sparare a meno 
di centocinquanta metn dalle case 


Napoli, giovane 
rischia la vita 
per la puntura 
d’un pesce cobra 

Salvatore Muto, 34 anni, di Caso ria 
(Napoli), è ricoverato In gravi 
condizioni all'ospedale «Cardarelli- 
di Napoli in seguito alla puntura 
degli aculei di un pesce tropicale 
del suo acquario. Due mesi fa 
l'uomo aveva comperato un «pesce 
cobra-, una specie che vive nelle 
acque del Mar Rosso. Un paio di 
giorni fa aveva notato che 
l'animale era meno vivace del 
solito. Chiesto consiglio a un 
esperto, aveva quindi deciso di 
spostarlo In un altro acquario, da 
solo. Ieri pomeriggio ha preso il 
«pesce cobra» con l'apposita 
reticella; Inavvertitamente, però, io 
ha toccato con la mano sinistra ed 
ò stato punto dagli aculei delle 
pinne dorsali. Subito Muto ha 
avvertito un forte capogiro e un 
senso di nausea. Soccorso dal 
familiari, è stato portato al 
Cardarelli, dove è stato ricoverato 
nel centro antiveleni. I medici gli 
hanno riscontrato una «puntura da 
aculei di pesce velenoso» e lo 
hanno giudicato guaribile con 
riserva. Il -pesce cobra». la cui 
lunghezza varia dal 35 milflmentri 
al 20 centimetri, è considerato 
molto pericoloso. 


Casalpusterlengo, feriti lievemente anche il gestore e due avventori 

Entrano nel bar per fare una rapina 
Uccidono un cliente a colpi di fucile 


NOSTRO SERVIZIO 


■i MILANO Neppure 24 ore dopo 
la rapina avvenuta I altro ieri nel 
centro di Milano il cliente di un bar 
è stato ucciso a Casalpusterlengo 
pochi chilometn a sud del capo 
luogo lombardo La vittima - 
Adriano Sem 38 anni ex-carabi- 
mere autista sposato e padre di 
due figli - è stato assassinato due 
colpi di fucile da caccia da uno 
sconosciuto che assieme a due 
complici intendeva rapinare I in¬ 
casso La sparatona è avvenuta al- 
I una e un quarto nel bar «Vacca 
rossa un locale isolato nei pressi 
della stazione di Casalpuster'engo 
Secondo i carabinieri tre individui 
(descntti dagli altri clienti come 
extracomumtan forse uno slavo e 
due nord-africani) sono entrati nel 
bar dicendo al propnctario e ai tre 
awenton che si trattava di una ra¬ 


pina uno dei malviventi aveva il 
volto coperto con un passamonta¬ 
gna e imbracciava un fucile da 
caccia mentre un suo complice era 
armato di coltello 
Adnano Sem si è avventato sul 
bandito armato di fucile che ha 
sparato colpendolo all inguine Su 
bito dopo i tre rapinatori sono 
scappati a piedi senza prendere 
nulla I pallini di nmbalzo hanno 
«aggiunto anche gli altri due clienti 
del bar - Aldo Pistillo di Livraga 
(Milano) e Luciano Copelli di Pia¬ 
cenza - ferendoli lievemente An 
gelo Vaccarossa 56 anni proprie¬ 
tario del locale è stato forno in mo¬ 
do superficiale all avambraccio 
destro dal malvivente armato di 
coltello Per Adnano Sem residen¬ 
te a Fombio (Milano) cè stato 
ben poco da fare Subito soccorso 


è stato portato all ospedale di Ca 
salpusterlengo ma vi è giunto già 
morto 1 carabinieri stanno inda¬ 
gando Perora ci sono solo le testi¬ 
monianze delle persone che si tro 
vavano nel bar 

Intanto a Milano è stato stato 
identificato anche il secondo rapi¬ 
natore ferito c catturato 1 altro ieri 
dopo 1 assalto ad una gioiellcna di 
via Verri in pieno centro di Milano 
Si chiama Graziano 1 raballi mila¬ 
nese di 41 anni un detenuto per 
spaccio di stupefacenti affidato in 
regime di senuliberta al servizio so 
tutte Traballi che secondo i cara 
binicri è un ex tossicodipendente 
pregiudicato per una serie di reati 
che vanno dalla detenzione illcga 
le di armi allo spaccio di stupefa 
centi e sospettato di aver preso 
parte in passato ad altre rapine 
dormiva nel carcere di San Vittore 
ma di giorno era affidalo alla co 


munita di recupero per tossicodi 
pendenti «Exodus di don Antonio 
Mazzi Traballi fenlo da un colpo 
di pistola al braccio e al collo icnd 
stato trasferito nell infermeria di 
San Vittore Anche 1 altro rapinato 
re Antonino Lean/a era stato cai 
turato Tre passanti erano stati lenti 
nel corso della sparatoria 
Per fortuna non tutte le rapine fi¬ 
niscono in modo drammatico 
L altra sera un avventore del Circo¬ 
lo Arci di Orzago (Lecco) - Giu¬ 
seppe M 59 anni -ha messo in fu 
ga a ceffoni un giovane armato di 
una pistola (rivelatasi poi una 
scacciacani) c col volto coperto II 
ragazzo bopreso dalla reazione 
dell anziano avversario prima ha 
perso la pistola poi 1 ha recupera 
la ma gli è scappato il caricatore 
Alla fine I impaccialo aspirante ra¬ 
pinatore si è arreso all evidenza e 
ha preferito tagliare la corda 


CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE LAVORATRICI 
E DEI LAVORATORI DEL PDS 

L’iniziativa del Pds per il lavoro 
e per la riforma delle pensioni. 

L’impegno delle lavoratrici e dei lavoratori 
in preparazione del Congresso de! Pds. 

Presiede Rita Sicchi 
introduce Gavino Angius 
Interviene Massimo D’Alema 



Roma, sabato 24 settembre, ore 9.30 
Direzione del Pds - Salone del V piano 
via delle Botteghe Oscure, 4 
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Rocco, pornostar partner sul set di Moana 
«Speculeranno su di lei, a torto» 


\ 


un amica 
oggi è un mito» 


BRUNO VECCHI 


■ MILANO. Rocco e Moana. Nel¬ 
l’ambiente dell'hard erano consi¬ 
derati la -coppia perfetta». Lui. che 
a seconda dei film si fa chiamare 
Rocco Siffrcdi (che sembra un no¬ 
me vero e invece è stato rubato ad 
uno dei personaggi di Borsalino) o 
Rocco Tano (che sembra un no¬ 
me d'arte ed è vero), viene da Or- 
tona, profondo centro. Abruzzo da 
vacanza familiare, e alle luci rosse 
è arrivato per scelta. Lei, figlia della 
buona borghesia genovese, una 
scelta di vita scandalosa quasi ca¬ 
suale, ma mai rinnegata. Mondi in¬ 
conciliabili. Come le loro esigenze. 
Eppure, si erano conosciuti, sul set 
di un film che era già un program¬ 
ma. Fantastica Moana, ed erano ri¬ 
masti amici. Veri. Non capita spes¬ 
so nell'ambiente dello spettacolo. 
Ancora meno in quello dell'hard. 
«Era Tunica amica che avevo nel¬ 
l’ambiente. Era una donna intelli¬ 
gentissima, colta, raffinata». Ha so¬ 
lo parole d’affetto, Rocco, ricor¬ 
dando Moana. Moana che da Un 
anno e mezzo stava male. Moana 
che si era ritirata nell'ombra. 
■Quattro mesi fa era tornata sul set, 
per contratto doveva finire un film, 
Fisicamente non c'era più. Ha ri¬ 
spettato gli impegni ma ha preteso 
una controfigura per le scene 
hard». rse:-»-. ■«, 

Malata, rinchiusa nella sua soli¬ 
tudine, le scene erotiche che non 
voleva interpretare, gli impegni da 
onorare, business ts business si 
fantasticherà molto sulla sua mor¬ 
te, che nasconde mille domande. 


La festa hard 
ricorda 

la diva scomparsa 


Era notte fonda, quando alla festa 
dell'hard si sono finalmente 
ricordati di Moana. Non si sono 
sprecati molto, £11 addetti al lavori: 
poche parole, di circostanza. Per, 
non guastare l’atmosfera di una 
serata noiosa ma di classe. E una ' 
•standingovatlon-tirata peri 
capelli. Con molti «colleglli- >V: 
dell’attrice scomparsa gtt con un 
piede fuori dalla porta.-Moana ha 
amato tutti noi. Il nostro mondo 
l’ha visto nascere-, ha detto - 
Riccardo Schicchi, Inventore di >'■ 
•Diva Futura», ritirando l’-lmpulse '<( 
d’oro» alla carriera.-È stata Moana 
che mi ha chiesto di ritirare la y 1 
statuetta. Per noi è stato un . A- 
esemplo di dolcezza e serenità. 

Non rappresentava qualcosadl 
torbido: era l’amore». Un attimo di 
pausa e poi una chiusura -politica»: 
•Non slamo un ghetto. Slamo *•». 
persone normali che vogliono una -, 
legge per girare a testa alta». In 
sala è II tripudio. Schicchi si 
allontana da palco, 1 conduttori ' 
salutano II pubblico e le luci si 
abbassano. Per Moana è solo 
tempo di ricordi. Se cl sarà tempo e 
’ voglia. Ieri sera, alla chiusura del . 
Ml-sex, per l’attrice scomparsa un 
lungo applauso di due minuti. 


mille dubbi. «Se un’attore o un'at¬ 
trice pomo hanno il mal di denti, si 
dice subito che hanno l'Aids», ta- 

■ glia corto, Rocco. «Sulla morte di 

■ Moana come su quella di John 
Holmes, purtroppo, continueran¬ 
no a girare tante versioni. Posso so¬ 
lo dire che, Moana, era una donna 
riservata, molto sensibile. Aveva 
paura delle malattie e prendeva 
mille precauzioni». Non si nascon¬ 
de alla realtà, Rocco Siffredi. Il pro¬ 
blema esiste. -Ma noi attori profes¬ 
sionisti facciamo controlli continui. 

: È una sicurezza più che altro psi¬ 
cologica. Certo non metto la mano 
sul fuoco. Mi può anche essere ca- 
\ pitato di avere avuto dei rapporti 
: con una sieropositiva.La correttez¬ 
za non è un bene comune. Co- 
.. munque, nel nostro ambiente, fino 
ad ora, non è stata segnalata nes¬ 
suna presenza di virus. Il perché 
non lo so. Non sono un medico. 
; Non sodare una risposta». 

Ma forse una risposta non c'è. 
Continueranno a dire tutto e il con¬ 
trario di tutto. Magari qualcuno, 
succede, speculerà sul ricordo. Si- 
: atramente le edicole e le videote- 
/ che saranno inondate da tagli, rita- 
gli e frattaglie, da clonazioni della 
: Fantastica Moana. Entrerà nell'O¬ 
limpo della mitologia spicciola, 
!'«Anna Pozzi». E come tutti i «miti- 
la sua immagine sarà contornata 
da dubbi, rivelazioni sconvolgenti, 

. postume rivalutazioni, parole e 
scritti in libertà. E Rocco Siffredi 
non ha certo voglia di unirsi al co¬ 
ro, in anticipo. Però, da bravo ma¬ 
nager, da attore che ha saputo tra¬ 
sformarsi in produttorequalchc 
consiglio, «il numero uno dell'hard 

■ europeo» (come viene definito) lo 
può dare. A quel mare di debuttan¬ 
ti allo sbaraglio che non aspettano 

• l'ora di buttarsi nel mondo a luci 
' rosse. «Mi scrivono in molti. Voglio¬ 
no debuttare in un mio film. La ri¬ 
sposta per tutti è una sola: "Ragaz¬ 
zi, se veramente vi piace Tideanon 
, c'è problema. Ma se scegliete 
l'hard per soldilasciate perdere. Se 
siete disperati, dopo il pomo c'è 
solo il suicidio”». E una riflessione 
dura, impietosa, quella di Rocco 
, Siffredi. Ma utile, doverosa. Forse 
sincera. Lui alle luci rosse c’è arri¬ 
vato: «Perché fin da piccolo sogna¬ 
vo questo lavoro. 11 mio mito era 
.. Gabriel Pomello, in arte Supersex. 

, Ho cominciato proprio con lui nel 
1985. Poi ho smesso per due anni. 

, Non sono una macchina»È un fiu¬ 
me di parole. : Rocco Siffredi. 
«Quando sono andato in America, 
mi hanno proposto lavori da 200 
dollari a film, lo ho aspettato l'oc¬ 
casione che è arrivata con Catwo- 
, man di John Leslic». Il resto è una 
corsa in discesa: 30 premi, la quali- 
' fica di «numero uno», il successo, 
la ricchezza, un sogno nel cassetto 
(«Fare la versione hard di Taxi Dri¬ 
ver*) e un'affermazione che la sua 
amica Moana avrebbe probabil¬ 
mente sottoscritto. «Il cinema vero 
è un'alternativa. Ma anche II dipen¬ 
de dalle proposte che mi fanno. 
Scegliere tanto per scegliere, non 
mi interessa». 


Valerla Marini alle Maldlve 


AngeloCaligaris/Scuoia romana dittografia 


La soubrette accusata di non aver rispettato il contratto. «È falso, sono indignata» 


Sequestrato il compenso (Funa serata 


Sabato sera, Valeria Marini, la soubrette di tante tra¬ 
smissioni televisive, è stata fermata dai carabinieri a 
Montepaone Lido (Catanzaro) , al termine di uno spet¬ 
tacolo in discoteca: l’organizzatore l’ha accusata di non 
aver rispettato gli accordi del contratto. Così; le è stato 
sequestrato un assegno di trentuno milioni, compenso 
percepito per la partecipazione. Il suo agente, Giusep¬ 
pe Caschetto: «Siamo caduti in un'imboscata». 


FABRIZIO 

m La soubrette Valeria Marini, 
che ricorderete per la grande boc¬ 
ca, le grandi gambe, grande tutta, 
bionda, di pochissime parole e ' 
molte languide smorfie, ha trascor¬ 
so la notte tra ieri e sabato in una ' 
stazione dei carabinieri. Era in sta¬ 
to di fermo. Al termine d'una sera¬ 
ta organizzata in una discoteca è 
stata accusata di non aver rispetta¬ 
to il contratto. Di aver in sostanza 
preteso il doppio del compenso : 
stabilito: trentuno milioni, invece di », 
quindici. La notizia rimbalza da 
Montepaone Lido, località turistica 
sotto Catanzaro, mar Ionio, golfo 
di Squillace, e risale fin qui a Roma 
accompagnata dalla stessa sou¬ 
brette, che appare stanca, seccata, 
amareggiata per il sequestro del¬ 
l'assegno, e sospira, ravvivandosi 


RONCONE 

la chioma: «Che vita, che gente... 
un'esperienza da dimenticare». 

Deciderà la Procura 

Le agenzie di stampa annuncia- 
. no che sarà la Procura delia Re¬ 
pubblica di Catanzaro a valutare 
bene la vicenda, della quale esisto¬ 
no ovviamente due versioni. Una 
dell'organizzatore Ruggero Pegna, 
autore della denuncia, e una del¬ 
l'agente della Marini, Giuseppe Ca- 
V schetto. ... . : 

Caschetto parla al telefono, da 
Bologna. «Siamo caduti in un'im¬ 
boscata. C'è poco da capire, ci 
hanno messi in mezzo». • 

1 fatti, racconta, sono andati co¬ 
si. «Una settimana fa riceviamo un 
invito per partecipare, come ospiti, 
alla serata conclusiva del concorso 


"Una ragazza per il cinema". Ac¬ 
cettiamo, ma io preciso che non 
voglio fotografi, telecamere. Pre¬ 
tendo cioè che non venga sfruttata 
l'immagine dclTartista che seguo. 
L'organizzatore accetta. Ci accor¬ 
diamo per quindici milioni». : 

Dopo tre giorni, arriva una tele¬ 
fonata. «Mi chiama un certo Pegna. 
dice che ora è lui ad organizzare la 
serata. E mi spiega che l'ha messa 
a punto tutta sul personaggio della 
Marini. Ha diffuso opuscoli, stam¬ 
pato manifesti, lo gli dico che il 
contratto ha termini diversi. Lui mi 
prega di aiutarlo. Trattiamo. Ci ac¬ 
cordiamo per trentuno milioni. Ora 
non vogliono darceli: perchè?». • 

Perchè, ecco l'altra versione dei 
fatti, la soubrette sarebbe arrivata 
tardi allo spettacolo. Alle ventitré 
passate da poco, «mentre sarebbe 
dovuta salire sul palco già alle die, 
ci», spiega il promoter Ruggero Pe- 
gna. «Non solo: se leggete bene in 
contratto, vi accorgete che ha an, 
che voluto il doppio dei soldi pat¬ 
tuiti...». vv - 

I carabinieri 

All’uscita della discoteca «Tem¬ 
pio di Atlantide», la soubrette ha 
trovato i carabinieri. , ' • 

«Il maresciallo era accanto alla 


mia macchina... M'ha detto: lei 
. non c entra niente, purtroppo dob¬ 
biamo controllare una cosina...». 

Ha trascorso tutta la notte nella 
locale stazione dell'Arma? ■ 

' «SCfino alle cinque e un quarto.' 
Ho spiegato tutto, sono stati gentili, 
ma è stata un'esperienza incredibi¬ 
le. Sono scioccata, anzi... sono in¬ 
dignata...». r v ':'- 1 *; 

Beh, è comunque tutta pubblici- 
| tà... . --. ■ 

«Pensi che all'uscita ho anche 
trovato i fotografi... flesciavano, fle- 
sciavano... gli sarebbe piaciuto 
uno scandaletto. Invece gli è anda- 
, ta male...». "T. 

Cosa farà adesso? Sarà la Procu¬ 
ra di Catanzaro a valutare la vicen¬ 
da... A--.") -, 

«Niente. Non so di cosa posso 

essere accusata. So soltanto che 
avendo qualche linea di febbre so¬ 
no stata costretta a raggiungere la 
discoteca con un lieve ritardo... Ma 
poi la serata è andata benissimo, 
un sacco di applausi, montagne di 
complimenti... E poi non mi occu¬ 
po della parte commerciale che ri¬ 
guarda la mia attività... Risolveran¬ 
no tutto i miei legali, si muoveran- 
no per ogni più opportuna iniziati¬ 
va legale e civile». . v ’T-'v • 

Èstanca? v •. . 

«Di più. Sono stravolta». - 


Sotto la pioggia il «sì» di Alessandro Ruffo e Mafalda Savoia, 50 auto bloccate 


CHIARA CARENINI 


■ AREZZO (Tenuta del Borro) Per 
fax la benedizione papale e gli au¬ 
guri dell'ex re d'Italia. per strada un 
mare didi fango - più di cinquanta 
auto sono rimaste bloccate - per 
gli ospiti, blasonati e non, il timbal¬ 
lo di carote. Mafalda d Savoia Ao¬ 
sta, discendente dei re d’Italia e di 
Francia, è sposa di Alessandro Ruf¬ 
fo Calabria, nipote di Paola di Lie¬ 
gi. imprenditore dell'acciaio - il 
che non guasta. Questo matrimo¬ 
nio s'aveva da fare, c venerdì, du¬ 
rante il cocktail offerto dai duchi : 
d'Aosta a Villa Mansi - una parata 
di nobiltà vera, falsa e nera -, il 
pensiero dei duchi d'Aosta era già 
nell'ex tenuta del Borro. Ese piove¬ 
va a dirotto venerdì, non è andata 
meglio ieri quando le teste corona¬ 
te e non, si sono affollate alla cap¬ 
pella dove il cappellano della Mari¬ 
na Militare don Antonio Vigo ha 
tuonato - letteralmente - la sua be¬ 
nedizione, legando gli sposi emo¬ 


zionalissimi con un patto eterno 
d’amore e fedeltà in ogni circo¬ 
stanza, soprattutto nella povertà. 
Mafalda, al braccio del padre 
Amedeo d'Aosta, è pur bella nel¬ 
l’abito crème disegnato per lei dal- 
' la stilista siciliana Marella Ferrera, 

; piccoli ghiaccioli di cristallo di roc- 
, ca a riprendere il motivo del velo di 
pizzo di Bruxelles che per quattro 
generazioni (da Paola di Liegi ad 
Astrid di Lussemburgo a Melba 
. Ruffo di Calabria) ha ornato le 
: «maritande» teste coronate. Lui, 
Alessandro Ruffo di Calabria in ti¬ 
ght, come tutti i signori presentì, 
sembrava emozionato. Ma la ceri¬ 
monia è andata avanti, tra un trion¬ 
fo dì cappelli con fiori e frutta e le 
defezioni illustri - quelle politiche 
per intendersi. E si che i duchi ci te- 
5, nevano proprio. Che ci fosse alme¬ 
no Gianfranco Fini, fiamma comu¬ 
ne dei due sposìni c amico di Ame¬ 
deo, o Tatarella. Si sarebbero ac¬ 
contentati anche di Gianni Letta, 


forse di Gustavo Selva. Presenti alla 
cerimonia Incisa di Camcrana, ca¬ 
po di stato maggiore, il gran mae¬ 
stro dell'Ordine di Malta Bertie, il 
principe ereditario di Libia Idris, 
Maria Pia Fanfani e sangue blu a 
; fiumi: oltre ai genitori della sposa 
Amedeo d’Aosta e Silvia Patemò, 
Claudia d'Orleans, e quelli dello 
sposo. Poi i principi Giovannclli, il 
principe d'Assia e i Ruspoli, Maria 
Pia Savoia e Bianca, Michele di 
Borbone, gli Ursini, i Montecuccoli, 
i conti Blunt. Nella piccola folla di 
conti e duchesse, anche l'amba¬ 
sciatore Edgardo Sogno c l’ex am- 
. miraglio Brindelli, antica destra . 
ancora arzilla in sostituzione di 
quella nuova. Già presenti a Villa 
Mansi, Finita la cerimonia, il ban¬ 
chetto ■ flan di carote c timballo di 
; tagliatelle, risotto alla Rossini e fi¬ 
letto dì manzo al tartufo, branzino 
e mais - che si è concluso con una 
torta di fragole alta 1,85 e larga un 
metro. Dopo il pranzo, l'avventura: 
la pioggia aveva trasformato n pan¬ 


tano il parcheggio con grave scor¬ 
no delle signore in chanci di raso e 
umiliazione dei signori in scarpe di 
vernice nera che hanno dovuto fa¬ 
re i conti con la dura - si fa per dire 
- terra. L'avvenimento, oltre che 
mondano, è stato anche palese¬ 
mente politico. Dopo le dichiara¬ 
zioni d'amor viscerale fatte dai due 
sposi davanti al malmesso letto a 
baldacchino che ospitò le stanche 
membra del Cavalier Benito Mus¬ 
solini a Villa Mansi, e le ostentazio¬ 
ni di amicizia con Gianfraco Fini, 
segretario di Alleanza nazionale, 
arriva la bordata via fax di Vittorio 
Emanuele: «gii auguri non sono li¬ 
mitati dai confini e dalie leggi...» 
scrive l'ex re d'Italia. E di rimando il 
duca: «1 tempi sono cambiati e so¬ 
no maturi per consentire una rifor¬ 
ma costituzionale che ammetta il 
ritomo in Italia dei discendenti ma¬ 
schi di casa Savoia» ha detto Ame¬ 
deo d'Aosta, sottolineando che 
«sarà una decisione naturale, un 
portato dei tempi». Se lo dice lui... 


Sindaco Pds 
nel mirino 
delia mafia 

Un incendio di natura dolosa ha, 
danneggiato la scorsa notte l'auto¬ 
mobile del professore Elia Li Gioì, 
sindaco pidiessino di Avola, centro 
a 25 chilometri da Siracusa. A dare 
l'allarme sono stati alcuni vicini di 
casa che hanno notato il fumo 
sprigionarsi dalla vettura. Gli uomi¬ 
ni de) commissariato della polizia 
di Stato di Avola, che stanno svol¬ 
gendo le indagini, hanno trovato 
nei pressi dell'auto una tanica dì 
piccole dimensioni con tracce di li¬ 
quido infiammabile, il sindaco Li ■ 
Gioì, che è stato ascoltato a lungo 
dagli investigatori, ha dichiarato 
che nonostante l’attentato incen¬ 
diario del quale è rimasto vittima 
continuerà «a lavorare seguendo la 
strada della trasparenza e della ' 
massima autonomia». 


I vincitori 
della lotterìa 
di Benevento 

Estratti i biglietti vincitori della lot¬ 
teria nazionale abbinata alla rasse¬ 
gna teatrale Citta Spettacolo di Be¬ 
nevento. 11 primo premio, due mi¬ 
liardi di lire, è stato vinto dal bigliet¬ 
to serie R -11183, venduto nel) au¬ 
togrill di Badìa a Pino Est (Arezzo) 
sull'autostrada Roma Firenze, ab¬ 
binato allo spettacolo «Memoria dì ' 
Classe». Il secondo premio. 200 mi- 1 
lioni di lire, va al possessore del bi- * 
glietto serie O - 89584, anche que¬ 
sto venduto in un autogrill a Ferra¬ 
ra. e abbinato al miglior personag¬ 
gio maschile «Renzo». Il terzo pre¬ 
mio, 100 milioni di lire, al biglietto 
serie P - 43053, venduto a Cagliari, 
abbinato al miglior personaggio 
femminile «Wanda». Quindi dieci 
premi di 30 milioni ciascuno, ai bi- 1 
glietti: S- 80784 venduto a Massa ’ 
Carrara; F-55535, Pescia (Pistoia); 
Q- 59503. Torino; E-26742. Bolo¬ 
gna; S-11949, Foggia; T-07285, No¬ 
vara; F-23458, Piacenza: B-92172, 
Levante (La Spezia): P- 59311, 
LanzoTorinese (Torino); 1-23099,. 
Milano.. 


Tir scortati 

sull’autostrada 

Catania-Messina 

Gli equipaggi di due pattuglie di, 
polizia della questura catanese - 
scortano i Tir che percorrono Tau-. 
testrada Catania- Messina, fino al 
casello di Giarre. per evitare l'assal¬ 
to da parte di rapinatori. Il provve¬ 
dimento è stato adottato dal nuovo 
questore di Catania per porre un 
freno alle numerose rapine agli au¬ 
toarticolati. 1 camion vengono «rac¬ 
colti» all'ingresso deH'autostrada a 
Catania. Raggiunto un numero co- 
spicuo, intorno a dieci Tir, il «con- : 
voglio» parte verso Messina scorta¬ 
to da due «volanti» con i lampeg¬ 
gianti accesi. 


Amelia Franceschini, al centra, Argentina Clagila, a destra e Carla Maro, elet¬ 
te «Miss over 50» Bove/Ansa 


Uccise il medico 
Arrestato, 
il paziente 

Calogero Gaiati Pricchia, i) giovane 
di 23 anni che mattina ha ucciso, ' 
con un colpo di fucile a canne 
mozze il medico psichiatra Ugo 
Gullino, 35 anni, in servizio presso . 
il dipartimento di igiene mentale di 
Patti è stalo arrestato da agenti di ; 
polizia. Gaiati Pricchia è stato bloc¬ 
cato nella sua abitazione di contra¬ 
da Marti a Tortorici. Gaiati Proc- 
chia era stato già in cura presso il 
dottore Gullino al Centro di igiene ’ 
Mentale di S. Agata Militcllo dove il 
professionista aveva esercitato fino 
al primo settembre scorso. 


Eletta a Riccione 
Miss Over 50 
È una parrocchie» 
di La Spezia 


Amelia Franceschini di La Spezia, è 
ufficialmente la più betta 
cinquantenne d'Italia. Dopo le 
miss, le bellissime, le 
bravissime....!! titolo conquistato 
Ieri notte da Amelia Franceschini. 
Miss over 50, era l'ultimo scettro 
della stagione 1994, messo in 
palio alleTerme di Riccione, 
presentato da Gigi Sabani. con 
tanto di collegamento In diretta 
con la Cuccarla), giuria di vip. da 
Corinne Clety a Fabio Testi. Amelia, 
parrucchlera, (si definisce «stilista 
In acconciature»), 55 anni sposata 
e già nonna, si presenta al mondo 
con capigliatura rossa, occhi verdi, 
alta 1.68 per 60 chili ha annientato 
le altre 42 concorrenti In lizza per 
fa fatidica corona. Consegnata 
dalla Miss over uscente Elisa . 
Donati da Cortina. Amelia vince 
una settimana di cure esteiche in 
un Di—bi center, una somma già 
devoluta all'Alsm (sclerosi 
multipla), e un' indefinibile serie di 
passaggi e apparizioni In tivù. 
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Uno del bar «Berlusconi' aperti nel centro di Tirana; Sotto, profughi albanesi In Italia 


m DURAZZO. Bambini mendicanti 
e topi ronzano tra le pozzanghere 
fra la scarpata della Ferrovia, dove 
un convoglio di vecchie carrozze 
delle Fs italiane prende il via cigo¬ 
lando, e un muro diroccato che 
delimita il porto. Un poliziotto son¬ 
necchia, la puzza è padrona del 
campo. È il girone del miserabili di 
Durazzo, poveri'in una città pove¬ 
rissima. Tra le rotaie ed il muro di¬ 
roccato del porto un recinto di filo 
spinato circonda una baracca sbi¬ 
lenca, viste in «Brutti, sporchi c cat¬ 
tivi». ' ■ .. ' ■ ' 

Selim, col suo pancione tenuto 
su dalle bretelle consumate e la 
barba incolta e la moglie Anika 
sbucano dal tugurio e con orgoglio 
indicano la gigantesca parabola te¬ 
levisiva montante su un palo di fer¬ 
ro piantante nel cortile e protetto 
dal filo spinato. «Mi è costata 235 
dollari - spiega Selim - l'ho com¬ 
prate lo scorso anno. Ora vedo Pip¬ 
po Baudo. Guardo Rai 1. Rai2, Rai3, 
Rete4, Cana!e5, ltaliaUno. So tutto 
di voi italiani. Mio figlio llim di 23 
anni è scappato in Italia con i 5000 
profughi del marzo 1991. Fa lavo¬ 
retti qua e la, vive a Bergamo. An¬ 
che noi prima o poi verremo in Ita¬ 
lia, muoio dalla curiosità. Vedo tut¬ 
ti i telegiornali ogni sera». ' ' 

L’Eldorado 

Forse llim, Il a Bergamo, se la 
passa un po' meglio e un pezzetto 
del sogno dell'Eldorado, coltivato 
con gli altri cinquemila nel marzo 
1991, l'ha realizzato; Molti altri so¬ 
no tomatisconfitti, rabbiosi. ' ' '' 

Allora, tre anni fa. un'intera ge¬ 
nerazione ribelle si mise in marcia 
inseguendo il mitico benessere ita¬ 
liano. «Premevano urlando contro 
il cancello del porto - ricorda Spi¬ 
ro, un poliziotto anziano - sfonda¬ 
rono e si presero le navi», ,. , , . 

E sappiamo come vennero ac¬ 
colti. Ora l’epoca dei sogn 1 è tra¬ 
montata. C'è un benessere effime¬ 
ro e precario, una nuova élite di ar¬ 
ricchiti. una massa relegate sem¬ 
pre più ai margini, altri che si godo¬ 
no le briciole del boom di canape-, 
sta. E tra i giovani che avevano 
tentato la fuga verso l'Eldorado-lta- 
lia, serpeggia la disperazione. È il 
riflusso amaro che accompagna 
ogni disillusione. Cosi sul lungo¬ 
mare di Durazzo, tra i chioschi con 
le sedie Liberty che ancora odora¬ 
no di nuovo, ciondolano i giovani 
del'91, e si fanno coraggio l'un l'al¬ 
tro per non cadere nello sconforto. 
Cercano i soldi, un milione e più, 
per scappare in Italia sui motoscafi 
dei contrabbandieri. «Verro in Ita¬ 
lia, dovessi arrivarci a nuoto» - rac¬ 
conta Peto Lupo, trent'anni. «SI, si, 
ci rivedremo in Italia, a Roma, a Mi¬ 
lano» - aggiungono in coro tutti gli 


«Moriamo di fame 
Italia aspettaci 
veniamo a nuoto» 


«Verremo in Italia a costo di arrivarci a 
nuoto. È la promessa dei giovani di Du¬ 
razzo. Cacciati dall’Italia torneranno a 
tutti costi: «Qui non c’è lavoro, non c’è 
da mangiare». I soldati pattugliano la 
costa, ma i motoscafi partono di notte 
con il loro carico umano. Migliaia di 
parabole televisive tra le catapecchie 


del porto. L’epidemia di colera blocca 
la pesca e crea nuova disoccupazione. 
Nella capitale Tirana nascono come 
funghi snack-bar discoteche e pizzerie. 
Tra le sfavillanti luci del «bar Berlusco¬ 
ni» e i tavolini del bar «La dolce Vita». 11 
gestore è un ex-profugo tornato in Italia 
con un po’di soldi. 


altri. «Qui non c'è da mangiare e 
non c'è lavoro - riprende Peto - 
era scappato con tutti gli altri nel 
1991. A Bari ho dormito per tre 
giorni in una scuola, poi una fami¬ 
glia mi ha accolto. Ho lavorato 
quattro mesi facendo tutti i mestie¬ 
ri. Non avevo il permesso in regola 
c mi hanno cacciato. Ma tornerò in 
Italia con il visto o senza». «Torne¬ 
remo, torneremo» - gridano eccita¬ 
ti gli altri, mentre nel locale si sente 
un brano di Baglioni. «Io lavoravo 



_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

TONI FONTANA 

è facile beffarli. I motoscafi ormeg¬ 
giati Il davanti ai seggiolini dei bar 
spariscono tra le onde in un bale¬ 
no con il loro carico di clandestini 
disperati. «Adesso è più difficile - 
dice, Virgil, un pescatore - voi ita¬ 
liani avete schierato fuori le navi c 
l'artiglieria. Non si passa. Credete 
che ci dispiaccia? - aggiunge con 
un tono di sfida - «Siete furbi voi 
italiani. Vi vendevamo il nostro pe¬ 
sce, spigole, gamberi e cozze, a 
5000 lire al chilo. A Bari poi lo ri¬ 
vendono a 17.000, a Bologna a 
35.000. Questa storia del colera è 
un'invenzione politica per danneg¬ 
giarci. Non volete il nostro pesce. E 
chi se ne frega, finite di rapinarci. 
Lo vendiamo qui in Albania. E gua- 


gnazione che lo sfrenato liberismo 
dei nuovi capi di Tirana non riesce 
per ora a contrastare efficacemen¬ 
te. 

■ Tornando verso la capitale, lun¬ 
go la strada intasata da vecchie 
carcasse Fiat e sfavillanti jeep giap¬ 
ponesi dei nuovi ricchi, c prima di 
arrivare in città s'incrocia sulla sini¬ 
stra la gigantesca fabbrica della 
Coca Cola che occupa 1500 alba¬ 
nesi. Il capannone ultramoderno si 
è inserito nel paesaggio tra i bun- 
ker del delirio del regime tramon¬ 
tato e'i carretti dei contadini che 
marciano a passo d'uomo come 
cinquant’anni fa. L'Albania è li, so¬ 
spesa tra l'immobilismo cuna rapi¬ 


■ Viaggio a Durazzo tra la disperazione 
e la rabbia dei giovani che vogliono partire 
Il dramma di un paese rimasto pericolosamente 
in bilico tra immobilismo e modernità 


in Grecia - interviene Vladimir che 
viene da Korcia, ai confini con l’E- 
piro - ero facchino in un magazzi¬ 
no. Ma mi hanno cacciato perchè 
sono musulmano». - 
Nel primo pomeriggio i soldati 
scendono dalla caserma nascosta 
tra le boscaglie della collina e, con 
il mitra puntato ad altezza d'uomo 
pattugliano la strada del mare, Ma 


dagnamo solo un po'di meno». Ma 
per uno che le pensa cosi ce ne so¬ 
no cento che imprecano. 1 pesche¬ 
recci, una trentina, sono allineati 
nel porto. 

«I pescatori non lavorano più - 
dice un dirigente della Capitaneria 
- i contratti con le ditte italiane so¬ 
no saltati da quando c'è il colera. 
Devono vendere in Albania, ma a 
prezzi molto bassi senno nessuno 
compra». Così è sparita anche que¬ 
sta fonte di reddito. Restano le pa¬ 
rabole sui tetti delle catapeccchie e 
la miscela di disperazione e rasso¬ 


da corsa alla modernità. Il Banco 
di Roma per esempio ha creato 
una filiale in seguito ad un accordo 
italo-albanesc, ed hanno aperto gli 
sportelli anche banche dei paesi 
islamici a caccia di alleati nei Bal¬ 
cani. Ma non esistono assegni. Gli 
scampi avvengono irn moneta. Il 
costo del denaro è al 25%. Il credito 
non esiste. Il codice civile è stato 
approvato, ma non è ancora in vi¬ 
gore. Vecchio e nuovo coesistono. 
S'incontrano italiani che vendono 
semafori e lavanderie. Ma lo svilup¬ 
po è apparente. Il governo paga 
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Roberto Cavallini 

con i soldi degli aiuti. Tirana è let¬ 
teralmente invasa da snak bar 
piczzerie e pretenziosi locali fre¬ 
quentati dai pochi che s'awantag- 
giano dal finto boom e dai «Vip» 
stranieri. Due anni fa venne l'allora 
segretario americano James Baker 
a benedire (con un mucchio di 
dollari) l'affermazione del partito 
Democratico del presidente Sali 
Berisha. Tirana venne imbandiera¬ 
ta a stelle e a strisele ed una folla 
immensa applaudì commossa l'a¬ 
mico americano. Ma l'America è 
lontana c l'Italia vicina. Li dietro 
piazza Skandemberg, a due passi 
da un grande cratere sul quale 
dovceva sorgere un albergo del • 
quale non se fatto nulla perchè 
l'Impresario svizzero-albanese ■ 6 
scappato con i soldi, c'è il Bar Ber¬ 
lusconi. - Modernissimo, pulitissi¬ 
mo, tutto specchi, sgabelli firmati e 
tavolini degni dell'Harri's Bar, il lo¬ 
cale dedicato al Cavaliere è «il nu¬ 
mero uno di Tirana». Almeno a 
sentire il propietario, Shpetim Xhi- 
laga, 49 anni, «lo adoro Berlusconi 
come politico e come imprendito¬ 
re» - dice il gestore, vestito elegan¬ 
temente all'italiana, mostrando il 
manifesto di Forza Italia attaccato 
alla porta di cristallo. «Lui sì che 
può aiutare veramente l'Albania. 
«Pochi giorni fa è venuto il ministro 
Martino e qui era pieno di italiani.' 
Ne vengono tutte le sere; la nostra 
è una clientela scelta: intellettuali, 
ministri, attori. Quello - aggiunge 
indicando un distinto signore - è il 
procuratore di Tirana». Ma la con¬ 
correnza è agguerrita. 

Sogno realizzato 

Gent Metani, 23 anni, è il gestore 
del bar «La Dolce Vita, Via Veneto», 
situato a pochi passi dall’amba¬ 
sciata d’Italia, nella zone dei mini¬ 
steri. «Nel 1991, quando avevo ven- 
farmi, fono fuggito in Italia in cerca ' 
di fortuna. Ho viaggiato sulla nave 
dei fuggiaschi, eravamo centinaia 
sulla nave Liria che vuol dire liber¬ 
tà, abbiamo viaggiato in piedi, uno 
contro l’altro fino all'arrivo in Italia 
- racconta Gent - a Bari sono an¬ 
dato alla sezione del Pds, almeno 11 
mi hanno dato da mangiare e una 
coperta. È venuto anche Occhietto 
c si è fatto fotografare con noi alba¬ 
nesi. Poi ho lavorato a Roma come 
correttore di bozze. Nelle ore libere ' 
facevo il camcrirc al Cafè de Paris 
in via Veneto. Coi primi soldi e con 
qualche aiuto o messo su questo 
locale - aggiunge mostrando il bar 
modernissimo - e non potevo che 
dedicarlo al mio sogno realizzato: 
la dolce vita c via Veneto. Vuoi un 
caffè espresso? A Roma non potre-. 
sti berne uno migliore.. 
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Informazioni parlamentari 

L'Assemblea del Gruppo “Progressisli-foperativo" della Camera ò convocata per mercoledì 
21 settembre alle ore 20 

Il Comitato Direttivo del Gruppo “ProgressistMederatlvO" della Camera ò convocato 
unitamente ai componenti la Commissione Atfan Costituzionali, per martedì 20 alio ore 14 
i deputati e 'e deputate del gruppo «Progressistl-tederativo sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla sedute: antimendtana di martedì 20, antimendiana ed 
eventuale notturna di mercoledì 21 . Avranno luogo votazioni su: trattati internazionali, 
decreto Usi decreto ripresa attività imprenditoriali. 


I TAROCCHI 

AMORE ■ LAVORO ■ SAURE 



IUNITÀ 


MILANO Via Felice Casati. 32 
Tel. 02/6704810-844 
Fax 02/6704522 - Telex 335257 


OGGI Lunedì 19 settembre ore 16.30 

c/o Regionale Pds via Botteghe Oscure, 4 

Riunione della' 

COMMISSIONE SANITÀ 

S. Natoli - (Resp. Rag. Sanità) 

8 S MERCATINO DEL LIBRO USATO 

Via Sormano 37 R. Savona Regolamento ed Orari: 

Zi Vendita libri: Fino al 14 ottoore solo al pomenggio dalle 15,00 alle 19,00 

□ Restituzione soldi o libri invenduti: Dal 17 al 21 ottobre (E NON OL¬ 
TRE, MI RACCOMANDO!!!) solo al pomenggio dalle 15,00 alle 19,00 

□ Si scambiano solamente !ibn delle MEDIE SUPERIORI, DIZIONARI e 
VOCABOLARI usati/ 

□ Il Mercatino è un servizio per i soli soci ARCI, la tessera sociale costa so¬ 
lo 5000 o devo essere fatta al Comitato Provinciale ARCI in Via Montenotte 
15/2/ 

Per ulteriori informazioni telefonare 
ai numeri 019/804684 e 824939 


Arriva Zico all’Udinese, 
tornano in A Milan e Lazio, 
la Juve di Paolo Rossi e Platini 
vince scudetto 
e Coppa delle Coppe. 
Campionato di calcio 1983/84: 
lunedì 26 settembre l’album Panini. 
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Ingvar Carlsson leader dell’opposizione socialdemocratica In Svezia mentre vota a Stoccolma 


Eric Roxlelt/Ap 


La Svezia toma a Carlsson 

Socialdemocratici al 45%, battuto il centro-destra 


Il partito socialdemocratico ha vinto le elezioni politi¬ 
che svedesi di ieri, andando oltre le previsioni della vigi¬ 
lia. Secondo le proiezioni avrebbe raccolto il 45,3% dei 
suffragi e disporrebbe di 169 seggi su 350. Ha vinto l’im¬ 
postazione moderata di Carlsson che ha posto al centro 
del suo programma un maggiore rigore fiscale e il rilan¬ 
cio di uno Statò sociale efficiente. Due delle cinque for¬ 
mazioni di centro-destra non raggiungono il quorum. 


■i STOCCOLMA.' I socialdemocra¬ 
tici hanno vnto le elezioni politi¬ 
che in Svezia confermando i pro¬ 
postici delle .. ultime • settimane. 
Stando alle proiezioni il successo 
del partito di Ingvar Carlsson è net¬ 
tissimo. Esso avrebbe ottenuto il 
45,3% dei suffragi, confermando 
l’avanzata indicata dagli exit poli, 
andando ben oltre gli ultimi son¬ 
daggi e crescendo di circa sette 
punti rispetto alle ultime elezioni. 
Perdente è invece il fronte di cen¬ 
tro-destra, al governo negli ultimi 
anni, che otterrebbe il 42% dei con¬ 
sensi, liberali inclusi. I conservatori 
del primo ministro Cari Bildt sareb¬ 
bero stabili arrivando al 22,6%, i 
centristi otterrebbero 17,7%, i cri¬ 
stiano democratici il 3 7, e, se il da¬ 
to sari confermato, saranno esclu¬ 
si dal Parlamento mentre i liberali, 
che avevano condotto una campa¬ 
gna elettorale tenendosi le mani li¬ 


bere rispetto alle future alleanze, 
con il 6,8% otterrebbero un risulta¬ 
to leggermente al di sotto delle pre¬ 
visioni. Scontato il crollo del partito 
di estrema destra Nuova democra¬ 
zia, 1,2%, sul fronte opposto il par¬ 
tito di sinistra (gli ex-comunisti) e i 
verdi raccoglierebbero rispettiva¬ 
mente il 6,3% e il 5.6% dei consensi. 
^ Ancora più chiaro è il risultato dei 
1 socialdemocratici in termini di seg¬ 
gi, grazie alla soglia del 4%. Essi in¬ 
fatti ottengono 169 seggi su 350, 
avvicinandosi alla maggioranza as- 
. soluta. La vecchia maggioranza ne 
" ha a disposizione 137.. 

Già sulla scorta dei risultati par- 
, zialì Carlsson ha invitato il primo 
ministro Bildt a rimettere il manda¬ 
to. «E‘ evidente che il governo do¬ 
vrà dimettersi - ha dichiarato nella 
sede del suo partito - Ovviamente 
conto di formare il nuovo governo 
e mi accingo a mettermi all'opera 


immediatamente». Carlsson, dun¬ 
que, leader sobrio e pragmatico, è 
riuscito a convincere gli svedesi in¬ 
terpretando la loro domanda di 
maggiore sicurezza dopo che in 
questi tre anni il governo del con¬ 
servatore Bildt aveva sottoposto il 
paese a una terapia dura social¬ 
mente quanto poco efficace nel ri¬ 
mettere in moto l'economia. Egli è 
riuscito a imporsi presentando un 
piano di rigore fiscale e di rilancio 
di uno Stato sociale efficiente. Pro¬ 
ponendo in sostanza una politica 
di austerità senza le durezze del li¬ 
berismo, indicando la via di un ri¬ 
sanamento moderato e coniugato 
al rispetto dei principi di solidarietà 
sociale. Si vedrà ora quali saranno 
gli alleati di governo dei socialde¬ 
mocratici. Vi sono i verdi e gli ex¬ 
comunisti, partner tradizionali ma 
contrari alle scelte europeiste, po¬ 
trebbero esservi i liberali che, in 
campagna elettorale hanno mani¬ 
festato disponibilità, a certe condi¬ 
zioni , a una alleanza con Carls¬ 
son. , 

Gli svedesi hanno votato nella 
giornata di ieri, dalle 8 alle 20, sotto 
un cielo grigio e piovoso, eleggen¬ 
do una Camera che resterà in cari¬ 
ca per quattro anni e non più tre , 
come nelle passate legislature. . 

Il partito socialdemocratico era 
stato al potere da! 1982 al 1991, 
pnma sotto la guida di Olof Palme 
e poi, dopo la sua morte tragica e a 
tutt'oggi avvolta nel mistero, pro¬ 


prio con Ingvar Carlsson. Questi, 
nonostante una politica innovativa 
nel campo delle politiche sociali c , 
di deregulation in economia, era 
andato a cozzare contro lo scoglio 
di una troppo pesante fiscalità. Nel ' 
'91 era stato perciò battuto da Cari " 
Bildt che, puntando sulle parole 
d’ordine del neo-liberismo: meno 
tasse, più competizione, privatizza¬ 
zioni, aveva portato alla vittoria la 
coalizione di centro-destra. 

Tuttavia, nel corso degli ultimi 
tre anni, la Svezia si è trovata ad at¬ 
traversare una delle più gravi crisi 
economiche della sua storia. Una 
dura recessione produttiva ( solo 
negli ultimi mesi si ò assistito a una 
inversione di tendenza ) ha fatto 
crescere la disoccupazione deli’ol- 
tre il 100%. La crisi finanziaria dello 
Stato ha toccato punte record , 
provocando un indebolimento 
della Corona svedese e. alla fine 
de! '92, una sua svalutazione del 
20 %. I tagli ai servizi hanno provo¬ 
cato preoccupazioni e malessere 
crescenti in una popolazione tradi¬ 
zionalmente abituata a un'alta 
qualità delle prestazioni e ad ele¬ 
vati standard di sicurezza sociale. - 

Il nuovo governo Carlsson si tro¬ 
verà dunque a fronteggiare questa 
pesante situazione. Il primo gran¬ 
de ostacolo che esso si troverà di 
fronte è costituito da! referendum 
del 13 novembre sull'adesione al¬ 
l'Unione europea, Un appunta¬ 
mento cosi rilevante che sono in 


molti a pensare che dal suo esito 
potrebbe dipendere la stessa so¬ 
pravvivenza dell'esecutivo se non 
della legislatura. Seguirà , a gen¬ 
naio, il banco di prova della finan¬ 
ziaria. Essa dovrà essere necessa¬ 
riamente improntata a un estremo 
rigore ed ò facile prevedere che la 
sua discussione metterà a dura 
prova le capacità di Carlsson nel 
governare i rapporti tra Esecutivo e 
Parlamento. .■ . ■ : 

Già nelle scorse settimane un 
gran numero di economisti ed 
esponenti delle maggiori banche e 
dei più grandi gruppi industriali del 
paese si erano espressi prevalente¬ 
mente in questi termini: non si trat¬ 
ta di inventare ricette totalmente 
nuove nè terapie miracolistiche. Il 
problema è individuare la misura 
giusta nella politica di risanamen¬ 
to, il giusto mix tra pressione fisca¬ 
le e tagli alla spesa, il giusto passo 
nel processo di riforma dello Stato 
sociale che consenta maggiore ef¬ 
ficienza e flessibilità negli stan- 
dards senza produrre povertà e in¬ 
sicurezza sociale. ■ . - , 
Carlsson ha vinto proprio perchè , 
nel corso della campagna elettora¬ 
le ha reso il suo partito credibile su 
questo terreno, accettabile - dai 
gruppi 'industriali nonostante il 
preannuncio di una più alta pres¬ 
sione fiscale, in quanto in grado di 
gestiie una politica di risanamento 
equilibrata c socialmente compati¬ 
bile. -, 


l'Unità pagina ló 

Nuove accuse dell’Onu alle milizie serbe 

«In Bosnia riprende 
la pulizia etnica» 

Centinaia di musulmani continuano ad essere cacciati dai 
territori controllati dai serbi nella Bosnia nord-orientale. 
Soltanto ieri circa 1.500 persone sono state espulse dall'a¬ 
rea di Bijeljina. 1 musulmani vengono spogliati di ogni be¬ 
ne e per i più giovani c’è il campo di prigionia. Intanto ieri 
Sarajevo è stata nuovamente colpita dai tiri deH’artiglierià 
pesante. Nella capitale bosniaca mancano acqua, luce e 
gas. I generatori fuori uso sono in mano ai serbi. : 


NOSTRO SERVIZIO 


■i Si la sempre più spietata e 
massiccia la pulizia etnica condot¬ 
ta dai serbo bosniaci nei confronti ; 
della popolazione musulmana re¬ 
sidente sul territorio da essi con-. 
trollato. E Sarajevo (ancora senza 
acqua, luce e gas)è di nuovo sotto ' 
i tiri dell'artiglieria pesante serbo 
bosniaca (cinque o sei feriti nel 
pomeriggio) e dei cecchini che ' 
hanno anche ucciso un ragazzo di 
13 anni. Per quanto riguarda la pu¬ 
lizia etnica, solo ieri, secondo la 
Croce Rossa Intemazionale e del- 
l'Onu, circa 1.500 persone sono 
state esplulse dall'area di Bijeljina. 
nel nord est: cifra senza preceden¬ 
ti, che porta a quota 9.000 i musul¬ 
mani deportati da metà luglio. Il fe¬ 
nomeno, oltre che nell'area di Bjie- 
lijna, dove pare la «pulizia» sia or¬ 
mai conclusa, oquasi, è particolar¬ 
mente massiccio anche in quella 
di Banjia Luka, nel nord ovest. I 
musulmani non sono solo espulsi, 
ma anche privati delle loro case 
(che teoricamente vanno a profu¬ 
ghi serbi, ma sembra siano spesso 
accaparrate da «ras» locali, profitta¬ 
tori di guerra), e dei loro beni. So¬ 
no inoltre costretti a pagare una 
sorta di tassa per andarsene: dai 
200 marchi in sù , almeno 1.000 
per gli uomini abili. Ma si tratta di 
pochi «fortunati» , poiché la mag¬ 
gioranza degli «abili», soprattutto i 
giovani, vengono sequestrati e rin¬ 
chiusi in campi di prigionia. «Mia 
moglie - racconta in lacrime Men- 
sud Piric. 43 anni - li implorava di 
lasciare che i nostri figli venissero 
con noi.’ Non potevo dire niente.. 
Cosa puoi dire quando qualcuno ti 
porta via le persone più preziose 
che hai e ti chiedi se le rivedrai?». 

Ed il fatto che la pulizia etnica 
non sia una «esclusiva» dei serbi 
ma riguardi anche croati e musul¬ 
mani non toglie niente aH’orTore ' 
della vicenda. Intanto su Sarajevo 
si addensano nuove pcsanfi nuo- 
volc. L'improvviso bombardamen¬ 
to di ieri, e la rcscrudescenza dei ti¬ 
ri dei cecchini fanno temere una 
nuova escalation bellica nella ca¬ 
pitale. E ciò mentre nei giorni scor¬ 
si la Nato ha ribadito non solo la 
dipombilità', ma la ferma volontà di 
effettuare interventi rapidi e decisi 
a difesa delle aree protette la prima 
delle quali è appunto Sarajevo. 
L'attacco di ieri, tra i più violenti 
degli ultimi mesi, potrebbe essere 
un disperato e provocatorio tenta¬ 
tivo dei sempre più isolati leader 
serbo bosn iaci per far saltare i mar- 
gini di manovra diplomatici pun¬ 
tando su un'accelerazione del 
conflitto che -soprattutto se giocata 
sulla pelle dei civili di Sarajevo- po¬ 
trebbe risultare senza ritorno. Nella 
capitale bosniaca, inoltre, conti¬ 


Per la prima volta una ragazza (Usabile vince il famoso concorso di bellezza 

Miss America è sordomuta 


NANNI HICCOBONO 


■ NEW YORK. Il popolare tabloid - 
newyorchese titola: «Segno dei 
tempi: la vittoria ad una sorda». E la 
fotografìa in terza pagina fa vedere. 
Kimberly Aiken, Miss America lo 
scorso anno, mentre le mette la co¬ 
rona sul capo. Non usa, il «New 
York Newsday», prediletto dai citta¬ 
dini della grande mela per la sua . 
fortissima attenzione alla cronaca, 
la terminologia «politically correte* 
che definirebbe Heather Whitesto- 
ne la prima miss America «hearing 
impair», non udente. Ma le parole 
non cambiano i fatti e miss Alaba- 
' ma, ballerina, porta il titolo più am¬ 
bito dalle ragazze d'America con 
la felicità di chiunque prima e do¬ 
po di lei. La cerimonia sì è conclu¬ 
sa sabato sera a Atlantic City, nel 
New Jersey: incredulità iniziale di 
Heather (l'attimo prima dell'an¬ 
nuncio della giuria si era voltata 


verso miss Virginia sillabandole 
«hai vinto») c poi le lacrime e gli 
abbracci. 

Miss America '94 è nata a Bir¬ 
mingham. Alabama, ventun'anni 
fa. E non è nata sordomuta. Ha 
perso l'udito al 95 per cento a cau¬ 
sa di una forte reazione al vaccino 
contro tetano e difterite, sommini¬ 
stratole a 18 mesi. Reazione molto 
rara e ormai, con i nuovi vaccini 
che quasi non usano piu cellule vi¬ 
rali, scomparsa. Usa un supporto 
acustico, legge le labbra c conosce - 
l'alfabeto dei sordomuti. „ 

Non è straordinariamente bella. 
Heather certo è molto canna, ma 
altre candidate forse da quel punto 
di vista la battevano. Lei ha incan¬ 
tato i giudici danzando, E questo 
si, è straordinario. Perchè Heather 
non sente la musica. Ha ballato 
per venti minuti la coreografia di 


«Via Dolorosa», un inno sacro, 
scandendone il ritmo mentalmen¬ 
te. sincronizzando i movimenti con 
quelli delTorchestra grazie ad uno 
studio meticoloso della partitura. 
Niente di eccezionale per lei: il suo 
motto ("tutto si può fare") Tha 
portata al diploma dì ballo dell’u¬ 
niversità di Stato di Jacksonville. Or 
a lavora sodo per raggiungere il 
successivo diploma di maestra dì 
ballo. 

Heather aveva vinto, nelle gare 
preliminari per il titolo, anche la 
gara dì nuoto, ventottesima pre¬ 
miss America a guadagnare due 
«classificazioni»: quattordici di esse 
avevano guadagnalo successiva¬ 
mente la corona. Quando si era 
esibita davanti alla folla dell'Atlan- 
tic City convention center, aveva ri¬ 
cevuto tre poderose ovazioni an¬ 
cora prima di finire di ballare e la 
stessa cosa è successa sabato sera, 
durante la finale; tutte le sue com¬ 


pagne di gara hanno giurato da- _ 
vanti alle telecamere di aver avuto 
sin dall'Inizio la convinzione delia 
vittoria di Heather, 

Sarà duro essere la prima miss 
America non udente? Ridendo e 
piangendo Heather ha risposto ai 
cronisti con grinta: «Penso che cc 
la farò benissimo», E questa vittora- 
ha commentato Sherry Duhon, 
portavoce della Gallaudet universi¬ 
ty di Washington, l'unica università 
al mondo per sordomuti - servirà 
ad ispirare tanti altri giovani nati o 
diventati non udenti. Non più figli 
di un dio minore, possono affron¬ 
tare le sfide per le quali si sentono 
portati, che siano diventare miss 
America o far carriera come awo- 
catoo insegnante. 

Seconda arrivata è miss Virginia, 
Cullen Jhonson; terza miss New 
Jersey, Jennifer Makris. Seguono 
miss Georgia, Andrea Kranh e miss 
Indiana, T iffany Stomi. 



Heather Whltestone incoronata ad Atlantic City Miss America Tom Costeiio/Ap 


nua a mancare acqua luce c gas, 
ed i tentativi dell'Unprofor per otte¬ 
nere dai serbi di Bosnia le autoriz¬ 
zazioni necessarie sono finora ri¬ 
sultativani. • 

• Il problema è anche quello di 
capire cosa c’è dietro al blocco 
dell'erogazione energetica. Se si 
tratti, cioè, di sabotaggio serbo, co¬ 
me affermano le autorità musul¬ 
mane. e come l'attacco di ieri sem¬ 
bra indirettamente confermare, o 
di conseguenza di scontri bellici. 
Comunque sia. i leader serbo bo¬ 
sniaci hanno più volte ribadito l'in¬ 
tenzione di «strangolare» le enclave 
musulmane ( niente aiuti umanita¬ 
ri, nè acqua, luce e gas) se conti¬ 
nuerà l'embargo della Serbia nei 
loro confronti. Ed è singolare che il 
tragico «black out» di Saraievo sia 
avvenuto proprio mentre a Belgra¬ 
do giungevano i primi osservatori 
intemazionali che dovranno con¬ 
trollare la chiusura delle frontiere 
tra Serbia e -Repubblica Serbo Bo¬ 
sniaca». E se diranno che tutto è in 
regola, saranno alleviate le sanzio¬ 
ni a Serbia e Montenegro, ed ag¬ 
gravate quelle nei confronti dei ser¬ 
bi di Bosnia. 


Dodicenne 
innamorato 
guida un’auto 
per 120 km 

Un dodicenne Innamorato eh* si 
era Impossessato dell'aiitomoblle 
del padre per andare a trovare la 
ragazza del suoi sogni, conosciuta 
questa estate In vacanza, ha 
rischiato di distruggere la vettura 
tentando di entrare In una stazione 
di servizio sull'autostrada. Lo ha 
detto la polizia britannica. 

Il ragazzo era a 120 km dalla sua 
casa di Wakefield (nord 
dell'Inghilterra) quando, cercando 
di entrare In una stazione di servizio 
nella contea di Leicesteishlre ha » - 
perso II controllo dell'automobile 
che è finita In un fosso. 

La polizia, giunta sul luogo, è 
rimasta esterrefatta alla vista del 
giovanissimo guidatore che ora 
rimasto accanto al veicolo sano e 
salvo. Il ragazzino ha spiegato che 
aveva preso l'auto del padre 
perchè voleva raggiungere al più 
possibile una ragazzina conosciuta 
durante le vacanze. Poco dopo è 
giunto II padre, che ha riportato a 
casa figlio e automobile. Contro II 
ragazzino non è stata sporta 
denuncia. 

Cecenia 

Ucciso 
il cugino 
di Khasbulatov 

■ MOSCA. Uvais Khasbulatov, cu¬ 
gino dell'ex presidente del Soviet 
supremo russo Ruslan khasbula- 
tov, è rimasto ucciso nei violenti 
combattimenti fra le forze fedeli al 
presidente ceceno Dudaev e quel¬ 
le dell'opposizione. ' L’agenzia 
postfactum ha nferito che il corpo 
di khasbulatov, colpito da circa 
150 proiettili, è stato trovato insie¬ 
me ad altri tre nei pressi di Tolstoj 
Yurt, dove ieri si erano venficati gli 
scontri più intensi. 

Intanto Dudaev ha sospeso 
l'amnistia concessa per il terzo j 
anniversario della proclamazione 
dell'indipendenza da Mosca, 
un'amnistia che concedeva la li¬ 
bertà a 610 detenuti, in maggioran¬ 
za donne, anziani, minori c invali¬ 
di. • 
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N ELL'INDIA meridiona¬ 
le, 60 chilometri a • 
nord di Bangalore, ci 
sono le colline Nandi: ,■ 
alte circa 1450 metri e 
coperte da una bosca¬ 
glia interrotta qua e là dirupi 
biancastri, si elevano per 500 me- ■ 
tri sopra il grande altopiano colti¬ 
vato del Kamataka. Le colline 
Nandi non sono molto estese: a : 
guardarle dal basso, con la loro . 
forma tozza e tondeggiante, pos¬ 
sono ricordare le gobbe di due ” 
tori indiani. Il paragone non è poi 
cosi arbitrario, perché Nandi è „ 
anche il nome del toro sacro al .* 
dio Shiva, il trasfromatore dell'u¬ 
niverso, signore dello yogae della . 
beatitudine suprema. In effetti, le 
colline sono un luogo di culto 
shivaita, e un tempio vecchio mil¬ 
le anni, lo Yoga Nandishwara, de¬ 
dicato appunto al dio dello yoga, 
si trova sulla cima. Non si tratta in 
ogni caso di un tempio notevole, 
né del resto le colline si presenta¬ 
no come un luogo di grande inte¬ 
resse: delle due «gobbe», la più 
bassa é solo un deserto di arbusti, 
e sassi, mentre sulla cima' della 
più alta - oltre allo Yoga Nandi¬ 
shwara - vi sono solo altri due - 
piccoli templi, poco più che cap¬ 
pelle. dedicati a Brahma, il crea¬ 
tore, e a Ganesha, il dio elefante. . 
Questi tempietti si trovano sparsi 
sull’apice ricurvo e roccioso della . 
collina, mentre poco più in basso 
cresce una giungla non vasta, ma 
piuttosto - folta e - verdeggiante, ■ 
parzialmente trasformata in par¬ 
co. - » ■■ • 

Qui c’era la residenza estiva 
del famoso Tipu Sultan, il signore 
di Mysore che alla fine del 700 si 
oppose invano agli inglesi; e qui 
si trovano pure alcuni bungalows. 
Le colline infatti, oltre meta di 
pellegrinaggi indù, sono dal se¬ 
colo scorso anche una modesta 
stazione climatica prima per i re- • 
sidenti inglesi di Bangalore, e ora 
per qualche raro villeggiante. Mia 
moglie ed io vi arrivammo in auto 
da Bangalore la mattina del 2 
gennaio 1987. 

R .-'ICORDO lo squallore 
desolante del paesag¬ 
gio, mentre salivano 
verso la cima: sassi, 

’ cespugli spinosi, cam- 
pi giallo rossastri, una 
boscaglia secca e informe. Poi ri¬ 
cordo l’ingresso nel parco fronzu¬ 
to e ombroso, e la quieta palazzi¬ 
na di Tipu Sultan, in morbida pie¬ 
tra rosa. Ma subito dopo averla vi- ' 
sitata - proprio mentre ci accin¬ 
gevamo a risalire il breve tratto di 
giungla per raggiungere la som¬ 
mità della collina -, mia moglie - 
inaspettatamente {•' espresse il ■ 
grande desiderio di rimanere a 
dormire nel parco. La cosa mi la¬ 
sciò davvero sorpreso, perché sa- - 
pevo quanto ci tenesse a quella - 
passeggiata, ma lei mi assicurò - 
che non si trattava di stanchezza, ‘ 
né di malessere o svogliatezza: • 
semplicemente aveva avvertito 
subitaneo il dolce bisogno di ri¬ 
manere sdraiata su una panchi¬ 
na, fra il silenzio delle piante; 
quanto a me, avrei potuto tran¬ 
quillamente visitare i templi da ’ 
solo, impiegando tutto il tempo 
che mi occorreva. - •• 

A una simile aspirazione non vi 
era nulla da obiettate: in effetti, 
quei giardini calmi, freschi, e co¬ 
me protettivi, sembravano invita¬ 
re alla voluttà di un sonno straor¬ 
dinariamente sereno, cui sarebbe 
stato un peccato non abbando- . 
narsi. Cosi, restò inteso che il no¬ 
stro autista sarebbe rimasto nei 
paraggi, per non lasciarla del tut¬ 
to sola nel suo sonno; ed io. dopo , 
averla aiutata;ad accomodarsi 
sulla panchina, già ad occhi chiu¬ 
si e sorridente, presi a salire per 
un sentiero che s’inoltrava nella 
macchia..:. ■ «••• 

Non avevo fatto che pochi pas¬ 
si, quando da dietro un tronco 
sbucò fuori un uomo, che eviden¬ 
temente aveva scrutato fra le om¬ 
bre tutta la vicenda. Era un tipo 
alto e segaligno, assai male in ar¬ 
nese, come spesso se ne incon- , 
trano da quelle parti: con la zaz- , 
zcra arruffata e la barba brizzola¬ 
ta, nero come una scimmia, vesti¬ 
to di un pigiaminoa righe, costui 
si offerse di farmi da guida, visto 
che ero rimasto solo. Parlava un 
iriglese accettabile, mi parve evi¬ 
dente che il sostentamento della 
sua vita dipendesse in gran parte 
da simili servigi: nonostante il ■ 
brusco cipiglio da guardaboschi, 
accettai l’offerta di buon grado. E 
in effetti l’amico si dimostrò un 
bravo • accompagnatore: - dopo 
aver attraversato lo splendore lu¬ 
cente e scuro della foresta, mi 
portò a vedere quanto c'era di sa¬ 
liente sul culmine pietroso del 
colle, lungo e arcuato come una 
groppa. ; Visitammo i resti del 
Nandidrug, il muro difensivo eret¬ 
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Due cittadini di Bombay accanto ad alcune statue di divinità induiste 
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La danza cosmica di Shiva 


to da Tipu Sultan; ci affacciammo 
sul precipizio nel quale costui fa-. 
ceva scaraventare i condannati a 
morte; osservammo dall’alto dei » 
dirupi la distesa assolata della 
pianura suddivisa in una miriade 
di infimi campetti. Poi venni ac¬ 
compagnato al piccolo tempio di 
Brahma e a quello di Ganesha. ' 
dov’era in corso una cerimonia 
con un bramino e una decina di 
fedeli; m'infilai anch’io nel minu¬ 
scolo sacrario e soffocante, dove 
fra lumini e tremuli e dorati oc¬ 
chieggiava la stautetta ridente del 
venerabile elefante. Infine, pro¬ 
prio al limite fra la zona sassosa e 
la foresta, entrai nello Yoga Nan¬ 
dishwara, che pareva deserto; in 
una modesta cappella posta di 
fronte ai sacri penetrali, la statua 
del toro Nandi. placidamente ac¬ 
covacciato. custodiva • la buia 
apertura dentro cui baluginava il 
Unga: l’augusto fallo, in lucida e 
tonda pietra nera, del dio Shiva. 

Ma non penetrai nel sacello, 
perché giusto 11 ai miei piedi, nel 
vestibolo, inciampai quasi in un 
vecchietto, accucciato contro 
una colonna. Con la chioma 
bianca a caschetto, un barbettino . 
delicato, c i miti occhi da animale 
domestico, mi sbirciava remissivo 
e fanciullesco, senza fiatare, simi¬ 


le a un bambino canuto e man¬ 
sueto, Uno straccio bianco e tutto 
sbrindellato gli copriva in qual¬ 
che modo il torace bruno, grinzo¬ 
so e mingherlino; gli stecchi delle 
gambe nere e rinsecchite sbuca¬ 
vano da un paio di incongrue 
braghette da ragazzo, a strisce 
bianche e rosse. Notando che i 
miei occhi si erano postati su 
quel gracile vccchino, la mia gui¬ 
da avanzò di un passo e accennò 
a lui col mento: «Costui» - com¬ 
mentò facendo una smorfia, co¬ 
me se avesse detto: «Questa ine¬ 
zia, questa pulce» -, «è in grado di 
danzare. Se tu lo desideri, signo¬ 
re, per una manciata di rupie, lui 
ballerà per te e tu lo potrai foto¬ 
grafare». Come soprappensiero, 
feci un vago cenno di assenso. 

Allora, alzando improvvisa¬ 
mente la voce, quasi fosse indi¬ 
gnato, la guida apostrofò in Ran¬ 
noda il vecchìcttino. Naturalmen¬ 
te non capivo nulla, ma riuscii a 
distinguere due parole che veni¬ 
vano dal sanscrito: sentii che lo 
chiamava yaksha, cioè «demo¬ 
nio», e apasmara, «nano ignoran¬ 
te». Quasi gli stesse dicendo: 
«Non capisci, o inutile gnomo, 
che devi ballare per sua signo¬ 
ria?». E, presa dalla mia mano 
una moneta (una miseria, l’equi¬ 


valente di due o trecento lire), 
gliela gettò a terra. Al che l’omari¬ 
no si tirò in piedi, allargò i braccì¬ 
ni, fece due o tre mossette coi 
fianchi, come una fanciulla o un 
serpentello, e intonò nel frattem¬ 
po una flebile lagna: «Eeh uhè 
uhè... Eeh gneeh gneeh...». lo lo 
fotografai, e lui si risiedette. «An¬ 
cora?» chiese la guida. «SI, anco- ■ 
ra» mormorai, «e l’annoso piccini¬ 
no ricevette una nuova salva di 
improperi, questa volta accom¬ 
pagnati dall'epiteto sarpa, vale a 
dire «biscia». Una monetina anco¬ 
ra più piccola, circa cinquanta li¬ 
re, cadde sul selciato. La danza e 
il canto ripresero con più vigore: 
braccia e anche si divincolavano 
quasi a imitare le mosse di una 
donna-serpente. «Eh... gneè 
gnèc...». Il vecchio teneva sempre 
gli occhi bassi, io fotografavo, lui 
si risiedette. 

«Di .nuovo, signore?». «SI, di 
nuovo». Questa volta, mentre i 
volteggi di quel corpo si andava¬ 
no facendo ancora più flessuosi e 
io stavo per levare la macchina 
fotografica, il vegliardo mi guardò 
per un istante: distinsi qualcosa 
come un lampo verde nelle sue 
pupille un lungo brivido mi tra¬ 
versò la schiena. Invece di foto¬ 
grafare, sentii il bisogno di seder¬ 


mi a terra, per osservar la danza a 
gambe incrociate. Fu solo allora 
che mi accorsi come fuori dal 
tempio, proprio sui limitare della 
giungla, stesse cominciando 
un’altra danza. Udii il rullo soffo¬ 
cato di un tamburo, vidi un grup¬ 
po di spettatori fare cerchio mtor- 
no a un danzatore che mi dava la 
schiena: slanciato, dalla pelle co¬ 
lor rame, vestito di drappi e ori. 
Accanto a lui, in piedi, col gomito 
poggiato a un sasso, c’era mia 
moglie. ■ » 

N ON LA POTEVO vede¬ 
re in viso, perché un 
lungo scialle nero c 
smagliante, con un 
bordo rosso acceso, le 
•mmmmm celava il capo scen¬ 
dendo lungo il corpo: ma quella 
figura alta, sottile e sinuosa, quel 
modo lieve e delicato di abban¬ 
donarsi al sostegno della roccia, 
non potevano essere che i suoi. 
Evidentemente qualcuno l'aveva 
destata avvisandola che stava per 
avere inizio una danza sacra, e 
poi le aveva offerto il drappo di 
seta rifulgente, affinché potesse 
assistere in modo appropriato al¬ 
la cerimonia. 

In quello stesso istante, i tam¬ 
buri e qualche strumento a corda 


cominciarono a vibrare: non ve¬ 
devo i musicanti, nascosti fra le 
. frasche, ma il danzatore dalla 
pelle ambrata, per quanto solo di 
spalle, si stagliava nettissimo sul¬ 
lo sfondo smeraldino della verzu- 
• ra. Non appena le sue membra 
d’oro presero a vorticare, la mise¬ 
ra girandola de! mio incartapeco- 
rito ballerino si an-estò: accuccia- 
tosi ansante a terra, sui gomiti e 
sulle ginocchia, sembrava quasi 
voler offrir la schiena come piedi¬ 
stallo ai volteggi di quel lontano, 
raggiante personaggio. Costui, 
senza mai muoversi dal posto, 
aveva preso a slanciare braccia e 
gambe in un rapinoso moto cir- 
colare, dando addinttura l'ira 

■ pressione di girare su se stesso, 
per formare una ruota al cui cern 

' tro rimaneva immobile la testa 
Era soprattutto tale contrasto a fa 
re impressione: le membra in ver¬ 
tiginoso turbinio, rapite da un'c- 

■ nergia cosmica: il capo perfetta- 

■ mente immobile, imperturbato, 
fermo al di là del tempo e di ogni 
mutazione. • 

E proprio mentre puntavo gli 
occhi sul perno immoto di quella 
testa, avvertii una pressione nel 
ventre, come una forza al tempo 
stesso morbida e veemente, che 
da dentro mi spingeva verso l'al¬ 


to. Percepii sempre più possenti 
uno, due, tre colpi, dilaganti e ir¬ 
resistibili, che mi risucchiavano 
da sotto in su. Finché la spinta 
ascendente crebbe a un punto ta¬ 
le di potenza che io uscii fuori da 
me stesso e mi trovai lanciato nel¬ 
l'universo. Fu questione di un 
istante. Sapevo benissimo di es¬ 
sere sempre seduto 11, nel tempio, 
a gambe incrociate, ma contem¬ 
poraneamente ero stalo sbalzato 
via da me, dentro l'infinito. Ebbi 
chiarissima la sensazione - come 
se fosse un’esperienza più che 
reale, «ultrareale», di fare perno 
con le braccia sulle coma del to¬ 
ro Nandi, per proiettarmi rapidis¬ 
simo in su e in su, fino a un ba¬ 
gliore bianco, quieto e sconfina¬ 
to. Dentro quel bagliore c'era Shi¬ 
va. Shiva in quel momento si sta¬ 
va allontanando con un sospiro. 
A quel soffio, un lembo della sua 
veste mi sfiorò il volto, e io ricaddi 
dov’ero prima, dentro il mondo 
di ogni giorno. Il «volo estatico», il 
■viaggio nell'aldilà» non era dura¬ 
to che un attimo ero entrato nel¬ 
l’eternità di una beatitudine asso¬ 
luta. Tenni gli occhi chiusi, e ri¬ 
masi così per un po’ nel ricordo 
di quel biancore, del toro Nandi, 
e della veste che mi sfiorava. Non 
mi mossi, sempre fermo in posi¬ 
zione yoga, fino a quando non mi 
parve che si spegnesse anche 
l'ultimissimo vibrare del respiro 
di Shiva che avevo infraudito. <; 

UANDO riaprii gli oc- 
M \ chi, intorno a me non 
I I c’era quasi più nessu- 
% m no: erano scomparsi il 

ballerino, mia moglie, 
a» Jt gli spettatori, perfino 
la mia guida: solo il vecchierello 
saltellante dormiva ora come un 
bimbo accanto a me. Ma il mon¬ 
do. il modesto e remoto mondo 
delle colline Nandi, quietamente 
risplendeva. Era sempre il solito 
mondo di prima, con quei poveri 
sassi e sterpi, con le semplici pie¬ 
tre dei templi sul limitare di un'u¬ 
mile giungla. Ma tutto adesso ri¬ 
maneva 11, raccolto in sé, con 
un'intensità, una pace, che prima 
non esisteva. Quasi che non solo 
io, ma anche il mondo si fosse li¬ 
berato di se stesso, per poi torna¬ 
re a sé, e sfavillare. Fra me e gli 
oggetti intorno era caduto una 
barriera: le cose ora mi avvolge¬ 
vano. e si lasciavano guardare 
mentre se ne stavano splendenti 
in compagnia solo di se stesse. 

Mi levai adagio, uscii dal tem¬ 
pio, ed ecco che scorsi di nuovo 
sul pianoro sassoso, mia moglie 
di spalle, mentre s'incamminava 
verso la giungla. La chiamai, lei si 
voltò, e con grandissimo sconcer¬ 
to mi avvidi che non era affatto 
mia moglie, ma un'elegante, au¬ 
stera e stupita signora indiana, 
che ora mi fissava, un po' severa, 
un po’ maestosa, quasi fosse la 
Signora del Luogo, o l'amante del 
dio Shiva. Mi confusi, balbettai 
qualcosa, e la passai vicino ad 
occhi bassi. Un lembo del suo 
drappo rosso e nero mi sfiorò, e 

10 ne rabbrividii, come se quel 
drappo smagliante, morbido c 
femmineo, fosse l’ultimo residuo, 

11 resto più profondo e misterioso 
dell’esperienza estatica che ave¬ 
vo appena avuto. 

Attraversata a passo di corsa la 
foresta trovai mia moglie che in 
quel momento stesso si stava le¬ 
vando dalla panchina. Mi disse 
felice che le sembrava di non 
avere mai dormito cosi bone, in 
una condizione di serenità perfet¬ 
ta, come in una culla sospesa 
dentro il vuoto. Ci mettemmo a 
passeggiare fra gli alberi del par¬ 
co, e io le raccontai di avere intra¬ 
visto da lontano uno spettacolo 
che rievocava la famosa danza 
cosmica di Shiva. Nel suo aspetto 
di Nataraja, cioè di «Signore della 
Danza», il dio - cosi narra la Tra¬ 
dizione - balla la tandava e in 
questo modo incessantemente 
crea, conserva e distrugge l'uni¬ 
verso. al cui centro immobile c’è 
lui: uno, infinito, sereno e vuoto. 
Cominciò allora a prendere for¬ 
ma in me il mito che si potesse 
uscire da se stessi ed entrare in 
una dimensione estatica, non pe¬ 
rò per abbandonare il mondo, 
ma per rimanere sulla terra, a ve¬ 
der splendere le cose quaggiù, 
senza più separazione fra un io 
che guarda e un mondo che si fa 
guardare. Cominciai anche a 
chiedermi se tale mistica espe¬ 
rienza, non potesse essere narra¬ 
ta, trasposta in letteratura. E assa¬ 
porando in silenzio l'inattesa so¬ 
miglianza fra mia moglie e la si¬ 
gnora sconosciuta incontrata sul¬ 
la collina, mi veniva da pensjre 
che il nume tutelare di una simile 
letteratura non poteva essere al¬ 
tro che una figura femminile: una 
donna venuta dall'infinito e dalla 
terra: signora dell’estasi, del co¬ 
smo e della scrittura... 
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la manovra del governo. Oggi a palazzo Chigi rincontro decisivo sulla riforma della previdenza 


Pensioni, ultimo round 
Berfusconi-sindacati 

«Niente tagli o sarà sciopero» 


La procedura prevista dal trattato di Maastricht per I Paesi con deficit eccessivi 
deve essere awleta per dieci stati membruta I duali malia. La procedura 
dovrebbe non essere applicata al lussemborpo e all'lrlanda. 




Incontro decisivo questa sera a palazzo Chigi tra Silvio 
Berlusconi e i segretari di Cgil, Cisl e Uil. Sul tavolo, la ri¬ 
forma delle pensioni. 1 sindacati hanno già fatto sapere 
di essere disponibili al confronto. Ma avvertono: se ci 
proporranno ancora dei tagli sarà rottura. E verosimil¬ 
mente sciopero generale. Sempre oggi a Bologna la pri¬ 
ma iniziativa di mobilitazione delle coop contro i tagli 
minacciati dal ministro delle Finanze Tremonti. 


•» "ARCOTEDESCHI .. ■ 

■ ROMA. Il giorno della verità, o : II progetto Tremonti ; 
quasi. L'incontro di questa sera a Dopo la parziale schiarita della 
palazzo Chigi tra Berlusconi e i le- settimana scorsa, il clima tra gover- 


der delle confederazioni sindacali. 
potrebbe essere decisivo per il varo 
della manovra finanziaria da 4Smi- 
la miliardi che deve vedere la luce 
prima della line del mese. Sul tavo¬ 
lo, ancora una.volta, Io scoglio 
pensioni. Nel quadro dei tagli che ■ 


no e sindacati sembra essersi im¬ 
provvisamente : raffreddato. : Oggi 
Cgil, Cisl e Uil riuniranno a mezzo¬ 
giorno le segreterie unitarie per 
prepararsi all'incontro del pome¬ 
riggio con il ministro delle Finanze 
Tremonti e con Berlusconi. Due gli 


il governo vuole mettere in campo ; ■ obiettivi dei sindacati: evitare tagli 
per la sua manovra «rivoluzionaria» . alle pensioni, ottenere un riequili- 
(fondata cioè prevalentemente su bri complessivo, della manovra, 
risparmi di spesa) la voce «previ- troppo squilibrata sul fronte dei ri- 
denza» è certamente la più impor- spanni. Il freno alla spesa che il go- 
tante, non solo dal punto di vista • verno ha intenzione di méttere in 
quantitativo ma anche da quello : cantiere - sostengono - finirà ine- 
sociale. L'allarme che si è diffuso viabilmente per intaccare non tan- 
in seguito alle voci di tagli più o to gli sprechi quanto la spesa so- 


meno pesanti alle pensioni ha in¬ 
dotto il governo a rivedere i propri 
piani: dai preventivati Smila e pas¬ 
sa miliardi di risparmi previsti.in un 


ciale: pensioni, sanità, istruzione... 
È necessario che almento meta dei 
45mila miliardi della manovra pro¬ 
vengano dal fronte delle entrate: il 


primo momento si è passati ora a che - in un paese che ogni anno 


stime più prudenti. Si parla di una 
cifra intorno ai 5mi!a miliardi, da 
ottenere grazie al rinvio al prossi¬ 
mo gennaio dello scatto di contin¬ 
genza da erogare a novembre e ad 
un meccanismo di incentivi per chi 
decide di ritardare l’andata in pen¬ 
sione. "-.'v""! "" ' :■■■;■ 


deve scontare circa lOOmila miliar¬ 
di di evasione fiscale - non signifi¬ 
ca necessariamente aumentare le 
tasse. • •vAUz. •< - 

Una risposta proverà a darla il 
ministro delle Finanze, Giulio Tre¬ 
monti, che sottoporrà a Cgil, Cisl c 
Uil il suo progetto di taglio delle 


agevolazioni fiscali per cooperati¬ 
ve e agricoltori. Una proposta che 
ha scatenato la protesta dei settori 
minacciati, in particolare quelli 
cooperativi: sempre oggi, a Bolo¬ 
gna. scatterà la prima iniziativa di 
mobilitazione delle cooperative 
dell'Emilia, che hanno chiamato a 
raccolta parlamentari c forze eco¬ 
nomiche della regione: l'agevola-, 
zione sulle riserve indivisibili che il ' 
ministro delle Finanze intende ta¬ 
gliare, sostengono, non è un privi¬ 
legio ma uno strumento che per¬ 
mette resistenza stessa delle coop. 

La riforma deile pensioni 

Ma torniamo alla tornata di in¬ 
contri dei sindacati, che dopo il mi¬ 
nistro delle Finanze si troveranno a 
tu per tu con Silvio Berlusconi. Il 
presidente del Consiglio dovrebbe 
sottoporre a Cofferati, D'Antoni e 
Larizza il risultato della commissio¬ 
ne guidata da Onorato Castellino 
sulla riforma della previdenza. La 
commissione, insediata nello scor¬ 
so agosto, non sembra in grado di 
esprimere un parere univoco, è 
perciò probabile che i sindacati si 
vedranno sottoporre un insieme di 
progetti. Tra questi, quello avanza¬ 
to dal rappresentante delle Finan¬ 
ze nel «pool Castellino», ossia Giu- 
. seppe Vitaletti, che nei giorni scor- 
; . si ha raccolto consensi proprio nel 
sindacato c nelle opposizioni. 1 sin¬ 
dacati hanno già fatto sapere di es- 
■ sere disponibili al confronto. Ma, 
ha avvertito il segretario della Cgil 
Sergio Cofferati, «se surrettiziamen- ' 
tc si dovesse tornare alla vecchia 
impostazione basata innanzitutto 
sui tagli sarebbe rottura». E, molto 
probabilmente, sciopero generale. 
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Deficit: l’Italia (in buona compagnia) 
finisce nella «lista nera» dei Dodici 

Dieci paesi, tra I quali l’Italia, finiranno nella lista nera dell'Unione 
Europea a causa del loro eccessivi disavanzi di bilancio. A sancire II 
richiamo comunitario, Indirizzato a tutti I partner ad eccezione del 
Lussemburgo e dell’lrlanda, sarà oggi II Consiglio del ministri delle 
finanze dell'Ue che si terrà a Bruxelles. La procedura è prevista dal - '■>; 
Trattato di Maastricht nel quadro della marcia di avvicinamento alla 
terza fase dell’Unione (quelladella moneta unica che potrebbo , 
partire nel ’97 o, al plà tanfi; nel '99) e scatta per tutti quel paesi che 
abbiano I conti pubblici fuori linea rispetto al criteri di convergenza » 
fissati dallo stesso Trattato, ovvero rapporti deficIt/PII e debito . 
pubbllco/PIt pari rispettivamente al 3 e al 60%. In effetti, tra I Dodici 
solo il Lussemburgo, In base al dati del’93, è In regola con v» 
Maastricht Ma la Commissione europea, a cui spetta II compito di 
proporre al Consiglio l'avvio dalla procodura, ha deciso di «premiare» 
anche l'Irlanda per l’azione di risanamento realizzata In questi ultimi 
anni., ■ ; ■-.-i-.. .: ... 


L’ex ministro: Tremonti troverà solo uno scrigno vuoto, con dentro un serpente... 

Forte: «Tassare le coop? È senza senso» 



«Nelle cooperative non c'è nessun pozzo finanziario na¬ 
scosto». L'economista, ed ex ministro delle Finanze, Fran¬ 
cesco Forte è critico con Tremonti che vuole sopprimere 
le agevolazioni fiscali sulle riserve delle coop: «Sono ini¬ 
ziative di gente che non ha esperienza, si troveranno in 
mano un ombrello bucato». Ma gli aiuti fiscali sono giusti¬ 
ficati? «Certo, un privato può andare in Borsa, fare aumen¬ 
ti di capitale... le coop hanno solo le riserve». 

1 ■ ' ' DAL NOSTRO INVIATO _ 

GILDO CAMPESATO 


ai PORTO CERVO (Sassari). «Van¬ 
no a caccia di miliardi tra i “privile¬ 
gi” fiscali della cooperazione? Ho ; 
l'impressione che troveranno uno 
scrigno vuoto con un bel serpente!- - 
lo dentro»: la butta sull'ironia Fran- ) 
cesco Forte, dopo la proposta del, 
ministro delle Finanze Giulio Tre¬ 
monti di usare il bisturi sulle coo¬ 
perative. Del resto, come ministro 
delle Finanze prima e presidente 
della commissione Finanze del Se¬ 
nato poi, ha avuto modo di occu¬ 
parsi a fondo del problema. E quel 
«serpentello» che Tremonti potreb¬ 
be trovare dentro il forziere delle 
coop ha del resto già mostrato la 
sua testa velenosa da aspide: «I 
cooperatori sono milioni. Berlu¬ 
sconi magari crede di attaccare la 
sinistra, ma in realtà colpisce an¬ 
che la tradizione solidaristica cat¬ 
tolica. Si è messo proprio in un bel 
pasticcio». »;-*-• : v:ì. - 

Ma Tremonti da qualche parte 
deve pur trovare I soldi per le 
pensioni. 

Di sicuro non li troverà nelle age¬ 
volazioni alla cooperazione. For¬ 
mica pensava di avere a disposi¬ 
zione 30.000 miliardi. Ha dovuto 
cambiare idea. Guardi, la materia 
l'abbiamo studiata « e ristudiata: 
non c'è nessun pozzo finanziario 
nascosto. Certe proposte non so¬ 


no praticabili. È tutto un già visto. 
Cosa vanno a colpire, i circoli 
aziendali o le coop di alpini? 

Veramente, si parla di tassare le 
riserve Indivisibili di coop che a 
volte fatturano miliardi. 

Che lo facciano, se sono capaci. È 


una misura contraria alla Costitu¬ 
zione. E non solo perchè essa tu¬ 
tela la cooperazione. Vogliono 
tassare le riserve delle coop come 
fossero spa? Impossìbile: sarebbe 
un provvedimento fiscale puniti¬ 
vo. non la lotta ad un privilegio, 
Non dimentichiamo che per le 


cooperative non c'è nè quotazio¬ 
ne in Borsa nè negoziabilità delle 
quote di mercato: non si distribui¬ 
scono gli utili c quindi non c’è ar¬ 
ricchimento; la stessa rivalutazio¬ 
ne patrimoniale delle coop, poi, 
non può estrinsecarsi in alcun 
modo. Dov'è la capacità contribu¬ 
tiva normale? Non troveranno un 
giudice disposto a dargli ragione, 
anche indipendentemente dal 
principio costituzionale sulla tute¬ 
la alla cooperazione». 

Ma non le paiono troppo agevo¬ 
late le cooperative? 

La stessa costituzione paria di 
agevolazioni per le coop. Non so¬ 
lo, ma anche la Comunità Euro¬ 
pea punta a politiche di sostegno 
ed accetta esplicitamente le age¬ 
volazioni: vogliamo affossare il 
terzo settore proprio quando si 


Condono edilizio , per Radice 


■ ROMA. Il decreto legge sul condono edilizio sta per 
scadere, e non ci si sono nemmeno i tempi per reitera¬ 
re un provvedimento che è stato bocciato da ambien¬ 
talisti, sindaci, forze politiche, Regioni, proprietà im¬ 
mobiliare c tecnici. Il decreto Radice dovrà essere ri¬ 
scritto c ripresentato, anche se il ministro chiede ai cit¬ 
tadini di pagare comunque. - 

È Cesare Salvi, presidente del gruppo Progressista al 
Senato, a chiedere al governo un ripensamento. «È 
sbagliato - dice Salvi - invitare come fa il ministro Ra¬ 
dice, a chiedere comunque il condono perchè tanto 
poi, in qualche modo, il problema si risolverà. L’impo¬ 
stazione del provvedimento va invece capovolta, par¬ 
tendo dall'idea che il recupero dì legalità va inserito in 
una prospettiva di risanamento urbanistico e non in 
quella di un fiscalismo casuale ed emergenziale. Ci ; 
pensi il governo, finché è in tempo e cerchi almeno dì ■ 
non aggravare i danni che ha già provocato con la sua 


improvvida iniziativa». A giudizio di Salvi «si tratta di un 
nuovo pasticcio di questo governo, che alla fine si ri¬ 
troverà senza le risorse su cui puntava e perdipiù 
avendo provocato nuovi danni urbanistici». 

Il ministro dei lavori pubblici Radice, però, non ha 
intenzione di innestare la marcia indietro, e anzi con¬ 
ferma la sua intenzione di reiterare il decreto con deile 
modifiche che lo rendano più «abbordabile» per i me¬ 
no abbienti. Tariffe meno care dunque, anche se l'im¬ 
porto della prima rata dovrebbe rimanere lo stesso 
(cioè non inferiore al 30% del totale), cosi come fer¬ 
ma dovrebbe rimanere lo scadenza del 31 ottobre per 
il versamento. Un parziale ripensamento anche sul 
gettito: dalla stima iniziale di 12mi!a miliardi, ora si è 
passati ad una molto più prudenziale di 7.500 miliardi. 
Una caduta del 40% del gettito viene considerata da 
Radice «abbastanza scontata». 


privatizza l'economia pubblica? E 
poi, le uniche agevolazioni rima¬ 
ste sono ormai quasi soltanto 
quelle sulle riserve. Poca roba. 
Proprio non capisco. Da un lato, 
Europa in testa, si dice che biso¬ 
gna favorire l'occupazione ed im¬ 
pedire che l’economia venga do¬ 
minata da pochi monopoli. Poi si 
minacciano misure poco signifi- 
catice per il bilancio pubblico ma 
che vanno ad incidere su quel po¬ 
co che è rimasto a favore deile im¬ 
prese cooperative. Mi spiega che 
senso ha tutto ciò? . ■ 

Me lo spieghi lei. 

Queste sono trovate di gente che 
non ha abbastanza esperienza: si 
troveranno tra le mani un ombrel¬ 
lo bucato. E poi. Tremonti ha il 
pallino di diminuire il numero dei 
tributi. Ma intanto fa crescere 
quello dei contribuenti. . ■ 

Ma non c'è una distorsione di 
concorrenza In questi aiuti co¬ 
me pretende la Conflndustrla? 
No, perchè l’impresa privata può 
quotarsi in Borsa, fare gli aumenti 
di capitale, vendere le quote. Il 
meccanismo finanziario di un'im¬ 
presa privata è estremamente più 
vantaggioso. Se la coop:vuole 
mantenersi tale e non diventare 
un'impresa capitalistica, deve far 
fronte alle proprie necessità es¬ 
senzialmente con le riserve e cioè 
con gli utili non distribuiti che non 
vanno ai soci neanche in caso di 
scioglimento della cooperativa. 

Ma non potrebbero accedere al 
credito bancario? 

Per indebitarsi ci vuole un capitale 
proprio, disponibile. Con la tassa¬ 
zione sulle riserve e non potendo 
aumentare il capitale proprio co¬ 
stringeremmo le coop ad indebi¬ 
tarsi in modo anomalo. Ciò cree¬ 
rebbe il dissesto delle cooperati¬ 
ve. • 


Ritorsioni politiche 
e miopia economica 


VINCENZO VISCO 


N EGLI ULTIMI giorni il go¬ 
verno Berlusconi ha inizia¬ 
to a parlare della necessità 
dì tagli e rigore economico. Lo fa 
con prudenza e reticenza, ma so¬ 
prattutto senza rinunciare ad uti¬ 
lizzare la elaborazione della leg¬ 
ge finanziaria a fini di lotta politi¬ 
ca a breve termine. Al tempo stes¬ 
so. per non smentire una solida 
fama di seria/ killer abituato ad ir¬ 
retire con modi affabili e suadenti 
la vittima designata, ■ chiede la 
collaborazione dell'opposizione 
per la salvezza del paese. È in 
questo contesto che vanno inseri¬ 
te le ipotesi del ministro delle Fi¬ 
nanze dì eliminare le «agevola¬ 
zioni» fiscali delle cooperative 
che rappresentano simbolica¬ 
mente e storicamente il modello 
economico-industriale alternati¬ 
vo a quello dominante, ancorché 
funzionante in una piena logica 
di mercato, il cui sviluppo risulta 
strettamente collegato alla storia 
del movimento operaio, i?-, • 

Il modello cooperativo nasce 
in tutto il mondo con alcune ca¬ 
ratteristiche: il principio demo¬ 
cratico, «una testa un voto», con¬ 
trapposto al principio capitalisti- 
co, «una lira un voto»; l'accumula¬ 
zione degli utili in una riserva in¬ 
divisibile per finanziare lo svilup¬ 
po del settore, contrapposta alla 
distribuzione dei dividendi agli 
azionisti. È in tale contesto che si 
inserisce l'esenzione fiscale degli 
utili destinati a riserva (e in nes¬ 
sun caso distribuibili ai soci), 
prevista in tutte le legislazioni del 
mondo, che si giustifica con la 
necessità di compensare i limiti 
di movimento e le maggiori rigidi¬ 
tà operative delle cooperative ri¬ 
spetto alle società per azioni. In 
verità è proprio il successo, in Ita¬ 
lia, di tale modello alternativo, 
soprattutto in alcune regioni, che 
sembra oggi stimolare le inten¬ 
zioni punitive de! governo, e la . 
polemica sistematica degli indu¬ 
striali privati che non accettano 
l'ipotesi che un modello di orga¬ 
nizzazione delle imprese di origi¬ 
ne v «socialista» possa risultare 
competitivo. 1 .. ■ 

Il fatto che si tratti di una ritor¬ 
sione • politica è assolutamente 
evidente a tutti gli osservatori: ■ 
qualche giorno fa un banchiere 
intemazionale in visita in Italia, c 
alla ricerca di informazioni utili 
per il ■ suo lavoro, ; interpretava 
esattamente in questo modo l’i¬ 
potesi allo studio, mostrandosi 
preoccupato per le possibili con¬ 
seguenze che l'inevitabile scon¬ 
tro frontale tra governo e opposi¬ 
zione che si sarebbe determina¬ 
to, avrebbe potuto provocare sul¬ 
la residua credibilità intemazio¬ 
nale del nostro paese. -, 

Inoltre non si può dimenticare 
che la ripresa economica oggi in 
atto è particolarmente forte e trai¬ 
nante proprio nelle regioni dell'I¬ 
talia settentrionale (Emilia e Ve¬ 
neto) in cui lo sviluppo del setto¬ 
re cooperativo e della piccola e 
media impresa in cui esso si ma¬ 
terializza, e che esso promuove, è 
maggiore. Nel momento in cui il 
governo sembra orientato a so¬ 
stenere anche con agevolazioni 
fiscali la crescita delle imprese, 


non si capisce perché dovrebbe 
ostacolare e danneggiare proprio 
quelle imprese e quei territori che 
più sono impegnati nel processo 
di crescita, con esiti negativi per 
l’intera collettività nazionale. Il 
desiderio di ritorsione politica, in¬ 
giustificabile in via di principio in 
democrazia, non può arrivare al 
punto di compromettere l'inte¬ 
resse del paese. 

Sembra infine opportuna una 
riflessione sugli orientamenti del¬ 
la politica fiscale del governo: nei 
giorni passati il ministro del Teso¬ 
ro e quello delle Finanze hanno 
criticato il governo Ciampi per il 
fatto che nel 1994, anche al fine 
di agevolare l'uscita del paese 
dalla recessione, fu deciso di ri¬ 
durre la pressione fiscale di circa 
un punto e mezzo. Da parte sua il 
presidente del Consiglio, nell'in¬ 
contro con i rappresentanti sin¬ 
dacali. nel ribadire che la linea 
del governo prevede ora la co- 
: stanza della pressione fiscale, 
precisava che intendeva riferirsi 
ai livelli del 1993, e non a quelli 
più bassi del 1994. Il governo 
quindi si accinge ad aumentare 
le imposte, l'esatto contrario di 
quanto promesso agli italiani nel 
corso della campagna elettorale 
e nello stesso programma di go¬ 
verno. Il fatto che ciò possa avve¬ 
nire mediante recupero di redditi 
evasi, o riducendo l'elusione e le 
agevolazioni fiscali, non cambia 
la sostanza dell'operazione, dal 
momento che tali interventi, per 
quanto opportuni, dovrebbero 
essere finalizzati, almeno in par¬ 
te, per ridurre le imposte per i 
contribuenti eccessivamente col¬ 
piti, razionalizzare il sistema, ri¬ 
durre il numero dei tributi, ecc., 
interventi rinviati invece ad una 
futura riforma complessiva. 

P ER AVERE un quadro com¬ 
pleto. non resta che da ag¬ 
giungere a quanto finora 
detto, i programmati tagli agli En¬ 
ti locali e alle Regioni, dopo tanti 
proclami sull'impegno federalista 
del governo. 

È difficile chiedere all'attuale 
governo coerenza e correttezza 
di comportamenti, ma non c'è 
dubbio che siamo oggi di fronte 
ad una evidente violazione di tutti 
gli impegni assunti solo pochi 
mesi fa. Né si può dimenticare 
che intervenendo su pensioni e 
cooperative,. il presidente de) 
Consiglio, proprietario di imprese 
che operano nel settore della di¬ 
stribuzione commerciale e delle 
assicurazioni, viene a trovarsi, an¬ 
cora una volta, in una situazione 
di conflitto dì interesse. 

Non resta che augurarsi che al¬ 
la fine il buon senso possa preva¬ 
lere. ma ciò può essere esclusiva- 
mente l’effetto di una mobilita¬ 
zione e di una adeguata sensibi¬ 
lizzazione dell'opinione pubbli¬ 
ca. dal momento che risulta sem¬ 
pre più evidente che la linea del 
governo è tesa soprattutto alla ra¬ 
pida occupazione del potere, e a 
premiare in modo altrettanto ra¬ 
pido e deciso gii interessi dei ceti 
e dei settori ad esso più vicini po¬ 
liticamente. a scapito di tutti gli 
altri. 


La Bnc nella bufera 

Nel pomeriggio il vertice 
tra Dini, Fiori e Letta 


■ ROMA. 11 caso Bnc arriva oggi 
sul tavolo della presidenza del 
Consiglio: alle 16 - a quanto si è ap¬ 
preso - il sottosegretario Gianni 
Letta, su incarico del presidente 
del Consiglio Silvio Berlusconi, in¬ 
contrerà infatti i ministri del Tesoro 
e dei Trasporti. Lamberto Dini e 
Publio ■ Fiori, per esaminare gli 
aspetti politici legati alla vicenda 
della Banca Nazionale delle Co¬ 
municazioni. l'istituto di credito 
delle Ferrovie dello Stato da tempo 
alla ricerca di un partner, alle 17 la 
riunione sarà invece allargata al- 
l'amministratore delegato delle, Fs 
Lorenzo Necci con il quale il gover¬ 


no discuterà gli aspetti tecnici del 
problema. 

Domani invece, sempre a quan¬ 
to si ò appreso. Fori ha convocato 
al ministero dei Trasporti tutte le 
banche che hanno mostrato inte¬ 
resse nei confronti della Bnc. Nelle 
intenzioni dello stesso ministro 
Fion. l'incontro dovrebbe servire a 
dare attuazione al recente parere 
espresso dall'Avvocatura dello Sta¬ 
to a proposito della necessità di va¬ 
lutare tutte le offerte presentate, o 
anche solo prcannunciate, per ac¬ 
quistare una partecipazione nel 
capitele azionario della banca del¬ 
le ferrovie. 
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Da martedì 

20 settembre 

in edicola. 



PAOLO PIETRANGELI 




















' ' * *; 


' < ' ' < ' <* ? 3 > \ j ? «t 

W^^SKi. “ * v ■i’t W y. *f'y e. '<*» ^ A 

WMùMte,- : : \wi 



3fftl; 'H$sÉÉS 




; ' rm? : < 


1- ,£„> jL'-v. ": >, -dcù 

» ;.»f >\if. Cr-Y^ -,i 5 • 


'.?/« v«'‘! .^' v, . 



MMfmù 

m&à$k 


W8&M 


^0^>v ??'■&<} 

ì : %ì0 lÌ > ì &/*>%% 

mz-hWkM 

SS®:- / 

|§^ 


ù&'ì'fSìì 


'J? *•<%' ' 


’¥ : -% 

■Hter. •■■•!*■ w-.;-. -«e 

H /,• 

■P 




fyjr *, / 


Il Milan batte la Lazio, la Sampdoria non supera il Foggia: vertice inedito per la A 


c. 


DECIDE GULLIT. Splendida partita quella 
di ieri a San Siro tra Milan e Lazio. Una partita 
sbloccata da Gullit solo al 32 ’ del secondo 
tempo. Ma la Lazio, che fino a quel momento 
non aveva affatto demeritato, ha reagito alla ' ; 
grande. Il pareggio sembrava cosa fatta al 44’: 
Signori lancia Boksic che con un gran tiro fa gol. 
Neanche il tempo di centrare la palla che è 
arrivata l’ennesima emozione: su cross di 
Stroppa l’intramontabile Gullit mette ancora 
dentro con la punta del piede destro. 

• **. -•s-t.-.t • („\«.- ■•''•■' ■ •. 

DOMANI BEFFATI. Incredibile il pareggio 
interno con il Foggia che è costato alla . •'• 

Sampdoria il primo posto in classifica. Un gol, 
due traverse, il vantaggio numerico per 
l’espulsione di ben due avversari, 11 calci 
d’angolo a uno non sono bastati ad aver ragione 
del Foggia che, a 4 minuti dalla fine, ha trovato il 
gol dell’uno a uno. - . ... v 


Arriva Zico all’Udinese, 
tornano in A Milan e Lazio, 
la Juve di Paolo Rossi e Platini 
vince scudetto 
e Coppa delle Coppe. 
Campionato di calcio 1983/84: 
lunedì 26 settembre l’album Panini. 


Rosi ko perde il tìtolo 
e annuncia: «Mi ritiro» 



I SERVIZI NELLO SPORT 


IN TESTA DOPO 81 ANNI. PerCapello 
«è una squadra temibilissima». Per la classifica è 
l’unica a punteggio pieno. 11 Parma di Scala ha 
vinto anche ieri. Un due a uno al Cagliari che . 
non ha entusiasmato, ma tant'è. Per la prima 
volta nei suoi 81 anni di storia il Parma è da solo 
in testa alla serie A. L’anno scorso aveva . : 
raggiunto il vertice ma solo per due domeniche e 
in condominio con il Milan. E c’è chi dice: «È ■ 
degli anni di grazia vincere giocando male». Per 
la cronaca i gol emiliani sono stati di Dino 
Baggio e del «cattivissimo» Fernando Couto 
(nellafoto).' . ; \ ". i 

CANOTTAGGIO D’ORO. Tre ori, un 
argento e un bronzo. È questo il bilancio della 
spedizione azzurra ai mondiali di canottaggio di 
Indianapolis. Il successo più importante è giunto 
dal «quattro senza» seniores, mentre le altre. 
medaglie sono venute dai pesi leggeri. \ '• 


Storia di Emilia 
piccola ebrea 
descritta da Primo Levi 

Aveva tre anni, Emilia, quando fu spedita ad Auschwitz. 
Viaggiava in un vagone della morte, verso la camera a gas. 
E lì la vide Primo Levi che di lei ne scrisse in Se questo è un 
uomo. «Era una bambina curiosa, ambiziosa, allegra e 
intelligente». Immagine simbolica e famosa, seppure 
scarna, di un'infanzia distrutta di cui ci parla ora, dopo il 
ritrovamento delle sue foto e la raccolta di documenti 
storici, la cugina Giorgina. Con Emilia, nel campo di con¬ 
centramento, fu sterminato anche il fratello Italo, dodi¬ 
cenne. Il padre, ingegnere di Milano, morì a 47 anni du¬ 
rante l’evacuazione del lager. 
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Nel mondo della solidarietà 

Dove, come, quando: 
consigli e un manuale 
per il volontario 

«Il volontariato» edito da Feltrinelli e «Imparare ad esistere» 
di Donzelli: due libri che ci conducono nel vasto mondo 
della solidarietà e di chi vi opera. È un esercito che oscilla 
tra i cinque milioni e mezzo e i sette milioni di persone, 
forte soprattutto al Centro-Nord. Indirizzi, consigli, orga- 
nizzazioni per chi ne vuole sapere di più. Ma anche uno 
spaccato del senso e della «filosofia» del fare volontariato. 
Li racconta, in un’intervista all’Unità, Franco Crespi, auto¬ 
re di «Imparare ad esistere». Al centro la relazione con l’al¬ 
tro, «un rapporto che è costitutivo del nostro stesso esse¬ 
re». , 
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Film in anteprima al Premio Italia 

Il generale e le Br 
Il terrorismo 
secondo Carlo Lizzani 


Si intitola Stato d'emergenza ed è la ricostruzione del se¬ 
questro Dozier, il generale Usa che venne rapito dalle Br 
a Verona, nel 1981. È un tv-movie di Carlo Lizzani, che 
andrà in onda su Raiuno venerdì e la cui anteprima è sta¬ 
ta il clou del Premio Italia, in corso a Torino. Ne parliamo 
con il regista. ■ ,'v : ~ : . 
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Contessa», ballata del ’68 e dintorni 


M 




mm 


Il Nuovo 
Canzoniere 
Italiano, 
il Canzoniere 
romano.; 
Musiche di- 
una stagione 
che l’Unità 
ripropone 
concanzoni 
di Paolo, 
Pietrangeli 


AGGIO-GIUGNO 1967. Il Salone degli Af- • 
freschi della Società Umanitaria di Mila¬ 
no si chiamava allora Teatro del Popolo. • 
LI, il Nuovo Canzoniere Italiano, propo¬ 
neva la sua Terza rassegna dell'Altra Ila- 
Ha dedicata alla estensione che il lavoro 
precedente (ricerca sulla cultura altra, 
riproposta e nuova canzone, ndf) aveva 
avuto chiamando a parteciparvi gruppi 
locali. All'interno di questa Terza rasse¬ 
gna comparivano le proposte di nuove 
canzoni di protesta (la Linea Rossa). Si 
esibiva tra i gruppi locali e per la prima 
' volta il Canzoniere Romano; madrina 
del gruppo, canto, chitarra e amore; 
Giovanna Marini. 

E ora vado di memoria. Il Teatro del 
Popolo era pieno, tantissimi i giovani, 
spettatori seduti ovunque, per terra an¬ 
che, alcuni addirittura tutt’intomo al pal¬ 
co. C'era grande curiosità allora per le 
Rassegne dell'Altra Italia, per il Nuovo 


Canzoniere Italiano, per i Dischi del So¬ 
le. Il repertorio del Canzoniere Romano . 
stava tutto, se ben ricordo, nel filone del¬ 
ia Linea Rossa, sorta di manifesto politi- 
co-culturale-programmatico contro la li¬ 
nea verde del pacifismo radical-chic bo- • 
stoniano (Joan Baez, Bob Dylan) e de¬ 
gli epigoni nostrani come il primo Guc- • 
cini, i Nomadi, Marco Lusini, autore di 
quel Cera un ragazzo che come me ama- > 
va i Beatles e i Rolling Stones (resa famo¬ 
sa da Gianni Morandi) e gli «ecologisti» 
allaCelentanodeio ViaCtuck. • ■ i ; 

La Linea Rossa era tosta, manichea, 
picchiava duro, non faceva concessioni, - 
neppure a sinistra, le chitarre schierate e , 
partigiane, le voci spiegate, sfruttati e. 
sfruttatori, padroni e operai, oppressi e 
oppressori, Nixon boia, Buttiamo a mare 
le basi americane come cantava Rudy 


Assuntino, Creare due tre molli Viet-nam 
come cantava il sottoscritto. Si poteva 
andare oltre? Era possibile andare più in 
là? «La Linea Rossa è sempre andata più 
in là* cantava allora Giovanna Marini, 
Era possibile. Fu possibile. C'era uno nel 
Canzoniere Romano, alto, grande, forte, 
con una voce che sapeva essere dolce e 
possente, negli occhi aveva la forza di 
un pudore estremo che faceva contrasto 
con l'allegria del suo cantare su chiavi 
diverse. Ci propose uno Stracchino asso¬ 
lutamente sconvolgente, fuori linea, la 
rossa compresa,'fuori tutto, irridente, 
ironico e beffardo nella sua struggente 
malinconia; a seguire un Vestilo di Rossi¬ 
ni che ci fece schizzare in piedi: era fat¬ 
ta, ghe n'è pù de gelati, no more ice 
crearti, la Linea Rossa è andata più in là. 

Plaudenti eppure smarriti ci si chiede¬ 
va dove diavolo fosse arrivata e dove an¬ 


cora potesse andare e se. Poteva per dio, 
anzi per Paolo Pietrangeli, e ci andò con 
una Contessa che tutti ci travolse e che 
fu bissata, trissata e subissata dagli ap¬ 
plausi e tutti a chiedere il disco, il testo, 
la musica, qualcosa da usare subito, co¬ 
me un volantino urgente da diffondere. 
Era l’inno: quello che Gianni Bosio defi¬ 
nì «la nuova Intemazionale» con più sen¬ 
so della storia che enfasi. 

Contessa è nmasta ed è colonna so¬ 
nora del '68 e dintorni. Tocca cantarla 
anche oggi, sempre, come La ballata per 
i morti di Reggio Emilia di Fausto Amo- 
dei, come la mia O cara moglie. Anche 
ieri mattina, a Radio Popolare di Milano, 
c'era chi, per abbonarsi o sottoscrivere 
azioni, chiedeva Contessa. E questa can¬ 
zone, piaccia o non piaccia all'autore, è 
sinonimo di Paolo Pietrangeli. Io cosi 
l'ho conosciuto e mi è caro questo ricor¬ 
do. 
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memorie. Le foto e la vera storia della piccola deportata ricordata da Primo Levi 



una bambina 
a Auschwitz 


In «Se questo è un uomo» Primo Levi ricorda in poche ri¬ 
ghe Emilia: «figlia dell'ingegnere Aldo Levi di Milano, 
che era una bambina curiosa. ambi 2 iosa, allegra e in¬ 
telligente». Fu deportata e uccisa a Auschwitz quando 
aveva cinque anni, assieme al fratello Italo di dodici e a 
tutta la sua famiglia. La cugina ha ritrovato, nelle carte 
di famiglia, le foto che le hanno consentito di ricostruire 
la breve vita di Emilia e quella della sua famiglia. 


GIORGINA LEVI 


■i Primo Levi, nel libro-Se questo 
è un uomo», ricorda una piccola 
bambina che nel febbraio 1944, 
dopo una detenzione nel campo 
di concentramento di Kossoli, viag¬ 
giò con la propria famiglia nello 
stesso vagone bestiame che lo por¬ 
tava a Auschwitz. Le sue parole so¬ 
no di commossa tenerezza [jcr 
quell'innocente creatura e di im¬ 
placabile accusi! contro gli assassi¬ 
ni: «Entravano in campo quelli che 
il caso faceva scendere da un lato 
del convoglio; andavano in gas gli 
altri. 

Così Emilia, che aveva tre anni, 
poiché ai tedeschi appariva palese 
la necessità storica di mettere a 
morte i bambini degli ebrei. Emilia, 
figlia dell'ingegnere Aldo Levi di 
Milano, che era una bambina cu¬ 
riosa, ambiziosa, allegra e intelli¬ 
gente...» (ed. Einaudi, pp. 27-28). 

E con Emilia, all'arrivo del con¬ 
voglio, mori anche il fratello Italo di 
dodici anni, dal nome patriottico 
che il padre aveva scelto perché 
nato il 4 novembre, anniversario 
della vittoria italiana nella prima 
guerra mondiale, nella quale egli, 
studente universitario, aveva com¬ 
battuto come volontario. 

Aldo Levi, che Primo in altre pa¬ 
gine ha testimoniato avesse fatto 
parte di un gruppo cospirativo per 
un’insurrezione all'interno di Au¬ 
schwitz, morì dopo il marzo 1945, 
all'età di 47 anni, durante l'evacua¬ 
zione dal lagcr. Della mamma, Ele- 
na Viterbo, di 44 anni, si sa soltan¬ 
to che scomparve «in luogo c data 
ignoti». 

•Fra le quarantacinque persone 
del mio vagone - precisa Primo Le¬ 
vi - quattro soltanto hanno rivisto 
le loro case; e fu di gran lunga il va¬ 
gone più sfortunato». Milioni di 
persone conoscono oggi la piccola 
Emilia attraverso le parole di Pri¬ 
mo, parole ripetute in documentari 
sulla Shoah, in pubblicazioni, in 
spettacoli. La scrittrice nordameri¬ 
cana Susan Zuccotti ha dedicato a 
Emilia, citando il breve testo di Pri¬ 
mo Levi, la sua grande opera «L'o¬ 
locausto e gli italiani». E proprio la 
lettura di tale citazione liti indotto 
Gisella Vita finzi, che fu un'ami¬ 
chetta d'infanzia di Emilia e di Ita¬ 
lo, a rievocare anch’essa la spicca¬ 
ta personalità della bambina, nel 
«Bollettino della Comunità ebraica» 


di Milano, città dove aveva abitato 
la famiglia Levi, invia Donatello 26; 
«...Era molto bella e straordinaria¬ 
mente precoce e intelligente. Si im¬ 
poneva subito all'attenzione, sape¬ 
va quello che voleva e come otte¬ 
nerlo; non era certo una bombola 
facile da vezzeggiare per noi più 
grandi». 

Purtroppo non ho potuto cono¬ 
scere la mia cuginetta Emilia, che 
contava soltanto pochi mesi di età 
quando le leggi razziali fasciste mi 
costrinsero a lasciare l'Italia. Ma 
poco tempo fa in famiglia, fra un 
gruppo di vecchie fotografie, ne so¬ 
no state ritrovate alcune di Emilia, 
del fratello e dei genitori, e mi è 
parso doveroso, perché nulla del¬ 
l'orrore nazifascista sia dimentica¬ 
to, di far conoscere anche l'imma¬ 
gine fisica della piccola, un unno 
prima di essere deportata, con il 
vestitino chiaro, i sandali, i fini ca¬ 
pelli pettinali con cura, mentre 
stringe la mano protettiva del fra¬ 
tello Italo. .... 

il ricordo di Emilia compare sol¬ 
tanto nella seconda edizione di «Se 
questo é un uomo» (Einaudi 
1958). C'é da supporeche, letta la 
prima edizione (De Silva 1947) 
dove il babbo, Aldo Levi, é nomi¬ 
nato più di una volta, gli zìi - oggi 
defunti - clic avevano condotto ri¬ 
cerche sui nipotini persino nel- 
l'Urss cori un barlume di speranza, 
si fossero rivolti anche allo scrittore 
per avere notizie, e così avessero ri¬ 
svegliato in lui l'immagine di Emi¬ 
lia. Ne aveva però dimenticata l'età 
esatta, che nel 1944 era non di tre 
anni, come egli scrive, ma di cin¬ 
que. 

La famiglia di Aldo Levi e quella 
dei cognati, l'ingegner Salvatore 
Levi e Rita Viterbo con la figlia se¬ 
dicenne Donatella, pure residenti a 
Milano, tutti uccisi a Auschwitz, fu¬ 
rono denunciali dal loro parruc¬ 
chiere alla polizia del governo 
mussolinìano di Salò, dopo avere 
preteso dai 1-evi una somma eleva¬ 
ta per procurare loro documenti 
falsi o fingendo di aiutarli a fuggire 
in Svizzera. Il delatore deve avere 
ricevuto la pattuita ricompensa fa¬ 
scista - di settc-ottomila lire - per 
ognuna delle sette persone segna¬ 
late, e per di più si impossessò di 
tutto quanto si trovava nei loro ap¬ 
partamenti abbandonati. Pare che 





Ecco 
chi è 
l’autrice 



Emilia Lev), uccisa ad Auschwitz a 5 anni 


costui sia stato giustiziato da un 
gruppo di partigiani. 

In altre sue pagine conccntra- 
zionarie, di «La tregua», Primo Levi 
rievoca un altro bambino, più infe¬ 
lice ancora di Emilia. Parole dolo¬ 
rose e tremendo ci rendono indi¬ 
menticabile il piccolo prigioniero 
muto, senza nome, che i compa¬ 
gni adulti chiamavano Hurbinek: 
«Hurbinek, che aveva tre anni c for¬ 
se era nato in Auschwitz e non ave¬ 
va mai visto un albero; Hurbinek 
che aveva combattuto come un 
uomo, fino all'ultimo respiro per 
conquistarsi l'entrata nel mondo 
degli uomini, da cui una potenza 
bestiale lo aveva bandito; Hurbi¬ 
nek, il senza-nome, il cui minusco¬ 
lo avambraccio era pure stato se¬ 
gnato col tatuaggio di Auschwitz...» 
(ed. Einaudi, 1963, p. 24). 

Italo, Emilia, Hurbinek sono oggi 
ricordati anctie in un salone del 
Memoriale »Yad Vashom» in Geru¬ 
salemme, dove, fra innumerevoli 
simboliche piccole luci, voci ma¬ 
schili e femminili senza sosta pro¬ 
nunciano i nomi del milione e 
mezzo di bambini ebrei trucidati 
dalla ferocia nazifascista. 

A tutti i massacratori, torturatori, 
gli intolleranti del diverso da sé di 
ieri e di oggi é lanciato, come un 
urlo, l’appello di un grande scritto¬ 


re ebreo, Albert Cohen, che, molto 
prima di Auschwtz, emigrato dalla 
natia Corfù nella Marsiglia post- 
dreifusiana, all'età di dicci anni era 
stato sopraffatto da una dispera¬ 
zione senza risposte a causa di una 
valanga di insulti antisemiti lanciati 
da uno sconosciuto contro di lui, 
fanciullo ignaro e innocente. Da 
vecchio rievoca l'incancellabile fe¬ 
rita di allora nel libro «A voi fratelli 
umani», (ed, Marietti. 1990) c 
chiede agli uomini fratelli non di 
amare, ma almeno di non odiare; 
«Dite, antisemiti, clic adesso oso 
chiamare fratelli umani... miei fra¬ 
telli per pietà e tenerezza (atta di 
pietà, dite, antisemiti, fratelli mici, 
siete davvero felici di odiare e fieri 
delia vostm malvagità? ... In verità, 
ve lo dico, ...non odiare è più im¬ 
portante dell'illusorio amore del 
prossimo... sterile amore che in 
duemila anni non ha impedito né 
le guerre e i loro massacri, né i ro¬ 
ghi dell'Inquisizione, né i pogrom, 
né l'enorme genocidio tedesco, 
spaventosa coesistenza dell'amore 
del prossimo e dell'odio... O voi. 
fratelli umani, che per cosi poco 
tempo vi muovete... limitatevi, fi¬ 
nalmente seri, a non odiare più i 
vostri fratelli nella morte. Cosi dice 
un uomo dall'alto della sua prossi¬ 
ma morte», (pp. 120-123). 


Un convegno e l’opera di Battiate per l’ottavo centenario di Federico II 

Palermo celebra il suo imperatore 



Federico II in una miniatura 


m PALERMO Si aprono oggi le ce¬ 
lebrazioni palermitane dell’ottavo 
centenario della nascita di Federi¬ 
co II, con un convegno intemazio¬ 
nale organizzato dall'Istituto del¬ 
l'Enciclopedia Italiana fondata da 
Giovanni Treccani c dalla Soprin¬ 
tendenza ai beni Bulturali della re¬ 
gione Sicilia. 

Il discorso inaugurale del conve¬ 
gno su «Federico 11 in Sicilia» é affi¬ 
dato allo scrittore tedesco Eberard 
Horst, autore della più recente e fa¬ 
mosa biografia dedicata al Nor¬ 
manno (Federico II di Svevia, 
1977). Al di là degli accadimenti 
storici, Horst fornisce un ritratlo 
dell'uomo, oltreché dell'imperato¬ 
re, come di colui che «ruppe le nor¬ 
me del Medioevo cristiano». Horst 
definisce Federico II come "l'unico 
genio tra i sovrani tedeschi». Dal 
suo libro, emerge un ritratto della 
singolare umanità di Federico, li¬ 


bero dai pregiudizi storicizzati e 
più vicino alla sensibilità moderna, 
spirito originale e potente in cui 
appare il carattere dell'uomo nuo¬ 
vo del Rinascimento, spregiudicato 
e aperto alla speculazione scienti¬ 
fica. 

Per Horst, Federico non (n scien¬ 
ziato sistematico, ma un indagato¬ 
re spontaneo di tutti i campi dello 
scibile, non un predatore e un pa¬ 
rassita in terra di Sicilia ina il primo 
sovrano illuminato, promotore di 
un potere in grado di operare «tra¬ 
sformazioni miracolose». Nell'in¬ 
troduzione al suo libro, Horst ha 
scritto; «Ui mia curiosità su Federi¬ 
co Il non mi ha abbandonato, tan¬ 
to più ero preso dalla figura, dall’u¬ 
niversalità, dagli aspetti contrastan¬ 
ti della sua genialità». Secondo 
Horst, che é critico letterario e au¬ 
tore di testi per la radio e la televi¬ 
sione. «nessun altra figura della sto¬ 
ria europea consente una tale 


quantità e complessità di prospetti¬ 
ve, di simpatie e antipatie». 

Il convegno è articolato in una 
settimana di studi e, du|x> l'inaugu¬ 
razione al Palazzo Reale di Paler¬ 
mo, si sposterà a Ernia e a Catania, 
dove si coneluderà il 25. Vi parteci¬ 
peranno molli studiosi, tra i quali 
Maria And.iloro, Ignazio Baldclli, 
Giuseppe Bellaliore, Antonio Ca- 
dei. Paolo Lucentini. Achille Tarta¬ 
ro, Salvatore Tramontana. Gian Fi¬ 
lippo Villari. 

Per l'occasione, il 20 settembre 
itile ore 21 e - in replica - il giorno 
successivo nella cattedrale di Pa¬ 
lermo, verrà presentata l'opera di 
Franco Batliatu «Il cavaliere e l'in¬ 
telletto», appositamente composta 
su commissione dell'assessorato ai 
Beni Culturali su libretto dei filoso¬ 
fo Manlio Sgalambro. Per volontà 
del cardinale Pappalardo, l'incasso 
delle due serate sarà devoluto in 
beneficenza. 


Giorgina Levi c nata a Torino nel 
1910. Docente di lettere nei licei, 
fu espulsa nel 1938 per le leggi 
razziali. Nel 1939 con il marito 
medico, Enzo Arlan, emigrò In 
Bolivia dove rimase fino ai 1946, 
insegnando nei più diversi tipi di 
scuole, dalle pluricfassi di bambini 
indlos e meticci negli 
accampamenti minerari fino alle 
Università di Sucre e di La Paz. 

Tornata In Italla.ha avuto vari 
incarichi nel Pel: è stata 
consigliera comunale a Torino 
{1956-1964) e deputata nella IV e 
V Legislatura (1963-1972). Sin dal 
1942 ha scrìtto per la stampa 
comunista, da «Stato Operalo-, 
(1942-1943) a giornali 
sudamericani, e poi soprattutto su 
l'Unità e «Riforma della scuola». 

Ha pubblicato libri e saggi 
soprattutto sul movimento operaio 
piemontese, sull'America latina, 
sulla storia della minoranza 
ebraica. Per tredici anni (1975- 
1988) ha diretto il bimestrale di 
cultura ebraica di Torino Ha 
Kelllah, progressista. 

E attualmente membro del 
Comitato Federale del Pds di 
Torino. Fa parte del gruppo 
torinese di storici studiosi delle 
fonti orali. 


Tabucchi 

«Il mio premio 
al Portogallo 
democratico» 


m VENEZIA «Dedica queste pre¬ 
mio al mio paese d'udozione idea¬ 
le. il Portogallo, che giusto venti an¬ 
ni la. nel 74 è tornato alla vita de¬ 
mocratica», dice per prima cosa 
Antonio TabuccIli. sorridendo leli- 
ce sotto i folti baffi la mattina dopo 
avere vinto il premio Campiello col 
suo romanzo «Sostiene l’ereiia» 
(Feltrinelli). È la storia di una pre¬ 
sa di coscienza esistenziale, mora¬ 
le e politica di un giornalista porto¬ 
ghese negli anni del fascismo e na¬ 
zismo trionfanti in Europa. Alla sua 
uscita, nei primi mesi di questa «se¬ 
conda repubblica» con la destra 
nazionale al Governo, ce chi. co¬ 
me lo scrittore Doninelli, lo ha letto 
in chiavo ideologica e lo ha deli!li¬ 
te un libello propagandistico. Al 
teatro Goldoni molti notavano 
quindi che rAssociazione indu¬ 
striali veneti ha premiato «Sostiene 
Pereira» dopo che ha già ricevuto 
un riconoscimento tradizional¬ 
mente legalo alla cultura di sinistra 
quale il «Viareggio». L'autore che 
sostiene la sua posizione sia chia¬ 
rissima nelle pagine del libro, «si 
sottrae a queste prese di posizione 
extra lettera rie e prega di «leggere 
con un occhio più europeo e non 
italiano e contingente il romanzo», 
in cui quel che conta è -il risveglio 
alla vita di un'anima morta per ra¬ 
gioni private e sociali assieme*. 
Quelio di Pereira con un giovane 
antifascista e la sua compagna è 
un incontro fondamentale, uma¬ 
no, che modificherà la sua passiva 
esistenza. Tabucchi. che pensa 
questo romanzo più positivo dei 
suoi precedenti nasca da un mo¬ 
mento positivo della sua vita, ha 
appena finito di scrivere un rac¬ 
conto che uscirà prima m Irancese 
a Parigi e poi in italiano da Sellerie 
col titolo -Un delitto» Vi ricostrui¬ 
sce gli ultimi tre giorni di vita del 
poeta portoghese Fernando l’es- 
soa. 



CHI HA PIU 1 ANNI 
GARANTISCE ANCHE PIU 1 QUALITÀ 1 . 


Gli intenditori lo sanno. 

E'dal 1976 che Ticket Restaurant 
ha dato un gusto nuovo alla 
ristorazione aziendale, miscelando 
sapientemente ingredienti 
selezionatissimi: la qualità del 
personale Ticket Restaurant, la 
perfezione delle tecnologie, 
l'economia dell’azienda-diente e 
la soddisfazione dei dipendenti... 


A tutto questo, 18 anni di 
leadership hanno aggiunto una 
flessibilità e una competenza uniche 
nel settore, per aiutarvi a risolvere i 
problemi e a ottimizzare le soluzioni. 
so prattutto quelle economiche, 

Ffer un assaggio, del tutto gratuito, 
telefonate ai nostro numero verde. 
Ticket Restaurant. 




ticket restaurant 
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dibattito. Storia e ambiguità della parola progresso. Due filosofi ne discutono il senso 


Uno slogan buono 
per la sinistra? 
Anti-antiUuminista 


Il prossimo numero della rivista Iride (12, maggio-agosto 
1994) pubblica un dibattito filosofico sul termine progres¬ 
sista. È, ci si chiede, una parola in grado di resistere al de¬ 
clino cui il vocabolario della sinistra sembra condannato 
negli ultimi anni? È in grado di offrire alla politica e alla 
cultura una prospettiva distinta da quella della destra? 
Pubblichiamo parti degli interventi di Steven Lukes, che 
ne salva il significato originario, e di Paolo Rossi. 


STEVEN LUKES 


m La sinistra in Europa ha perdu¬ 
to la battaglia delle parole. Il suo 
vocabolario è un patrimonio in de¬ 
clino e il valore della sua moneta 
linguistica 6 precipitato. Una dopo 
l'altra le sue parole sono state scre¬ 
ditate. (...) In Italia la battaglia si è 
oggi spostata in direzione di •'pro¬ 
gresso». (...) Il significato di «pro¬ 
gresso» e di «progressista» offre del¬ 
le possibilità di dare un senso alla 
politica e alla cultura contempora¬ 
nee da una ; prospettiva distin¬ 
ta?^.) . ». -, -, . «v 

Il concetto di progresso di lori- 
gue durée - il complesso di idee 
che sembra rimanere costante at¬ 
traverso tutte le sue molti vananti ■ 
storiche - può essere scomposto in 
quattro elementi o idee centrali, 
correlati ma distinti. In primo luogo . 
c’è una concezione progressista -, 
della conoscenza: la conoscenza è ‘ 
razionale, cioè fondata su ragioni c 
sul ragionamento; è > metodica, " 
cioè raggiungibile per mezzo di 
una ricerca basata sui metodiap¬ 
propriati: è cumulativa, irreversibi¬ 
le e potenzialmente illimitata nella 
sua estensione. Tutto oò era impli- 
cito, nella..metafora illuministica, 
della conoscenza come luce (...). . 
Il progresso della conoscenza era , 
antiautoritario e liberatorio, libera¬ 
va le menti degli uomini non solo 
dall'ignoranza e dall'errore ma an¬ 
che dalla soggezione a quei sinistri 
interessi dotati del potere di intrap- ' 
polarli e ridurli in schiavitù. •>. 

In secondo luogo c’é una parti¬ 
colare concezione del valore della 
conoscenza, t La conoscenza • 0 * 
considerata un valore in sé, un va- • 
loro intrinseco in quanto consente . 
agli esseri umani di divenire rifles¬ 
sivamente consapevoli di loro stes¬ 
si, dei loro obiettivi e del loro posto ' 
nel mondo, ma anche un valore ■ 
strumentale in quanto consente lo¬ 
ro di controllare il proprio ambien- 
te naturale e sociale, piegando en- , 
trambi ai propri scopi concepiti • 
consapevolmente. Comte riassu¬ 
meva quest'ultima idea in un fa- . 
moso aforisma: sauoir pour prèvoir 
pour pouooir. L'idea che la cono- 
scenza abbia un valore in quanto 
consente il conseguimento di sco¬ 
pi umani consapevoli è antireazio¬ 


naria, se per reazionari intendia¬ 
mo. secondo la caratterizzazione 
di Albert Hirschman, coloro che si 
oppongono alle riforme progressi¬ 
ste adducendo tipicamente un in¬ 
sieme di particolari argomenti o 
strategie retoriche: che tali riforme 
hanno sempre degli effetti perversi, 
perché realizzano l'opposto di ciò 
che volevano i loro fautori, che so¬ 
no inutili, perché l'intervento uma¬ 
no nel corso della storia è destina¬ 
to a fallire, o che sono destinate a 
mettere a repentaglio altri valori 

preziosi. -. . 

La terza idea centrale del con¬ 
cetto di progresso riguarda sia 
l'ambito della conoscenza sulla 
quale si fonda l'intervento progres¬ 
sista nel mondo, sia l'ambito del¬ 
l'intervento stesso: è l'univeisali- 
smo, nei suoi diversi sensi. Le leggi 
della natura, sia materiale che so¬ 
ciale, sono considerate leggi uni- . 
versali, che si applicano in ogni ' 
contesto. Alcuni, come David Hu-,' 
me, hanno intravisto l'unità dietro , 
la diversità culturale e sociale; co¬ 
me egli diceva, con tipica mentali- 
tà illuministica, l’umanità é più o ' 
meno la stessa in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi. (...)La conoscenza < 
progressista è universalmente ac- v 
cessibile a chiunque sia in grado di > 
ragionare, e disponibile in forma 
■ condensata in misura sempre cre- 
, scente man mano che si accumu¬ 
la. Non ci sono barriere insormon¬ 
tabili alla comprensibilità recipro¬ 
ca né fossati incolmabili fra le cul¬ 
ture, i linguaggi o i sistemi di pen¬ 
siero. Per quanto profonde, queste 
differenze non rendono i pensieri 
incomunicabili, le lingue incom¬ 
prensibili o la conoscenza pura- .. 
mente locale. Ci sono criteri uni¬ 
versali di verità e di razionalità che • 
rendono effettivamente possibili la ■ 
stessa percezione di tali differenze. v " 
L’universalismo é quindi antiparti- ■ 
colarìstico e antirelativistico, non in 
quanto nega la realtà delle diffe¬ 
renze culturali o di altro genere. 
ma in quanto afferma, con Vico, la 
necessità di «una lingua mentale 
comune a tutte le nazioni, la quale - 
uniformemente intenda la sostan¬ 
za delle cose agìbili nell'umana vi¬ 
ta socievole, e la spieghi con tante ' 


diverse modificazioni per quanti 
diversi aspetti possan aver esse co¬ 
se». 

La quarta idea centrale implicita 
nei progresso é quella dell'ugua¬ 
glianza sociale, sia come scopo 
dell'arte sociale che come presup¬ 
posto della comunicazione uma¬ 
na. Del primo Condorcetci ha dato 
l'espressione più eloquente e idea¬ 
listica. «La vera uguaglianza», egli 
scriveva, è lo scopo ultimo dell'arte 
sociale, ottenuto il quale anche gli 
effetti delle differenze naturali fra 
gli uomini saranno mitigati e il solo 
tipo di disuguaglianza che soprav- 
viverà sarà quello che è nell'inte¬ 
resse di tutti e che favorisce il pro¬ 
gresso della civiltà, dell'educazio¬ 
ne e dell'Industria, senza produrre 
povertà né umiliazione né dipen¬ 
denza. 

In breve, il progresso era diretto, 
quando c dove avveniva, verso la 
soppressione degli svantaggi so¬ 
cialmente causati o permessi, poli¬ 
ticamente rimediabili e ingiustifica¬ 
ti, che colpise un «settore della so¬ 
cietà» o intere nazioni (Condorcet 
trasse le conclusioni appropriate 




La macchina del tempo, dal film «L'uomo venuto dall'Impossibile». Sopra «Di¬ 
nosauro», di Ezio Grlbaudo 


sia riguardo alla soggezione delle 
donne, sia riguardo a quella dei 
popoli coloniali). L'uguaglianza: 
sociale è un principio ideale con¬ 
trofattuale rispetto a cui giudicare i 
rapporti effettivi di soggezione e di 
comunicazione distorta. John ■ 
Rawls si riferisce a un'idea simile 
quando parla della «ragione pub¬ 
blica» (l'espressione risale a Con¬ 
dorcet) che vale fra cittadini liberi 
ed uguali. Senza una simile idea 
regolativa come potremmo dar 
senso alla stessa possibilità della 
manipolazione delle menti, dell'in- 
dottrinamento e di quella che è 
stata chiamata ideologia o falsa 
coscicnza?(...) - ■ 

Negli ultimi tempi il significato di ' 
breve periodo di progresso e di 
progressista è stato molto vicino 
ma non identico a quello di sini¬ 
stra. (...) Il motivo può essere che 
il marxismo non ha mai accettato 
fino in fondo la politica pluralistica 
e competitiva che è presupposta 
dalla distinzione destra-sinistra. In 
realtà nella storia del comuniSmo il 
termine «sinistra», quando è stato 
usato, ò stato spesso una parola in¬ 
giusta, usata per denotare una 
«malattia infantile del comuniSmo» 
oppure in locuzioni come opposi¬ 
zione di sinistra o deviazionismo di 
sinistra. «Progressista» al contrario 


non ha mai posto tali problemi e 
ha fatto parte integrante della /an¬ 
gue du bois della Terza Intemazio¬ 
nale fin dagli inizi. Le «forze progre- 
siste» sono sempre state riconosci¬ 
bili come filosovietiche, sia nelle 
lotte contro il colonialismo che nei 
movimenti pacifisti e nella politica 
interna dei diversi paesi. * 

Vengo dunque aJla mia doman¬ 
da finale. Alla luce di questa storia 
semantica fin troppo sommaria, 
■progresso» e «progressista» sono 
termini ■ più promettenti di altre 
componenti del vocabolario della 
sinistra? (...) ' •"'.„!/ "n ■ • v, 

Per le ragioni discusse prima il 
loro uso recente non é particolar¬ 
mente incoraggiante (...). Tuttavia 
' il loro significato centrale origina¬ 
rio non va perso di vista. In realtà il 
futuro stesso della sinistra in Euro¬ 
pa può dipendere dalla capacità di 
recuperarli e di prenderli sul serio. 
Nell'attuale clima politico e cultu¬ 
rale di fin de siede é divenuto sem¬ 
pre più urgente difendere dalle po¬ 
sizioni che siano, nel senso indica¬ 
to, antiautoritarie, antireazionaric, 
antiparticolaristiche, antirelativisti- 
che e ugualitarie, nella congiuntu¬ 
ra attuale lo slogan della sinistra 
dovrebbe essere forse «anti-antiillu- 
minismo». 


sì, viaggiar E/3. Luogo familiare oppure retto da leggi assurde. Gli scrittori e F «altro pianeta» 


■ Quella sera la luna piena. 
splendeva nel cielo come «una pal¬ 
la di zafferano», ispirando la con- . 
venazione dei cinque amici che a ' 
Parigi stavano tornando a casa. 
Uno credeva che fosse «una fine¬ 
stra del cielo da cui si poteva vede¬ 
re la gloria dei beati». Un altro «il ta¬ 
volo su cui Diana stirava le baveri¬ 
ne di Apollo». Un altro ancora, Sa- 
vimen de Cyrano, meglio noto co¬ 
me Cyrano de Bergerac, «un mon¬ 
do come questo, al quale il nostro 
serve da Luna». Gli amici risero del¬ 
le sue parole. E sforzandosi di sor¬ 
reggere la'propria teoria con i 
«convincimenti» di Pitagora, Demo¬ 
crito, Copernico e Keplero, non fe¬ 
ce altro che accrescere l'ilarità dei 
compagni. Ma quell'idea ardita, « 
proprio perché derisa, si radicò 
nella mente di Cyrano che, a casa, - 
trovò non si sa come sul tavolo un 
libro di Gerolamo Cardano. La sua : 
attenzione fu attratta dal racconto 
che il filosofo faceva del suo incon¬ 
tro con due abitanti della Luna. 
Sorpreso da quella scoperta, pen¬ 
sò che si trattasse di un’ispirazione 
divina «per far sapere agli uomini 
che la Luna è un mondo». Decise 
perciò che avrebbe verificato le 
sue convinzioni «fin lassù». • 

Ha cosi inizio l'avventura di que¬ 
sto «immaginoso cosmografo» del 


Seicento, come lo definì Calvino, 
che nutrì la sua opera delle cono¬ 
scenze scientifiche del suo tempo. 

Il suo L'Allro mondo, ovvero Stati e 
imperi della Luna, quell'isola cele¬ 
ste sospesa nel cosmo dove trovò 
l’altro paradiso terrestre che «sorri- , 
de tra le nuvole come una piccola 
principessa», secondo la definizio¬ 
ne di Oscar Wilde, é forse solo il 
racconto più immaginoso e noto di 
un sogno che ha sempre accom¬ 
pagnato l'uomo e che per certi 
aspetti é stato identificato con la 
fuga impossìbile, con il viaggio per, 
antonomasia. «Bisogna preferire 
un impossibile che sia verosimile a ' 
un possibile che sia incredibile» 
scriveva già Aristotele nella Poetica, 

E se aggiungiamo alla sua ricetta il 
meraviglioso, l'irrazionale, c il mo¬ 
vimento, ecco il sogno del viaggio 
sulla luna, di dare un volto e una 
descrizione all'oggetto misterioso. 
La luna pallida e di una lucentezza 
di smeraldo, piena di bubboni e di 
ventose, sulla quale si ritrovano «le 
lacrime e I sospiri degli amanti» e 
dove Astolfo, prima a cavallo del- 
l'Ippogrifo e poi sul carro dì Elia, si 
recò per recuperare tra le cose per¬ 
dute sulla terra e lassù conservate il 
senno di Orlando. . 

«Che fai tu, Luna, in Ciel?» si 
chiedeva Leopardi, cantore an¬ 
ch'egli di quei «mal di luna» che 


Con Cyrano e Calvino 
dalla Terra alla Luna 
Andata e ritorno 



CARLO CARLINO 


contagiò Ncvalis c Baudelaire, 
Rimbaud e Leautréamont. consa¬ 
pevole che la distanza dell'astro 
era immensa e il dialogo perciò va¬ 
no. Ecco, allora, oltre al mito e alle 
credenze, alle magie, al pianeta re¬ 
golatore dei cicli c del tempo, la lu¬ 
na irraggiungibile, che però la fan¬ 
tasia annulla accrescendo un desi¬ 
derio sempre covato e alimentato 
dagli interrogativi che la scienza 
non scioglieva. 

E se Ovidio l'aveva cantata e Pli¬ 
nio indagata come «l'astro ultimo, 
il più familiare a quanti vivono sul¬ 
la terra», Luciano di Samosata, nel 
Il secolo d.C., l’aveva raggiunta su¬ 
perando le inviolabili • Colonne 
d’Èrcole. Un'avventura raccontata 
nella Storia vera, dichiarata falsa, 
che è la prima narrazione fanta¬ 


scientifica, il paradigma della fin¬ 
zione che supera gli spazi e annul¬ 
la le distanze c i tempi logici, le 
realtà virtuali di oggi, e in cui si de¬ 
scrive un mondo meraviglioso po¬ 
polato da esseri strani, dove «i suoi, 
abitanti non nascono da donne 
ma da uomini: si sposano tra uo¬ 
mini e di donne non conoscono 
neppure il nome... Quando l'uomo 
giunge a vecchiaia non muore, ma 
si dissolve in fumo e diventa aria. 
Tutti hanno lo stesso cibo: accen¬ 
dono un fuoco e sui carboni arro¬ 
stiscono delle rane. Ce ne sono 
molte là e volano. Mentre si fa l'ar¬ 
rosto, seduti tutt'inlomo come ad 
una tavola, annusano il fumo che 
esala e con questo banchettano: è 
il loro cibo. La bevanda è l'aria. 


che spremono in un calice ricavan¬ 
done un liquido come di rugiada». 

Utopia c Paese di Cuccagna, ma 
soprattutto stravolgimento della 
geografia ellenistica, scoperta del 
viaggio astrale già in un'epoca in 
cui lo spostamento era governato 
da simbologie e ntuali. opera ante¬ 
signana del Viaggi di Gulliver di 
Swilt, dello stesso Cyrano, ma an¬ 
che del Barone di Munchauseri di 
Raspe e di Dalla Terra alla Luna di 
Veme, Perché la trasfigurazione di 
questo viaggio. deH'incantamento 
di questo astro, è storia che non 
appartiene solo ai poeti. Se per 
Faust nmane un'aspirazione e i 
viaggi nel sistema planetario spes¬ 
so restano solo un sogno, un «mira¬ 
re», altre avventure annullano que¬ 
sto estraneamento e si caricano di 
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«Progressisti 
e destre 
con il vizio 
dell’eroismo» 

PAOLO ROSSI 

■ «Pensare agli altri e al futuro» 
vale davvero a distinguere la Sini¬ 
stra dalla Destra? Crèdo che qua¬ 
lunque ’ illuminato conservatore 
possa rivendicare anche a sé quei 
pensieri. Quella espressione può 
forse soltanto seivire a distinguere i 
cosiddetti «progressisti»-della cosid¬ 
detta Destra Radicale (...). 

Molti si sono resi conto che la 
democrazia è una forma molto ar- 
tifia’alee assai poco naturale di vita 
associata. È strutturalmente e non 
occasionalmente connessa ad una 
serie di imperfezioni. È una forma 
di vita sociale che richiede dosi 
molto alte dì disponibilità all'ascol¬ 
to, molta capacità di sopportazio¬ 
ne, una notevole capacità di vivere 
in assenza di illusioni, dando scar¬ 
so spazio alle utopie e all'idea di 
una totale rigenerazione. Le in¬ 
compatibilità fra i valori proposti 
rendono inevitabili i conflitti e ren¬ 
dono incoerente, obsoleta e illuso¬ 
ria l'idea di un Tutto Perfetto. La 
democrazia è prevalentemente 
(anche se non esclusivamente) le¬ 
gata ad una filosofia (l'empiri- 
smo) che non dà brividi lungo il fi¬ 
lo della schiena, che sembra a 
molti scarsamente eccitante, che è 
nata in polemica con l’entusiasmo, 
che insiste sui limiti del possibile, 
sulla provvisorietà delle soluzioni, 
sulla loro parzialità e nvedibilità, 
che preferisce i compromessi alle 
decisioni carismatiche. Vive peren¬ 
nemente nel contrasto fra la ricer¬ 
ca del consenso e la necessità di 
misure impopolari. 

La rinuncia a identificare l'Av¬ 
versario con il Nemico, la ricerca di 
un equilibrio sempre minacciato e 
sempre bisognoso di aggiustamen¬ 
ti e di riparazioni, l'idea che il Valo¬ 
re consista solo neH'evitare scelte 
irreparabili e solo nel rendere più 
tollerabile il «volto demoniaco del 
Potere» sembrano certo ai sacerdo¬ 
ti e profeti del Destino dell'Occi¬ 
dente (equamente distribuiti entro 
la Destra ed entro la Sinistra) ideali 
troppo poco nobili e troppo poco 
eroici. . . ..' • „ . v - 

■ Le parole, nel momento stesso 
in cui vengono usate «ritorcono la 
loro forza contro l'intelletto». Sem¬ 
bra che possiamo tracciare, me¬ 
diante le parole, linee di demarca¬ 
zione ben visibili tra le cose. Ma 
poi. ogni volta che tentiamo di spo¬ 
stare quelle linee, le parole ci sono 
di ostacolo e si ribellano. A che 
può mai servire ricordare gli idolo 
fori dopo che l'arcaica ed equivo¬ 
ca parola progressista è stata scelta 
da alcuni e poi accettata come si¬ 
gnificativa da una minoranza (tut¬ 
tavia abbastanza consistente) di 
cittadini? - 

Sembra ' comunque che essa 
possa voler dire una cosa sola: che 
invece di camminare con gli occhi 
rivolti alla Perduta Verità che ho al¬ 
le spalle, si scelga di camminare 
guardando avanti, nel buio di una 
inestricabile foresta, entro la quale 
possiamo sperare di riuscire ad ac¬ 
cendere, una alla volta, alcune pic¬ 
cole luci. Ma sarà proprio vero che 
questa metafora è del più grande 
degli illuministi che si chiamava 
Denis Diderot? 


altri significati. La luna metafora 
della distanza consente di cogliere 
l'irraggiungibile e insieme di guar¬ 
dare con distacco agli abissi della 
terra. Non a caso Calvino, nel Baro¬ 
ne rampante, fa dire al fratello che 
riferisce l'opinione di Cosimo: «Chi 
vuol guardare bene la terra, deve 
tenersi alla distanza necessaria». 

Anche in altre opere, soprattutto 
Le Cosmicomiche, .Calvino, che 
aveva una predilezione per la luna, 
come Pirandello, «dialoga» con es¬ 
sa. E due anni prima dello sbarco 
sul pianeta. Anna Maria Ortese ri¬ 
velava proprio all'autore di Paio- 
mar il disagio «dei molti che vedo¬ 
no nei successi della tecnologia 
scientifica una profanazione del¬ 
l'oggetto celeste che ha ispirato 
poeti, rischiarato di luce tranquilla 
notti insonni». Calvino non si trovò 
d'accordo. Rispose che invece era ■ 
giunto il momento di ripensare la 
luna «in modo nuovo» man mano 
che le immagini della scoperta c la 
profanazione della sua superficie 
da parte deU'uomo la rivelavano 
meglio. La luna, insomma, da 
ideale diventava reale e le avventu¬ 
re immortalate in tantissimi film ac¬ 
quistavano un sapore di antico co¬ 
me le note di tante canzoni che a 
essa si ispiravano. 

Ma il viaggio verso la luna è lun¬ 
go. Ed é un'avventura fantascienti¬ 


fica rivelatrice. Se il Barone di Muri- 
chausen è portato sulla luna dalle 
anatre e ridiscende reggendosi a 
una corda che via via taglia e nan- 
noda, Ardar - anagramma di Na- 
dar -, l’eroe di Dalla Terra alla Lu¬ 
na di Veme, anticipa con straordi¬ 
naria precisione le scoperte scien¬ 
tifiche - e Stevenson lamentava 
che le illustrazioni di De Nauville e 
di Riou nuocevano ai libri del fran¬ 
cese. Il «pifferaio magico della 
scienza» non poteva non compiere 
tra gli altri suoi viaggi impossibili 
quello sulla . luna, regalandoci 
un'altra fuga, un'avventura della 
fantasia. E, come al solito, la co¬ 
struì tra gli scaffali di una bibliote¬ 
ca. Lo aveva preceduto un altro 
astuto «visionario»: Edgard AJIan 
Poe, che ne L’impareggiabile av¬ 
ventura di un certo Hans Pfaal, del 
1835, aveva narrato di un viaggio 
sul pianeta a bordo di un pallone e 
con una grande profusione di ele¬ 
menti scientifici. Il protagonista era 
un povero «riparatore di soffietti» di 
Rotterdam. Un'altra avventura alla 
conquista dell'ignoto, di un mon¬ 
do tanto cercato perché irraggiun¬ 
gibile ai più. Non a coloro, però, 
che per compiere questi viaggi tan¬ 
to sognati li narrarono convinti che 
«per viaggiare non è necessario 
partire». 


t 
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Sottocchio 


GIANCARLO ASCARI 

È gradevole che ogni tanto la 
cronaca. Invece di regalarci 
episodi che paiono tratti di peso da 
un film horror, ci presenti storie 
che sembrano uscite da un film di 
Woody Alien. Questo è II caso delle 
Imprese di Paul Rebhan, pittore di 
New York che ha realizzato una 
performance degna di Zellg, Il 
personaggio che era capace di 


materializzarsi al fianco di 
qualunque celebrità. Scenario 
degli eventi è II Moma, Il 
Metropolitan Museum of modem 
Art di New York, che ospita alcuni 
del nomi più grandi dell'arte di 
questo secolo, una vetta 
Irraggiungibile per un pittore 
sconosciuto come Rebhan, che ha 
perciò Iniziato a Intrufolarsi nel 


museo di notte per posizionare con 
cura alcuni suol quadri a fianco di 
quelli del grandi maestri. Tra lui e 
le guardie della galleria che al 
mattino si precipitavano a 
eliminare gli Intrusi, è così iniziata 
una gara al cospetto del visitatori 
delie sale che, ignari, si sono 
spesso visti sottrane da sotto II 
naso 11 quadro che stavano 
ammirando, magari scambiandolo 
per un capolavoro. Nelle sue 
incursioni anche Rebhan è ricorso 
a una delle arti preferite di Zelig, il 


mimetismo; poiché cercava di 
porre le sue opere là dove meglio si 
accordavano con gli ambienti e 
con ciò che già era esposto, In 
modo che l'Inserimento non 
risultasse particolarmente vistoso. 


La lotta tra Rebhan e le guardie del 
museo rappresenta bene un tema - 
particolarmente attuale,'non solo 
nell'arte: il rapporto tra 
contenitore. In questo caso II 
Moma, e contenuto. È Infatti 
evidente che Rebhan ha compreso 
perfettamente che ciò che oggi 
conta non sono le cose, ma la 
cornice In cui queste appaiono; e 
che gli era dunque sufficiente 
inserire le sue opere In un contesto 
presti gloso per far riverberare su di 
esse le scintille della notorietà. 


Inoltre si è applicato con metodo a 
far valere II motto di un altro pittore 
un po' più famoso di lui, Andy 
Warhol che dichiarava essere 
possibile per chiunque, nella 
nostra società dello spettacolo, 
vivere qualche minuto di celebrità. 
E Rebhan è andato a incassare la 
sua quota di fama scegliendo lui 
l'ora, Il luogo e l'argomento. Così 
per qualche tempo II Moma ha 
ospitato una mostra volante di Paul 
Rebhan che, al di là del suo stile 
pittorico, è risultata una delle 


Calendario I liberty. Torino rievoca la Mostra intemazionale di arti decorative del 1902 


MARINA OESTASIO 

FAENZA 

Palazzo delle Esposizioni 
Corso Mazzini 92 

IV Biennale nazionale della cerami¬ 
ca d'antiquariato - 

fino al 25 settembre. Orario 15-21, saba¬ 
to e domenica 10-21. 


EMPOLI ' 

Chiesa di S. Stefano degli 

Il Pontormo a Empoli 

fino all'll dicembre. Orario 10-19: chiu¬ 
so lunedì. 

Dipinti e disegni del grande manierista 
cinquecentesco e di artisti della sua cer¬ 
chia ,,, ■. 

RICNANO SULL’ARNO (Fi) > 

Villa di Petriolo ■ 1 

Ardengo Soffici. Arte e storia 

fino al 6 novembre. Orario 10-13 c 15- 
13, sabato e festini 10-IS: chiuso lunedì. 
Nel trentennale della morte, mostra anto¬ 
logica nel paese natale del pittore che tu 
prima futurista, poi novecentista.. 

MILANO ■ .C : Q-~n 

Mazzo Bigatti Valsecela 
Via Santo Spirito IO 

A due minuti dal mondo. Storte di uo¬ 
mini e di terre nelle fotografie di die¬ 
ci autori Magnum. 

fino al 16 ottobre. Orario 10-19, giovedì 
10-22: chiuso lunedi. 


MENDRISIO ■. . 

Museo d'arto . 

Kengiro Azuma 

fino al 27 novembre. Orario 10-12 e 14- 
IS: chiuso lunedi. 

Mostra antologica dello scultore giappo¬ 
nese. milanese d'adozione, che e stato 
assistente di Marino Marini all'Accade¬ 
mia di Brera. 

CREMONA. ... • . • .<r..k -i.e.ees 

Sanq,\lario«Itila('urto ■-, '(••- -, . . - 

Piazza Giovanni XXIII 

Sofonlaba Angulssola e le sue sorel¬ 
le -V 

dal 17 settembre all'li dicembre. Orario 
IO-19: chiuso lunedi 

Opere della pittrice cremonese (1538- 
1625) e delle sorelle Lucia. Anna Maria ed 
Europa. 

MANTOVA ' iV".:?" 

FruttienrdiPalazzoTt 

Leon Battista Alberti 

fino all'll dicembre. Orario9-18: chiuso 
lunedi 

Mode'll. disegni, libri e dipinti relativi al¬ 
l'opera del grande architetto quattrocen¬ 
tesco. 


Il nuovo secolo sfila 
al Parco del Valentino 

La mostra «Torino 1902. Le arti 
decorative intemazionali del nuovo 
secolo, apre il 23 settembre e si 
concluderà II 22 gennaio ’95. La 
mostra evoca la grande 
Esposizione Intemazionale d'Arte 
Decorativa Moderna In Torino del 
1902che fu allestita su progetto di 
Raimondo d’Aronco nel Parco del 
Valentino. Sono esposti oltre 
settecento pezzi provenienti da 
musei e collezioni di tutto II mondo 
che documentano la produzione 
nel campo delle arti applicate del 
nuovo stile del XX secolo, noto 
nelle singole nazioni con II nome di 
Art Nouveau, liberty, Jugendstil. 


La struttura della mostra riflette 
quella realizzata In occasione 
dell’Esposizione del 1902; per ogni 
Sezione Nazionale viene proposta 
una selezione delle opere allora 
esposte. La mostra 6 articolata In 
cinque parti: Introduzione 
Architettonica, Introduzione . 
Documentaria, Sezione Italiana, 
Sezioni Straniere, Sezione 
Fotografica Artistica. La sala delle 
mostre temporanee della Galleria 
Civica d'Arte Moderna e . - 
Contemporanea ospita: la Sezione 
Documentaria In cui sono esposti 
libri e documentld'epoca, la , ■■ 
Sezione Italiana (dove si possono 
ammirare mobili, ceramiche, " -. 
disegni, e manifesti dei maggiori 
esponenti Italiani dello stile 
liberty) e la Sezione Fotografia 


E l’Impero 
del Bello 
colpì ancora 


PARIDI CHI APATTt 


CORTONA (Ar) 


Isole del disordine 

fino al 20 settembre. 

Installazioni e lonoinstallazioni: l'arte 
contemporanoa invade tutta la città. 

VENEZIA .... 

PjtaoFortuny 

New Pop - Illustrazione americana 

fino al 6 verinain. Orario 10-19 (dal 1° 
novembre 10-18): chiuso lunedi 
Le nuove tendenze dell’illustrazione ame¬ 
ricana nell'opera di 30 autori. 

VENEZIA "• - 

Palazzo Crassi 

Rinascimento. Da Brunelleschl a Mi¬ 
chelangelo 

fino al li novembre. Orario 9-19. 
Attraverso disegni e modellici in legno, un 
percorso nelì'architettura rinascimentale. 

VICENZA V 

Patao Leoni Monuinon 

Restituzioni ’94 

lino al3 / ottobre. Orario IO-12e 16-19. 
Opore restaurate dal Banco Ambrosiano 
Veneto: reperti archeologici, arredi anti¬ 
chi, dipinti di Lotto. Carpaccio. Tinloretto. 

ROMA 

Palazzo delle Esposizioni 
uia Nazionale 194 

Louise Nevelaon (1900-1988) 

Uno al 30 ottobre. Orario 10-21, chiuso 
martedì. 

Mostra antologica di una protagonista 
della scultura americana. 

AREZZO'- -' 

S-ilaSoni'Ignazio. via Carducci ? 

Biblioteca cilld di Arezzo, via dei Pileati 

Que blen restatesi 

lino ni 25 settembre Orario 10-13 e 16- 
19: chiuso luriedl. 

Nel 50° anniversario della Liberazione, 
opere di 16 giovani artisti che resistono al¬ 
l'omologazione del consumismo. 

MATERA 

Chiese nipesn Madonna della Virtù e San Nicola dei 
Crea . 

Pericle Fazzlnl 

linoni 15ottobre Orario 10-22. 

Ampio antologica, con sculture dal 1926 al 
1966. 


I n un discorso all'Università 
Popolare di Torino - tipica 
struttura culturale di ispira- 
■ zione socialista - Leonardo- 
Bistolfi, principale promotore in¬ 
sieme a Enrico Thovez della Mo¬ 
stra intemazionale di arti decora¬ 
tive tenuta a Torino nel 1902, illu¬ 
strava in questo modo le idealità 
del movimento moderno nell'ar¬ 
chitettura e nelle arti applicate: : 
«... socializzare il sentimento del¬ 
l’arte, renderlo comune, necessa¬ 
rio a tutto l'esplicarsi dei modi di 
sentire e di desiderare: sollevare 
le coscienze più semplici e le più 
complesse alla sua comprensio¬ 
ne: rendere gli uomini desiderosi 
dellTmpero della Bellezza, rico¬ 
noscendone la ragione necessa¬ 
ria e assoluta: farsi che l'arte entri 
nella vita come elemento norma¬ 
le della vita stessa, ecco, o signo¬ 
ri, le fonti prime animatrici da cui 
ha avuto origine il movimento ar¬ 
tistico attuale, che è stato chia¬ 
mato con tanti nomi ma che è, e 
rimarrà, come un vero apostolato 
della Bellezza per cui viene deli¬ 
neandosi sotto i nostri sguardi il 
tanto dibattuto stile moderno". • 

Novantadue anni dopo la città 
di Torino rievoca con rigore 
scientìfico quella manifestazione, 
presentando esclusivamente ma¬ 
teriali documentatamente esposti 
in quella colossale rassegna che 
fu la prima e l'unica a raccogliere 
tutti i vari aspetti nazionali della 
cosiddetta «arte nuova». Il comita¬ 
to scientifico che ha coordinato 
la mostra è costituito da Rossana 
Bossaglia, Enzo Godoli, Rosanna 
Maggio Serra e Marco Rosei, con 

» , O W 1 \ ” ,> iì $ ' 


P aolo Di Capua materializ¬ 
za parole scolpendole sul 
legno, o meglio sgorbian¬ 
do il legno, lo scultore 
scova e ricava parole tra gli an¬ 
fratti del materiale. Scolpisce pa¬ 
role che a volte infrangono le leg¬ 
gi di gravità della scultura e a vol¬ 
te la luce che emana l’opera ab¬ 
baglia lo sguardo. È una scultura 
complessa che si rifà alle leggi 
dello spazio determinando esteti¬ 
camente i titoli delle opere che 
poggiano a terra o sulla parete: 
Personaggio molteplice Personag¬ 
gio a strali, Personaggio distrailo 


l'aggiunta di Paolo Costantini cu¬ 
ratore della sezione fotografia ar¬ 
tistica. 

Chiediamo a Marco Rosei se 
quella dichiarazione di Leonardo 
Blstolf) abbia trovato effettivo ri¬ 
scontro nel panorama della mo¬ 
stra del 1902, quale è emerso 
dagli studi preventivi per realiz¬ 
zare la mostra attuale. y 
Effettivamente abbiamo dovuto 
riprendere in considerazione ex 
novo la pubblicistica internazio¬ 
nale concernente la mostra del 
1902 c soprattutto la relativa do¬ 
cumentazione fotografica, per 
fortuna assai ricca: è infatti uno 
dei primi esempi di uso massic- ! 
ciò dell'immagine fotografica do¬ 
cumentaria. Senza di ciò, non 
avremmo potuto in altro modo 
identificare ed esporre gli oggetti 
di proprietà privata - il prevalente 
caso italiano - e pubblica - i 
grandi musei stranieri di arte de¬ 
corativa e industriale -. La rispo¬ 
sta al quesito non è semplice né 
univoca. È indubbio che anche le ; 
idealità di Bistolfi rientrassero in 
quella cultura nobilmente utopi¬ 
ca e socialisteggiante che non a 
caso era nata nell'Inghilterra tra¬ 
dunionista di Morris, a sua volta 
culla del movimento moderno 
nelle arti applicate, e che, sbarca¬ 
ta nel continente, faceva sì che 
un’altra figura, il belga Henri Van 
de Velde, realizzasse a Bruxelles 
la «Maison du Peuple» oggi di¬ 
strutta. È però altrettanto indub¬ 
bio che la maggior parte degli og¬ 
getti esposti allora a Torino, an¬ 
che quelli riferiti all'uso quotidia¬ 
no, documentassero un fenome- 
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Otto Wagner, Hofpavlllon della statone della metropolitana Hletzlng, Vienna,1896-1899. Particolare dell'Ingresso 


no che gli studi attuali hanno am¬ 
piamente sottolineato: : che il 
movimento moderno fosse nello 
stesso tempo espressione e deco¬ 
ro della borghesia imprenditoria¬ 
le avanzata alla ricerca di simboli 
adatti alia nuova civiltà del ce¬ 
mento armato, dell'automobile, 
del cinematografo. In questo mo¬ 
do quella borghesìa dichiarava la 
sua volontà di divenire classe diri¬ 
gente aperta al confronto con il 
movimento socialista. Era l'ideale 
giolittiano di democrazia indu¬ 
striale sostenuto dalia «Stampa» 
di Frassati nella Torino della elet¬ 
trificazione e della nascente in¬ 
dustria automobilistica, dove nel 
1905 l'officina Fiat di corso Dante 
sarebbe stata eretta in stile liberty. 
Mi sembra altrettanto significativo 
il fatto che l'onorevole radicale 
Tommaso Villa,-presidente del 
comitato amministrativo della 
mostra dei 1902, abbia potuto fi- ' 
nanziare con i residui della ge¬ 


stione irt attivo il primo nucleo di 
case della Società torinese abita¬ 
zioni popolari in via Marco Polo,' 
naturalmente in uno stile moder¬ 
no molto semplice e funzionale. 
GII studi contemporanei hanno 
da tempo Individuato la compre¬ 
senza nel movimento moderno 
di un linguaggio di tipo naturall- 
stico-organlco fortemente de¬ 
corativo, soprattutto caratteri¬ 
stico dell'Art Nouveau franco¬ 
belga e dello Jugendstil, domi¬ 
nante nell’ultimo decennio del¬ 
l'Ottocento, e di un linguaggio 
di tendenza astratto-geometri¬ 
ca e lineare emergente poco pri¬ 
ma del 1902 nella scuoia di Gla¬ 
sgow, nella Secessione vienne¬ 
se e In Germania, soprattutto 
nolla colonia di artisti a Darm¬ 
stadt Queste due anime erano 
già evidenti a Torino? / 
Certamente. E ciò è ancora più 
evidente nella attuale selezione, 
per la semplice ragione che la 


preferenza data negli studi con¬ 
temporanei alla seconda «ani¬ 
ma», quella vincente alle radici 
dell'architettura nazionale e del 
suo corrispettivo nelle arti appli¬ 
cate. la cosiddetta «art dùco», ha 
salvato nelle collezioni museali i 
migliori documenti. È indubbio 
che i pezzi più affascinanti espo¬ 
sti sono quelli della coppia Mac- 
kintosh-Macdonald, di Olbrich, di 
Behrens. Non è presente invece 
!a Secessione viennese, ma non 
lo era nemmeno nel 1902, perché 
era già avviata la rottura fra l'as¬ 
sociazione artistica e il Museo per 
l'Arte applicata di Vienna che il 
governo austriaco, in pieno clima 
di Triplice Alleanza, impose co¬ 
me responsabile della sezione 
nazionale. Vi è infatti da notare 
che la mostra attuale riflette con 
sufficiente fedeltà la verità e la 
complessità delle diverse situa¬ 
zioni nazionali. Ad esempio, fra 
le sezioni nazionali oggi esposte 


installazioni di arte concettuale 
più provocatorie degli ultimi anni; 
e, In un periodo in cui 1 musei 
lamentano una fitta serie di furti 
con destrezza, ha introdotto una 
nuova specialità, l'aggiunta con 
destrezza. E c'è anche il lieto fine, 
perché dopo tante notti in bianco 
passate nelle sale del Moma a 
cercare un posto dove inserire le 
sue opere, il pittore si è 
guadagnato uno spazio tutto suo in 
una galleria di Manhattan che gli 
ha dedicato una mostra personale. 


Artistica, che presenta una 
selezione delle fotografie 
dell'Esposizione Intemazionale di 
Fotografia Artistica che nel 1902 
ebbe luogo In un apposito 
padiglione. Le sale espositive della 
Palazzina della Società Promotrice 
delle Belle Arti ospiteranno: 
l'Introduzione Architettonica (con I 
disegni progettuali di Raimondo 
D'Aronco, Annibale Rlgottl e 
Giovanni Vacchetta oltre a disegni 
di Emlle André per il padiglione, 
mal realizzato, dell'Ecole di Nancy) 
e le Sezioni Straniere che ospitano 
pezzi provenienti da Austria, - 
Belgio, Francia, Germania (che nel 
1902 si presentò divisa in Stati). 
Inghilterra, Olanda, Paesi 
Scandinavi, Scozia e Ungheria. 

La mostra osserverà I seguenti 
orari: martedi-mercoledi-venerdì- 
sabato dalle 9 alle 19: giovedì 
dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 21: 
domenica dalle 9 alle 13 e dalle 14 
alle 19: lunedì chiuso. 


alla Promotrice quella francese, 
pur Iregiandosi di un grande 
bronzo di Rodin (nel 1902 lo 
scultore aveva inviato il gesso ori¬ 
ginale) e di una vetrata disegnata 
da Toulouse-Lautrec per Tiffanv 
e Bing, riflette la modestia della 
presenza francese a Torino, del 
tutto priva di appoggio governati¬ 
vo, danneggiata dalle reciproche 
rivalità delle associazioni artisti¬ 
che, d’accordo solo nel boicotta¬ 
re la -partecipazione de!l'«Art 
Nouveau» di Bing e della «Maison 
Moderne» di Meier-Graefe, che in 
effetti esposero a titolo privato a 
fianco della sezione italiana. In¬ 
versamente. la sezione anche og- 
gr-più ricca e imponente é quella 
tedesca, in coerenza con-gli im¬ 
ponenti padiglioni del 1902. Que¬ 
sti esprimevano sia la volontà di 
Guglielmo 11 - ed ecco di nuovo 
la Triplice - di imporre una sorta 
di imperialismo anche nelle in¬ 
dustrie artistiche, sia con la già 
matura organizzazione coopera¬ 
tiva fra artisti e architetti, produt¬ 
tori e mercanti nei maggiori cen¬ 
tri tedeschi. 

Notoriamente una delle Innova¬ 
zioni fondamentali del movimen¬ 
to moderno fu costituita dall'al¬ 
leanza e Integrazione fra Indu¬ 
strie artistiche e architettura. 
Questa alleanza era in qualche 
modo riflessa nel materiali 
esposti nel 1902? 

È ovvio che l'architettura era in¬ 
nanzitutto presente nell'effimero 
dei padiglioni del 1902. Questo 
aspetto è illustrato in mostra dagli 
studi ad acquerello o cianografati 
di Raimondo D'Aronco e Anniba¬ 
ie Rigotti, ma anche, nella sezio¬ 
ne documentaria, da un'ampia 
serie dicartoline con disegni o fo¬ 
tografie, la cui produzione supe¬ 
rò largamente il centinaio. Nel 
1902 l'architettura fu anche ricca¬ 
mente documentata con fotogra¬ 
fie. disegni, stampe. Fra questi 
abbiamo potuto oggi recuperare, 
ad esempio, gli studi originali di 
Olbrich per gli edifici della Ma- 
thildenhóhe a Darmstadt, le tavo¬ 
le colorate, graficamente stupen¬ 
de, della «Casa per artista» di 
Macintosh, pubblicate nel 1900 
da Koch a Darmstadt e l'edizione 
personale delle tavole lasciata da 
Mackintosh alla «Glasgow School 
of Arts». 


ENRICO QALLIAN 


sono opere che materializzano la 
spettacolarità dello spettacolo 
del «personaggio» scultura. L'o¬ 
pera scolpita cosi ammicca alla 
scena che teatralizza lo scolpire. 
Non ò un gioco di parole ma ò 
Tanti-scultura di Paolo Di Capua. 
Perché é anche pittura bidimen¬ 
sionale di parole. Parte dal titolo 
e non dall'opera finita. Non sono 
parole appiccicate e incollate al¬ 
l’opera ma é parola scolpita pro¬ 
prio perché é poesia. 

Di Capua é scultore contempo¬ 


raneo c per giunta occidentale : 
estrae dalla materia, l'intimo, l'es¬ 
senza del significato c non del si¬ 
gnificante proprio come potreb¬ 
be fare un grande poeta della le¬ 
vatura di Ungaretti, per esempio. 
Sgorbia, trincia, scheggia, affumi¬ 
ca il legno; scalpellina, scartave¬ 
tra, picchietta il marmo, «sottrae» 
alla, materia l'orpello, la scorza 
inessenziale per «addizione-sot¬ 
trazione» di parole. Quelle ultime, 
trovate attraverso uno «scavo» di 
significati. Quel che conta per lo 


scultore è riuscire ad eliminare 
quel che potrebbe nuocere all’o¬ 
perazione poetica del «fare» scul¬ 
tura. È il disegno della scultura 
quindi che interessa allo scultore. 
E il rispetto per chi osserva che in¬ 
teressa allo scultore. E in ultimo è 
il disegno poetico della scultura. 
Nella scultura Fiume Han il legno 
é a terra per essenzialità d'imma¬ 
gine, l'acqua scorre lentamente e 
disegna lo spazio circostante che 
non è «minimo» e la tensione del 
fluiredelle acque sono al «massi¬ 
mo»; il paesaggio circostante è «in 
quiete» ma tutto è nella sua es¬ 


senzialità inquietante. Proprio 
perché le parole sono al massi¬ 
mo grado di sottrazione plastica. 
Il Sacro riflesso del fiume che si 
specchia, nello specchiarsi della 
propria parola. Non è la materia¬ 
lizzazione dell'oggetto naturale, 
in questo caso delle acque, ma la 
spettacolarizzazione con il mas¬ 
simo della tensione, dello spetta- 
• colo dell'opera che disegna la 
scultura. Un'operazione di teatro 
quasi beckettìana più che orienta¬ 
le. Più assurdamente «assurda» 
che realisticamente «reale». Nien¬ 
te è barocco; lo spazio si fà opera 


perchè cosi vuole la materia. Lo 
scultore non manipola ma risco¬ 
pre dentro la materia il disegno 
intimochepoi apparirà. 

L'opera quindi non si «meravi¬ 
glia» se si sveglia Fiume Han. Re¬ 
clama essa stessa la poeticità del¬ 
la «sua» operazione scolpita. 


PAOLO DI CAPUA 
IL VALORE DELLO SPAZIO 

FORTEZZA SPAGNOLA 
DELL’AQUILA 
ORARIO: 9-19 
Fino al 29 settembre 
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SUSANNA EI VECCHIONI. Riuscirà la casta Susanna a salvare il 
suo primato dall’assalto autunnale dei grandi vecchi della narrativa 
intemazionale? Mentre Umberto Eco, Milan Kundera, un 
sorprendente Pansa romanziere e Le Carré si scaldano a bordo 
campo, è già sceso nell'arena il temibile Garcla Marquéz. La sua 
storia di sante bambine, cani idrofobi e vescovi col vizio 
dell’esorcismo nel solito Caribe magico si è già piazzata alle spalle 
del karateka dal cuore d’oro. E come se non bastasse, incombe su 
tutti il libro di Papa Wojtyla scritto a quattro mani con Vittorio Messori, 
Insomma, questo scorcio d’anno promette bene (o male?) in quanto 
a battaglia tra best seller. • • ■ ' ; > 


Libri 


E vediamo allora la «nostra» classifica 

Susanna Tamaro.;... Va’ dove ti porta II cuore b & c, p. 1 65 . lire 20.000 

Gabriel Garcla Marquez. Dell'amore e di altri demoni Mondadori, ine 2S.000 
JohnGriSham. L’appello Mondadori, p. 697 , lire 32.000 ■ 

Antonio Skarmeta. Il postino di Neruda Garzane, p. 121. ió.ooo : 

Antonio Tabucchi. Sostiene Pereira Mtnnein. p. 207, lire 27.000 , 


LARGO AI GIOVANI? Pensavamo fossero ormai una specie in via 
d’estinzione e invece... sempre più numerosi si presentano sulla 
scena autori e romanzi tipicamente generazionali. Ha iniziato Franco 
Bòzzi con il suo pastiche bolognese «under 30» (Jack Frusciante è 
uscito dal gruppo, edito da Transeuropa), e ora ci prova Francesca 
De Salvi con Blu notte (Anabasi, p. 155, lire 18.000): quattro 
racconti di droga e nomadismo esistenziale. Ci prova, con ben due 
libri, lo scrittore bolognese ma di origine sarda Marcello Fois: due 
gialli ambientati in Sardegna, Ferro recente e Meglio morti (p. 216, 
lire 15.000) entrambi editi dalla sempre più benemerita Granata 
Press. 
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leoncavallo. Dopo Milano: come considerare i centri sociali una «risorsa» nel vuoto delle città 


■Le nostre città hanno sotto le fo¬ 
gne: dentro nulla., di sopra lo 
smog». L'orizzonte urbano deli¬ 
neato da Brecht in «Ascesa e rovi¬ 
na della città di Mahagonni» sem¬ 
bra fare da sfondo alle considera¬ 
zioni di Gennaro e di «Raiss», due 
dei componenti di Alma Megretta, 
uno dei più interessanti gruppi 
musicali italiani, molto vicini all'a¬ 
rea dei centri sociali,anche se. in 
verità, il solo «Raiss» proviene dal- 
resperiei'za di Officina, il noto 
centro napoletano. La città sem¬ 
bra un deserto punteggiato da iso¬ 
le di resistenza, fra le quali, ap¬ 
punto, i «centri». 

Molti avanzano dubbi di ordino 
culturale su quanto il Leonca¬ 
vallo ha prodotto In questi anni. 

il Leoncavallo ha prodotto cultu- , 
ra. Se non altro in questi anni ha 
organizzato concerti importanti, ' 
riuscendo ad offrire delta musica 
a prezzi onesti senza abbassare i 
livelli di professionalità. In questo ' 
modo si è riusciti a dimostrare che 
i giovani possono costruire qual¬ 
cosa di alternativo pur restando 
nell'ambito del mercato. ■ 

Ma cosi la cultura non si riduce 
all'evento spettacolare? ~ , 

No, i centri - quali che siano le dif¬ 
ferenze che separano, per fare un 
esempio, il Leonca da Officina - 
hanno creato cultura in un senso 
più ampio. Intanto hanno prodot¬ 
to spazi di non-omologazione, al¬ 
ternativi al deserto culturale attua- 


«Il momento 
di uscire 
dal ghetto» 


le, agli spazi dove si sta insieme a 
comando: la discoteca, il bar o la 
casa. ■ 

E la famiglia? 

La famiglia diventa di nuovo l'uni¬ 
co riferimento. Non sono casuali 
l'istituzione di un Ministero della 
Famiglia o i discorsi della Pivettì. ; 
Le famiglie, ciascuna chiusa in sé 
davanti al televisore - che rassicu¬ 
ra tutti che questo è il migliore dei 
mondi possibili - sono il luogo di : 
un consumo sempre maggiore di 
merce immateriale. In realtà per 
sfuggire alla solitudine avremmo 
bisogno di meno famiglia e più 
comunità.. 

Che ruolo ha avuto II Leoncaval¬ 
lo nella storia del centri? 

È stato un esempio ed un prece¬ 
dente importante per tutti, il che é 
un arma a doppio taglio perché 
tende spesso a ricreare Milano 
fuori Milano. Per esempio a Orvie¬ 
to si comportano come i Leonca- 
vallini mentre hanno problemi di- 


sono una 


versi. La situazione di Milano é ti¬ 
pica. Da una parte il terreno scelto 
da Formentini per conquistare i 
ceti medi, in sintonia con l’atteg¬ 
giamento del governo centrale. 
Dall'altra il problema giovanile 
che a Milano è cruciale anche per¬ 
chè Milano ha il tessuto metropo¬ 
litano più duro d'Italia. ' 

Allora l’attività di ciascun centro 
dovrebbe modellarsi sul conte¬ 
stoterritoriale? - 
Certo, anche per sfuggire al peri¬ 
colo omologante delle ideologie 
che spesso occultano le differen¬ 
ze specifiche. Padova, da questo 
punto di vista offre un esempio in¬ 
teressante con il centro Pedro im¬ 
pegnato sui problemi dell'am¬ 
biente, del territorio, del traffico. 
Esperienze cosi possono consen¬ 
tire ai centri di fare un salto di qua¬ 
lità. • • , •• 

E superare così anche le paure e 
le diffidenze del senso comune? 
Certo, perchè ora i centri sono ad 
un bivio. Non dovrebbero più ri¬ 
chiudersi ncll'autorappresenta- 
zione per uscire invece dal ghetto 
simbolico - musica o molotov-in . 
cui si cerca di rinchiuderli. Tutto 
sommato è più comodo restare fe¬ 
deli alla propria identità. Credia¬ 
mo che invece sia vitale, in questo 
momento, cercare un confronto 
con le parti sociali più esposte, 
con i lavoratori licenziati, con i 
pensionati, con gli immigrati. 



Foto 0 autori, Lunefll scorso, por un 
errore, fotografie e didascalie non 
corrispondevano: quella di un 
«rottamatt» milanese (da -l luoghi 
del rifiuti»), apparsa in prima, è di 
Giovanna Borgese; Gibellina 1989, 
in terza, è di Giovanni Chiaramonte 
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Milano, Leoncavallo 


Maurizio Calzari 


Dalla scuola 
di Manchester 
alle Posse 

Scenari metropolitani e lotte 
giovanili. La letteratura è 
vastissima. Fra I tanti titoli vanno 
ricordati I lavori di Dick Hebdidgo e 
di laln Chambers Intitolati 
rispettivamente «Sottocultura. Il 
fascino di uno stile Innaturale» e 
•Ritmi urbani» (Costa & Nolan). 
Sulle Posse e sul centri sociali 6 
utile II volume curato da Cario 
Branzaglia, Plerfrancesco Pacoda 
e Alba Solaio, «Posse Italiane. - 
Contri sociali, underground : 
musicale e cultura giovanile degli 
anni Novanta In Italia-. Edito da 
Tosca, Firenze, il libro è arricchito 
da una Incisiva e polemica 
prefazione di Goffredo Fofl. Le 
prospettive teoriche della scuola di 
Manchester sul ruolo del conflitti e 
, sul processi di riproduzione della 
. coesione sociale hanno una 
: esposizione più o meno -classica» 

, nelle opere di Max Gluckman odi ' 
Victor Tumer. Del primo si ricorda 
•Potere, diritto e rituale nelle •<■■■■■ 
società tribali», pubblicato da ■ 
Boringhleri negli anni Settanta. Per 
quanto riguarda Tumer e la sua 
elaborazione delle nozioni di ~ 
•dramma sociale» e di -llmlnalltà- 
sono molto Interessanti I volumi 
•Dal rito al teatro» e -Antropologia 
della performance», entrambi r 
apparsi presso II Mulino con la 
sapiente cura di Stefano De : 
Mattel». 


_— v eserto dei principi 
I | morali e foresta dei 
// I 1 costumi»: niente altro 
-*-»« che questo era, per 
Victor Hugo la città moderna. Un 
luogo ignoto, insidioso, inquie¬ 
tante. Negli interstizi e nelle an- 
frattuosità della metropoli non 
meno che nelle sue sconfinate 
periferie - veri e propri margini 
bianchi dell'urbanitas - si adden¬ 
sava una umanità selvaggia, vio¬ 
lenta, pericolosa, estranea alle 
norme del vivere civile. Questi 
nuovi barbari non apparivano di¬ 
versi dai primitivi che vivevano 
nelle savane e nelle foreste tropi¬ 
cali. ■ L'immagine degli indiani 
metropolitani, ripresa dai movi¬ 
menti giovanili degli anni Settan¬ 
ta. nasce appunto nel secolo 
scorso, nel contesto «Jella grande 
trasformazione urbana che carat¬ 
terizza l'Occidente industriale e 


delle rappresentazioni letterarie e 
teoriche di tale trasformazione. I 
Mohicani di Parigi di Dumas, gli ’ 
Indiani parigini di Eugène Sue so¬ 
no gli emblemi di un habitat non 
. più a misura d'uomo, le masche¬ 
re di una complessità sfuggente e : 
conflittuale. Si fa strada nella let¬ 
teratura, nelle scienze della so¬ 
cietà e nel senso comune, l’idea 
che la città sia, costitutivamente, 
un insieme di differenze: di socie¬ 
tà, di culture, di stili di vita con¬ 
trapposti. Un crogiuolo di appar¬ 
tenenze che uniscono e identifi¬ 
cano gli individui e. al tempo 
stesso, li differenziano, li divido¬ 
no dagli altri. Un po’ come gruppi 
tribali. Le cosiddette tribù urbane 
- si pensi per esempio alle asso¬ 
ciazioni e alle bande metropolita¬ 
ne - sono dei dispositivi di appar¬ 
tenenza che ordinano, classifica¬ 
no le identità, le differenze e i 


conflitti, con gli altri gruppi socia¬ 
li. Cosi come l’etnicità, che reclu- 
' ta. veicola e rappresenta identità 
e differenze soprattutto nei pae¬ 
saggi metropolitani contempora¬ 
nei. Etnicità intesa sia come dato 
oggettivo di appartenenza a un 
gruppo etnico, sia come richia¬ 
mo ideale, come rappresentazio¬ 
ne simbolica, fortemente contras- 
segnata, di una identità. I Rasta e i 
componenti delle posse, ormai 
numerose anche da noi, con i lo» 
' ro riferimenti multietnici, soprat¬ 
tutto giamaicani, fanno pensare 
un po' ai Mohicani di Parigi del 
secolo scorso. Con la differenza 
che allora le immagini tribali, la 
primitività, avevano una connota¬ 
zione negativa - sinonimi di vio¬ 
lenza e di barbarie - mentre ora 
vengono assunte simbolicamen¬ 
te da certi gruppi, per rappresen¬ 
tare la propria differenza dal re¬ 
sto della società e dai suoi simbo¬ 
li dominanti e la propria scelta di 


antagonismo, se non di conflitto, 
con i comportamenti e i valori ;■ 
della maggioranza. L'età stessa, 
in contesti metropolitani e non, 
funziona spesso come operatore 
simbolico di identità e di contrap¬ 
posizione: non un mero dato 
anagrafico, dunque, ma una rap¬ 
presentazione sociale e culturale.'. 
Il problema di fondo è proprio 
nella rappresentazione della so¬ 
cietà come complessità differen¬ 
ziale, quindi potenzialmente con¬ 
flittuale, e nelle sue differenti de¬ 
clinazioni teoriche ed estetiche. È 
almeno dagli anni Cinquanta che 
nelle scienze sociali, e segnata- 
mente in antropologia, le teorie 
omeostatiche - quelle fondate 
sull’equilibrio armonico del siste¬ 
ma sociale e quindi sul presup¬ 
posto della negatività dei conflitti 
e degli antagonismi - hanno la¬ 
sciato il posto a immagini della 
società come insieme di scarti, 
eterogeneità e scontri fra attori e 


parti sociali. Soprattutto da quan¬ 
do l'antropologia, oltre che di so¬ 
cietà primitive e tradizionali ha 
cominciato a occuparsi di feno¬ 
meni urbani. L'importanza della 
scuola di Manchester, rappresen¬ 
tata, più o meno pienamente, da 
antropologi ■ come ,» Gluckman, 
Tumer, Epstein, consiste essen¬ 
zialmente neil'aver posto a fon¬ 
damento dell’analisi della sociali¬ 
tà e dei suo fattori, i concetti di 
conflitto, di antagonismo, di etni¬ 
cità, e i meccanismi che consen¬ 
tono alle società di oscillare in¬ 
cessantemente fra ordine e con¬ 
flitto. senza varcare, ovviamente, 
la soglia oltre la quale il conflitto 
minaccia la sopravvivenza stessa 
della collettività. La formalizza¬ 
zione di tali antagonismi è quello 
che Victor Tumer chiama «dram¬ 
ma sociale»: un modo per espri¬ 
mere, manifestare gli antagoni¬ 
smi, per approfondire le linee di 
frattura che segnano il corpo so¬ 


ciale e, al tempo stesso, un mec¬ 
canismo che, sui tempi lunghi e 
■ su altri piani, ne ricrea l'equili¬ 
brio. Sono di quest'ordine le ri- 
», beliioni e le resistenze culturali 
giovanili che attraversano la no- 
; stra società. Anch'esse possono 
' servire • all'equilibrio - generale. 
Purché per coesione non si inten- 
. da quella sorta di unanimismo di 
comportamenti, di sentimenti e 
di stili oggi dominante c che asso¬ 
miglia più a uno spot pubblicita¬ 
rio che non a una società multi¬ 
culturale e multictnica quale an- 
~ che noi stiamo diventando, an¬ 
che se molti non se ne sono an¬ 
cora accorti. E il caso Leoncaval- 
‘ lo ne è un esempio ulteriore. 
Nelle metropoli europee degne di 
questo nome, da Amsterdam a 
Berlino, a Copenaghen, le tensio¬ 
ni e le resistenze culturali giovani¬ 
li sono state trasformate, anche 
opportunisticamente, in un ele¬ 
mento della trama metropolita¬ 


na, quindi in un arricchimento 
collettivo, una trasformazione in 
■ positivo di energia e di potenziali- 
tà. 

È culturalmente e politicamen¬ 
te miope lasciare che l'istanza - 
legittima - di una parte della so¬ 
cietà di vivere e sentire diversa- 
mente dalla maggioranza resti 
inevasa, col risultato di spingerla 
verso l'illegalità, riducendo una 
complessa questione sociale a un 
problema di ordine pubblico. 
Proprio in questi giorni il governo 
del Land di Berlino ha deciso di 
finanziare una radio multietnica 
che diffonda la lingua, la musica 
e le culture degli immigrati e degli 
altri gruppi marginali. Questo ac¬ 
cade in Europa. Da noi sembra 
d'essere ancora in pieno Otto¬ 
cento. Fobie provinciali, patema- 
' lismi di ogni sorta. Rassicurazioni 
ai benpensanti. Anatemi contro i 
randagi, i barbari. Attributi alla 
Victor Hugo. Senza la sua prosa. 


P 


roviamo a prendere terribilmente sul serio (personalmente 
non ho più voglia di essere ironico) l'invito rivolto da Cesa- ; 
re Garboli agli intellettuali italiani affinché si diano da fare, 
alzino la cresta, eccetera. Anche perché lo stesso Garboli, 
usando pochissimo garbo, fa dei nomi precisi, che pesano 
come pietre nel nostro panorama culturale (Arbasino, Ca- 
lasso) e solleva una questione tutt'altroche frivola. . » ... 

Non stiamo a discettare, pedantemente, sul significato 
più o meno estensivo del termine -intellettuali» (diciamo: 
dai maestri elementari agli opinion makers ), e accogliamo 
queiraccorato appello di mezz'estate con mente sgombra 
da pregiudizi. Si dice: fatevi sentire, dimettete rancori c ug¬ 
giose malinconie, uscite impavidamente allo scoperto, da¬ 
to che con gli attuali chiari di luna (trionfo della volgarità e 
incultura) è il vostro momento. 

Bene: far sentire la propria voce, uscire allo scoperto, 
Ma dove? La società di massa è caratterizzata dall'ansia dif¬ 
fusa di «non trovare posto», da un’angoscia quotidiana del¬ 
la esclusione e dell'invisibilità. Altro che alzare la cresta! 
Ormai non è rimasto più un posto disponibile, neanche in 
ultima fila, dietro la colonna; a meno di non salire fortuno¬ 
samente sul palco per limitarsi a cantare una strofa soltan¬ 
to, dentro un karaoke culturale cosi affollato. E soprattutto, 
a ben vedere, lo spazio variopinto del Potere è occupato in 


Corsivo 


«Individui», fatevi avanti! 


eguale misura da parvenu rozzi e incolti ma anche, ahinoi, 
da «intellettuali». Magari scomposti, rumorosi, rutilanti; ma¬ 
gari lontani dall'utopia platonica dei governanti-filosofi: 
perlopiù incapaci di ascoltare gli altri c forse inimmagina¬ 
bili alla stessa tavola in cui Clinton intrattiene con finezza 
Garcia Marquez su Faulkner. Ma comunque pur sempre 
■intellettuali», in grado di fare citazioni sufficientemente 
esatte, di padroneggiare retoricamente il discorso, di com¬ 
mentare in modo frettoloso ma appropriato un libro o un 
quadro; voraci lettori, suppongo, dei saggi Adelphi come 
dell'«Esprcsso» (la Prima Repubblica appariva davvero più 
presentabile? Non è stata per caso l’erudizione di Giulio 
Andreotti una delle grandi leggende metropolitane del no¬ 
stro tempo?). Un involontario, ennesimo apologo, questo, 


sulla intima fragilità e ambiguità della cultura, sulla sua tra¬ 
gica incapacità a fermare la barbarie, da che mondo è 
mondo. 

Correggerei ancora Garboli (che pure ha interrotto al¬ 
cune significative omertà su un quotidiano molto sensibile 
ai miti culturali) intorno a un punto non inessenziale, che 
riguarda i destinatari naturali della sua perorazione: non 
«intellettuali», bensì «individui», se ancora ci siete da qual¬ 
che parte, in qualche catacomba o angolo sperduto o na¬ 
scosta penombra, uscite allo scoperto (non so in che mo¬ 
do, con quali forme visibili o perlomeno efficaci) ! «Indivi¬ 
dui», intendo, non appartenenti a partiti, lobbies (nemme¬ 
no trasversali), associazioni di categoria, pubblici di varie¬ 
tà televisivi, corporazioni, o a maggioranze conformiste e 
intolleranti; con i vostri umori intrattabili e capricciosi (su 


cui non si può edificare niente), con i vostri gusti, eccentri¬ 
ci o normali; con i vostri sistemi percettivi e immaginativi. 

Ceno, il concetto di «individuo» potrà apparire imper¬ 
donabilmente retrò, sociologicamente indefinito. Va bene, 
la sua morte è stata decretata in modo perentorio dai filo¬ 
sofi contemporanei. Lo so, in suo nome si invocano temibi¬ 
li. aggressivi liberismi. E poi, diciamolo, ha un sapore vaga¬ 
mente «azionista», che evoca minoranze signorili ed elita¬ 
rie. 

Però vorrei sottolineare come gli «individui», sommersi, 
privi di rappresentanza, cui mi riferisco non coincidono af¬ 
fatto con l'élite intellettuale, con circoli appartati di studiosi 
e di sapienti, né si possono censire attraverso l'Auditel o 
appositi sondaggi. Si tratta, più verosimilmente, di persone 
che riescono ancora a formarsi una propria idea sul vero e 
sul giusto, che qualche volta sanno dire «Preferisco di no», 
che con i loro comportamenti incongrui, con le loro do¬ 
mande inopportune, intempestive, non temono (cosi co¬ 
me lo spaesato protagonista di Caro diario o il malinconico 
e ineffabile Pereira) di passare per deficienti o lunatici. E il 
cui immedicabile disagio volentieri si sottrae a slogan e 
proclami enfatici (come quello della «resistenza umana»), 
né si traduce necessariamente in «conflitto», spendibile po¬ 
liticamente da qualcuno. 
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Spegnere il lume sul comodino 



Spegnere il lume sul comodino 



è un atto alla cui definitiva necessità mi arrendo 

4 


con sempre crescente riluttanza, 



ritardandolo mediante la lettura oltre i miei limiti 



di concentrazione, di un articolo o un racconto, 



bevendo un bicchiere di più di sherry Dry Sack, collocando 



la pillola per dormire dove posso trovarla facilmente 
al buio, seia compressa preliminare di Valium 



non bastasse. 



Perché, vedete, a sessantacinque anni 

* 


abdicare alla vostra consapevolezza per dormire 

b T 


comporta, disolito, una punta di apprensione nervosa 



che non possa più riprendersi. Tuttavia 

,a. 


certe volte sospetto che ci sia 



un certo lusso sommerso in questo: un tocco di 
fascino nascosto nella resa, anche... 



TENNESSEE WILLIAMS 

L 


(da Nuovi Argomenti, n. 50 aprile-giugno 1994 

!? 

t 


Traduzione di Masolino d’Amico) 
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Crepi la rapacità 


GRAZIA CHERCHI 


R apacità. Lunedi scorso 
ho accennato all’odierno 
dilagare, tra persone di 
ogni sesso ed età - anche 
tra quelle al di sopra di ogni so¬ 
spetto , come si diceva una volta 
quando ancora ce n’erano - del¬ 
l'avidità. Forse, mi diceva un ami- ' 
co sociologo, sarebbe meglio • 
chiamarla rapacità: «La stragran¬ 
de maggioranza degli italiani si . 
interessa quasi solo a proteggere 
il proprio status e a migliorarlo ul¬ 
teriormente: di qui, anche di qui 
l'odio, anche fisico, verso chi po- , 
Irebbe attentare ad esso: zingari, ' 
immigrati, barboni, marginali... e 
anche progressisti. La rapacità è 
diventata la passione predomi¬ 
nante, ben poco d'altro accende 
gli animi. E sparita la passione 
politica, con l’alibi di Tangcnto- • 
proli, è ai suoi minimi storici la , 
passione amorosa, un titolo in 
picchiata, che non rende, non dà 
- interessi (vedi alla voce: usura). • 
Guarda come sono affollati i mer¬ 
catini di roba usata: si cerca l'af¬ 
fare. l'occasione di dire: vi ho fre¬ 
gati! Guarda come si è ridotta l'o¬ 
spitalità: sempre più spresso gli 
amici che ti invitano (verbo im¬ 
proprio) nelle loro case di vacan¬ 
za, ti chiedono, a soggiorno ulti¬ 
mato, di contribuire alle spese: di 
imbiancatura del bagno - in fin 
dei conti, ti fanno capire, anche 
tu lo hai usato - o della curatela 
del giardino - anche tu ci hai pas¬ 
seggiato - o di che altro diavolo 
vogliono. Insomma la cosiddetta ' 
gente inorridisce al pensiero di 
perdere quello che ha, di dover 
tonnare a stringere la cinghia. Per ■ 
chi proi? si chiede. «Per i ladri e gli 
scialacquatori prossimi venturi?». 
«Ma non può andare avanti cosi», 
gli replico. «Gli italiani si stanche- • 
ranno di vivere solo pier badare al ' 
loro "particulare”. «Allora biso- • 
gnerà riuscire a dar l’idea che • 
una vita diversa offia qualche 
vantaggio. Ma concreto. Altri¬ 
menti, niente da fare». Mi lancia 
un ultimo sguardo compassione- 
vole-povera illusa! -c se ne va. 

Trlfonov. Chi si ricorda di Jurij 
Trifonov, uno dei migliori scrittori 
russi (e non solo) del dopoguer¬ 
ra, morto di infarto nel 1981 asoli 
cinquantasei anni? Marcello Ba- 
reghini ha di recente fatto uscire 
nei «Millelire» un suo racconto del 
1966, Vera e Zojka. Leggetelo e 
se, come spierò, vi innamorerete 
di questo scrittore (uno dei pochi 
che si meriti l'aggettivo «cecovia¬ 
no») cantore della vita quotidia¬ 
na, completamente estraneo al 
realismo socialista, vada a cerca¬ 
re con pazienza e ostinazione in 
libreria gli ■ splendidi romanzi 
Uri 'altra vita e La casa sul lungo¬ 
fiume, entrambi editi dagli Editori 
Riuniti. , 

Il racconto politico. Ogni tanto 
tomo alla carica con l'idea di fare 
un'antologia del racconto politi¬ 
co del Novecento e sempre gli 


amici editoriali mi dicono: primo, 
non venderebbe, per via dell'ag¬ 
gettivo che oggi proprio non «ti¬ 
ra»: secondo, non è che ce ne sia¬ 
no poi tanti che valgano la pena 
di essere antologizzati. Sul primo 
punto, chissà, forse hanno ragio¬ 
ne loro (ma bisognerebbe anche 
andare un po' in controtendenza, 
altrimenti...), sul secondo, invece 
non sono d'accordo. Ad esempio 
il mese prossimo uscirà da Feltri¬ 
nelli L'ultima lacrima, ventisette 
racconti di Stefano Benni, dicias¬ 
sette dei quali «politici» in senso , 
stretto. Descrivono infatti l'Italia 
d’oggi con sinistra comicità: una 
satira piena di furore e di pathos 
del nostro oggi, e del nostro do¬ 
mani se non ci riscuoteremo dal¬ 
l'attuale condizione di morti vi¬ 
venti (si pensi che nel testo l'uni¬ 
co che mostri un qualche senso 
di fraternità è un Bancomat!). Un 
libro unico nel suo genere: ci ho 
pensato più a lungo e non ne ho 
trovato un altro che gli rassomigli 
e che mostri lo stesso intrepido 
coraggio morale. SI, morale. Qua¬ 
si contemporaneamente uscirà, 
da Donzelli, Il futuro in punta di 
piedi, romanzo di Bruno Arpaia, 
anch’esso politico e anch'esso 
ambientato in Italia. Un'Italia di 
un domani che, c'è da temere, è 
già quasi oggi. Un racconto, que¬ 
sto dello scrittore nativo di Otta¬ 
viano, assai avvincente, di note¬ 
vole forza stilistica, che nel finale 
sembra aprirsi a una tenue spe¬ 
ranza. Ce n'ò bisogno. 

, Dopoguerra In osteria. Ho tro¬ 
vato assai gustoso Osteria dei pit¬ 
tori (Sellerio, lire 15.000) di Ugo 
Pirro, già recensito in queste pagi¬ 
ne lunedi scorso. Si tratta di una 
rievocazione - tra cronaca e rac¬ 
conto - della vita di un gruppo di 
pittori (ma non solo: ci sono an¬ 
che, cineasti, poeti...) che aveva 
la consuetudine di trovarsi a ceno 
- siamo a Roma nei primi anni 
del dopoguerra - nell'osteria in 
via Flaminia dei fratelli Manghi 
che li sfamavano gratuitamente. 

E la fame allora era tanta, come 
la miseria, ma quanta passione, 
quanta voglia di lottare! Lo spac¬ 
cato è assai colorito, ricco di 
aneddoti, di squarci esistenziali, 
di amori tumultuosi, di impegno 
politico: quasi tutti comunisti i 
nostri pittori, con un Partito che 
non li amava (a pag. 73 Pirro rac¬ 
conta che all'Ufficio Quadri, 
quello che si occupava dell'orto¬ 
dossia ideologica e del compor¬ 
tamento personale, nelle note di¬ 
sciplinari di un militante con in¬ 
carico di Partito compariva «qua¬ 
le segno di comportamento bor¬ 
ghese: “possiede un cane"). In- 
somma. grazie a Pirro ho appreso 
molte cose che ignoravo, non so¬ 
lo su Turcato. Mafai, Consagra, 
ecc. ma sul clima di quegli anni, 
cose istruttive e preziose, raccon¬ 
tate in modo colloquiale e sbriga¬ 
tivo e nello stesso tempo arioso c 
molto colorito. 


IREBUSIDID’AVEC 


(culinaria) chettoni 

lollof rigida insalata riccia ge- 

struttorallsmo corrente culi- lata 



«La c’è, la c’è> 


__ wpz 

Incroci 

Pìccoli «titoli» aescono 


naria che privilegia lo strutto 


rigattonl pasta da mangiarsi sino 


caccluco zuppa di pesce d'a- 


dlmantecato gelato lasciato 


freakassea fricassea di fric- sciogliere 


S to leggendo una raccolta 
degli scritti e delle intervi¬ 
ste dell'ultimo Foucault 
( Politics Philosophy Cultu¬ 
re, Interuiews and other Writings 
1977-1984, Rouledge, New York 
and London 1994), e sono colpi¬ 
to dalla petulanza con cui quasi 
tutti gli intervistatori si accanisco¬ 
no nel chiedere il peso che Marx 
o Freud o Nietzsche hanno avuto 
su di lui, e nell'esprimere la sor¬ 
presa che Foucault non abbia 
scritto saggi su di essi, o perlome¬ 
no non li abbia citati abbondan¬ 
temente nelle note. La risposta di 
Foucault è sempre la stessa: ov¬ 
via, ma sorprendente per i suoi 
intervistatori. 1 libri che ha letto 
hanno aperto la strada al suo 
pensiero, sono stati necessari per 
vedere quella «cosa enigmatica 
che chiamiamo potere», per capi¬ 
re qualcosa della «storia del pre¬ 
sente», ma non gli interessava af¬ 
fatto fame un commento. Questo 
mi ha fatto riflettere un poco sui 
libri che non procedono sulle vie 
aperte, per aprire altre vie, ma 
che si arrestano davanti alle porte 
per descriverle o commentarle. 
Per restringere il campo, ho limi¬ 
tato la m la riflessione a quei com¬ 
menti, che costituiscono un ge¬ 
nere a parto, e che sono chiamati 
accademicamente «titoli». I «titoli» 
sono quegli scritti, definiti tali dai 
bandi di concorsi universitari, 
che permettono, previo Tesarne 
degli stessi operato da commis¬ 
sioni appositamente selezionate, 
l’accesso e il progresso nella car¬ 
riera accademica, per cui uno di¬ 
venta • professore universitario 
non perchè abbia scritto libri rile¬ 
vanti, ma perché ha prodotto «ti¬ 
toli». 

Ho limitato ulteriormente il 
campo neH'ambito che mi è più 
prossimo: quello critico-filosofi- 
co-estetico, e senza tener conto 
dello molteplici e lodevoli ecce- 


FRANCO RELLA 

raccolta zioni. 1! libro «titolo» non è descrit- 
: intcrvi- to in nessuna delle antiche classi- 
■oucault ficazioni dei generi letterari, e 
i y Cultu- quindi si dovrà procedere empiri- 
Writings camente. Il «titolo» di solito è 
:w York stampato, a spese della stessa 
io colpi- università (i «fondi di ricerca»), 

ui quasi da piccole o grandi case editrici, 
:anisco- che sono nate e sopravvivono al 
he Marx <jj fuori del mercato su questa 
io avuto produzione. Fisicamente i titoli si 
- la sor- assomigliano tutti, e tutti assomi- 
i abbia gliano ai libri. Ma cerchiamo di 
erlomc- andare più a fondo, individuando 
jondan- una tipologia più interna ai «tito- 
posta di | 0 „ stesso. In genere, ad apertura 
issa: ov- «titolo», si riconosce la scuola 
£ 1 su01 di provenienza dell’autore. Infat¬ 
ua letto t | ciascun allievo di questa o di 
al suo q Ue n a scuola approfondirà, per 
jsari per . un certo numero di anni e un cer- 
gmatica to numcr0 di «titoli», un autore o 
rercapi- un se g me nto della problematica 
del pre- c he interessa il suo maestro. 

Poniamo il caso della scuola 
oco • ermeneutica. Un giovane sarà ad- 
’ « L detto ad analizzarne gli inizi 
vie ma (Schleiermacher), un altro.gli 
Ile porte SV >I<JPP' successivi, un altro anco- 
lentarìe ra 11 dibattito attuale (per csem- 
ho limi- P'° Gadamer, o Rorty. o la pole- 
leicom- mica Derrida-Habcrmas), un al- 
i un ge- ,ro sarà addetto invece al coni- 
•hiamati mento del totem della scuola 
!l «titoli» (P er esempio Heidegger). Lo 
i tali dai s( esso potremo ripetere per le 
versitari scuole di ascendenza fenomeno- 
Tesamé logica, o per quelle storicistiche, 
tommis- ° P cr quelle semiotiche. Ciò che 
zionate, è assolutamente vietato è cercare 
ella cari dì rispondere, con questi stru- 
ì uno di- menti, alle domande sulle quali è 
ersitario nata la filosofia: il senso del mon- 
libri rile- do, il senso della vita. Un giovane 
dotto «ti- studioso di Foucault non seguirà 
mai le orme di Foucault: non pro- 
nente il cederà con le sue analisi, ma 
mi è più commenterà accuratamente, dili- 
i-filosofi- gentementc Foucault stesso. 

;r conto Ma il tratto fondamentale dei 
ali ecce- «titoli» sono le note, importantissi¬ 


me perché spesso, nelle valuta¬ 
zioni concorsuali, per le quali¬ 
questa produzione è nata, solo le 
note sono lette e analizzate. 
Quindi le note dovranno tener 
conto prima di tutto dei numi tu¬ 
telari della scuola, i filosofi che, 
attraverso i commenti a loro dedi¬ 
cati, hanno dato luogo alla scuo¬ 
la stessa. Immediatamente dopo 
viene il caposcuola vigente, e 
quindi gli altri adepti, a loro volta 
produttori di «titoli». Poi le note 
dovranno citare opportunamente 
le altre scuole che non siano in 
conflitto con la loro scuola. Persi¬ 
no le scuole avversarie dovranno 
essere citate, con qualche cenno 
di dissenso, ma con l'apprezza¬ 
mento sulla serietà di un singolo 
studio. I! silenzio è invece obbli¬ 
gato e assoluto - vera e propria 
damnatio nominis per chi non 
appartiene a una scuola, qualun¬ 
que peso abbia il suo contributo 
scientifico. Parliamo di un mon¬ 
do fortemente gerarchizzato, e 
fortemente contrassegnato , se 
non da un vero e proprio potere, 
almeno da tutta la sua simbolo¬ 
gia. Un caposcuola, per i suoi 
meriti o per le sue fortune, acqui¬ 
sisce un potere editoriale. Il pote¬ 
re per essere tale c per essere ri¬ 
conosciuto in quanto tale, deve 
essere condiviso. Ecco che allora 
verrà prescelto, nella schiera de¬ 
gli autori di «titoli», il delfino, a cui 
sarà dato accesso all'editoria ve¬ 
ra: pubblicherà il suo libro in una 
casa editrice che lo distribuirà 
nelle librerie. Equi l'autore diven¬ 
ta attore di una straordinaria per- 
tormance. dovrà scrivere un testo, 
che dovrà al contempo avere le 
caratteristiche di un saggio e di 
un «titolo». In genere il tour de for¬ 
ce è risolto incrementando la li¬ 
bertà nel testo, e rendendo inve¬ 
ce più vincolate le note. A questo 
punto l'autore di «titoli» è ormai ti¬ 
tolare di cattedra, pronto a detta¬ 
re le sue regole senza però viola¬ 
re le regole generali dei generi. 


GIOVANNI GIUDICI 


A ggressività e mitezza: 
due opposti dei quali il 
primo tende ormai con 
sempre più allarmante 
accelerazione a prevalere sul se¬ 
condo. A ciò concorre, lo sappia¬ 
mo, o dovremmo sapere, un tipo 
di immagine e di mentalità larga¬ 
mente incoraggiate in ogni sede: 
dalla cultura alla pubblicità, dallo 
sport a quel che resta della cosid¬ 
detta vita politica. Prepotenza e 
prevaricazione passano così per 
comportamenti positivi. Siamo, 
insomma, alla cultura del «mister 
Muscolo», esemplare zoologico 
che offre le sue più tipiche presta¬ 
zioni quando è alla guida di 
un'auto: velocità da Indianapolis 
nell'attraversamento di piccoli 
centri - poco frequentati dalla 
«Stradale»,. sorpassi da brivido, 
sberleffi e cachinni all'indirizzo 
dei guidatori che abbiano avuto 
la sventura di arginare, sia pure 
per poche decine di metri, la loro 
tracotanza: che in qualche caso 
può trovarsi, però, «premiata» con 
li «premi» che merita. Ecco il caso 
occorso a un mio‘(mitissimo) 
conoscente che procedeva tran¬ 
quillamente, con una sua «Mil- 
leotto», per una strada stretta e 
tutta curve. L'occhio allo spec¬ 


chietto retrovisore, egli nota a un 
certo punto due «Tipo» che lo in¬ 
calzano a una velocità superiore 
al lecito. La strada, ripeto, è stret¬ 
ta e il malcapitato non può farsi 
da parte, finché a un certo punto ì 
due mister Muscolo del volante 
non riescono nschiosamente a 
doppiarlo, con la conseguente li¬ 
turgia di insulti verbali e gesti del¬ 
l'ombrello da parte di entrambe 
le comitive occupanti. Non man¬ 
cano le classiche coma a cui il 
prevaricato non può impedirsi di 
nspondere, quasi per legittima di¬ 
fesa. Disegno della Provvidenza 
(•La c’è, la cè«, secondo Renzo 
Tramaglino) o effetto di torva (e 
forse indotta) scalogna, a qual¬ 
cosa pare proprio che quelle cor¬ 
na di risposta siano servite. Passa¬ 
to nemmeno un chilometro, il 
mio conoscente si è dovuto, infat¬ 
ti, fermare davanti a un ingorgo: 
una delle due «Tipo» si era fracas¬ 
sato il muso contro un'altra 
(fiammante) vettura che, con di¬ 
ritto di precedenza, sbucava da 
un tunnel. Danni ingenti, ma nes¬ 
suno alle persone: così il mio co¬ 
noscente ha potuto senza rimorsi 
salutare con un gioviale sorriso 
gli scornati Macisti della strada. 


IN LIBERTA’ 


Palle, bastoni e folle 


ERMANNO BENCIVENGA 


U na domenica di fine esta¬ 
te nel Balboa Park di San 
Diego. C'è una mostra di 
Egon Schiele al museo, 
l'edificio botanico è chiuso por 
restauri, al Calè del Rey Moro si 
festeggia in gran pompa un ma¬ 
trimonio. Ma molti dei visitatori - 
non hanno al momento alcuno ' 
scopo preciso: forse son appena * 
usciti dallo zoo, forse hanno fini¬ 
to gli acquisti presso gli artigiani 
dello Spanish Village o forse si - 
godono semplicemente la gior¬ 
nata di sole e l'atmosfera festosa, 
passeggiando su e giù per E! Pre¬ 
do, il viale principale fiancheg¬ 
giato da costruzioni in stile baroc¬ 
co. Le occasioni di intrattenimen¬ 
to sono numerose. È possibile 
farsi leggere la mano o i tarocchi, 
ascoltare suonatori andini o can-, 
tanti blues, comprare fiori di carta 
o palloncini, farsi fare una carica¬ 
tura o istoriare il proprio nome 
con fantasiosi ghirigon. Il pubbli¬ 
co più fitto si raccoglie però intor¬ 
no a un giocoliere, un ragazzo sui 
vent'anni che non fa mistero di 
pagarsi cosi le tasse universitarie. 
Le sue acrobazie durano circa un 
quarto d'ora, e alla fine nel cap¬ 
pello gli rimangono dai venti ai 
trenta dollari. Ripetendo lo spet¬ 
tacolo a ciclo continuo per tutto il 
giorno, si farà una discreta som- 
metta. 

Come giocoliere ha i suoi pro¬ 
blemi. Sa fare cose egregie con 
palle e bastoni, e tenta anche 
esercizi più originali: sputa in aria 
palline da ping pong e le ripren¬ 
de con la bocca. Solo che le palli¬ 
ne talvolta cadono, e cadono an¬ 
che i bastoni. Non spesso, inten¬ 
diamoci, ma abbastanza (sem¬ 
bra) perché il pubblico non pos¬ 
sa rilassarsi, abbandonarsi all'i¬ 
dea che la situazione è sotto 
controllo, che tutto si svolgerà co¬ 
me da manuale. Eppure il pubbli¬ 
co è rilassato c alla fine si allonta¬ 
na con l'aria soddisfatta, mormo¬ 
rando commenti positivi e bene¬ 
voli. I dollari rimasti nel cappello 
confermano l'impressione gene¬ 
rale, specialmente se paragonati 
ai magri proventi dei suonatori 
andini o del maestro di ghirigori e 
svolazzi (entrambi assai più pa¬ 
droni della propria arte). Questo 
è un paese che onora la profes¬ 
sionalità, rifletto, e non paghe¬ 


rebbe a cuor contento per qual¬ 
cosa che giudica mediocre. Il gio¬ 
coliere è un ragazzo simpatico. 
Parla continuamente col pubbli¬ 
co e lo coinvolge nella costruzio¬ 
ne dello spettacolo. All'inizio si 
annuncia e, quando tre o quattro 
persone si fermano, !c invita ad 
applaudire per richiamare l'at¬ 
tenzione degli altri. La cosa si ri¬ 
pete finché il gruppo non si è fat¬ 
to abbastanza consistente: poi ar¬ 
riva il momento decisivo. Il gioco¬ 
liere chiede a tutti di avvicinarsi in 
modo da coprirlo completamen¬ 
te: nessuno al di fuori del gruppo 
potrà vedere quel che sta facen¬ 
do. Nessuno al di fuori del grup¬ 
po. cioè, potrà rendersi conto 
che non sta facendo nulla: sono 
gli spettatori invece che, opportu¬ 
namente sollecitati, si lanciano in 
un urlo stentoreo e prolungato, 
come se stesse succedendo chis¬ 
sà che cosa, un urlo tale da rag¬ 
giungere ogni visitatore del viale 
c farlo accorrere in gran fretta per 
assistere al memorabile evento 
che ha causato simili reazioni. 

Gridare come pazzi per la pub¬ 
blica via è una cosa che dà gran¬ 
de piacere; dunque non c'è biso¬ 
gno di pregare molto per ottenere 
il ■ risultato voluto. Rimane da 
chiedersi perché il risultato sia vo¬ 
luto. Le persone attirate dall'urlo 
arriveranno probabilmente a 
spettacolo quasi concluso e sa¬ 
ranno pronte a defilarsi quando 
passerà il cappello; nonostante le 
apparenze, non è pcr attirare loro 
che si urla. Sono invece le perso¬ 
ne che urlano l'autentico oggetto 
dell'operazione: il loro urlo è il 
culmine di un'esperienza di iden¬ 
tificazione, di un processo di tra¬ 
sformazione da spettatori in atto¬ 
ri. D'ora in avanti, è se stessi che 
guarderanno, e di cui si rallegre¬ 
ranno: è a se stessi che alla fine 
daranno un premio. Il simpatico 
giocoliere non professionista si ri¬ 
vela un abile, molto professiona¬ 
le manipolatore di folle, c palle e 
bastoni si rivelano una scusa, una 
copertura per il suo vero mestie¬ 
re. Mentre si apre uno squarcio, 
in questa placida giornata d'esta- 
te californiana, su tanti altri «in¬ 
trattenitori». ben altrimenti impor¬ 
tanti, che sanno fare un uso ben 
più maestoso di questo semplice 
trucco di farci applaudire noi 
stessi. 


Colt movie 


LADRI DI CINEMA 

...sui dialoghi di un film con sce¬ 
ne, costumi, produzione, sceneg¬ 
giatura, regia, figlia e amici di Pie¬ 
ro Natoli. . 

Canzone (titoli di testa c di coda) 
cinema, noi facciamo il cinema. 
Lui • Ho un caratteraccio. Lei - An¬ 
ch'io • 

Lui - Prima o poi mi lasciano tutte. 


Lei - Adesso siamo a prima. 

Lei - Sono troppo bella per fare la 
sceneggiatnce? 

Lui - Ho perso tutto. Lei - Non è 
possibile perdere tutto. 

A volte devo ferire perchè non re¬ 
sisto al bisogno di medicare. 

Tu da indipendente stai diventan¬ 
do marginale, anzi emarginato. 

, OFittiSVespa 
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Istruzioni Per L’ Uso 

Volontari con il manuale 


comunque guardano (e si pensi al 
mutamento d'atteggiamento del 
Pei prima e del Pds poi nei 
confronti del volontariato). Quali 
sono le caratteristiche di queste 
nuove «azioni» e di queste 
associazioni? Impegno volontario 
del soci, esplicita finalità di 
carattere altruistico e assenza di 
persone retribuite.Ma ci sono, 
spiega Tomai, aree di confine 
meno facilmente associabili a 
queste definizioni: gruppi ad 


milioni e mezzo e f sette milioni di 
persone, il massimo dell'impegno 
è nel Centro-Nord, nei paesi e nelle 
piccole città, fra i non sposati, fra 
gli uomini più che fra le donne, con 
titolo di studio e reddito medio 
aito, il tempo dedicato al 
volontariato oscilla tra le sei e le 
sette ore settimanali. Sono I primi 
dati di un quadro ovviamente molto 
più complesso, di cui danno conto 
gli scritti di Tomai, Ranci, 
Campedelll, Bldussa e Pescando, 
che ricostruiscono storia e 


esempio di animazione del tempo 
libero o gruppi culturali, che non 
hanno dunque una finalità 
esplicitamente altruistica, ma 
sicuramente una attività di forte 
impatto sociale: o gruppi che pur 
mantenendo al loro Interno la 
caratteristica della volontarietà - 
finiscono con l'assumere una vera 
e propria struttura d'impresa (basti 
pensare alle eooperatlve). Anche 
da questa esemplificazione si 
intuisce la varietà culturale del 


volontariato, varietà che 
garantisce adesione al problemi 
reali e d'altra un nuovo rapporto, 
non più solo di supplenza, con te 
istituzione pubbliche. 

ri Giovanni Lan franchi 


motivazioni del volontariato, 
esplicitando le ragioni della sua 
-fortuna» In Italia e nel paesi 
occidentali, «fortuna» legata tanto 
alla crisi del welfare (e quindi ai 
ritorno di interesse per quella 
capacità autonoma delle famiglie, 
del gruppi, del soggetti privati di 
appropriarsi di funzioni pubbliche) 
quanto al tramonto del modelli 
tradizionali di partecipazione 
sociale e politica, del partiti quindi 
e delie grandi organizzazioni di 
massa che al partiti politici 


Bepl Tomai, esperto di formazione 
e dirigente nazionale della Acll, ha 
realizzato per Feltrinelli, con 
l'aiuto di Costanzo Ranci, Massimo 
Campedelll, David Bldussa e Gloria 
Pescaiolo, un libro sul volontariato: 
qualche cosa di più di un saggio, 
qualche cosa di piu di una guida. 


Le ragioni per parlare di guida ci 
sono tutte. Il volumetto si chiude 
Infatti con il lungo elenco del 
centri di coordinamento e con 
l'Indirizzario del gruppi del 
volontariato. L'esercito del 
volontari organizzati nelle diverse 
associazioni oscilla tra I cinque 


BEPt TOMAI 
IL VOLONTARIATO 


FELTRINELLI 
P. 166, LI RE 12.000 


Intervista a Franco Crespi 

Il sociologo in un saggio 
appena uscito da Donzelli 
ci «insegna» a vivere bene 
impegnandosi con gli altri 

Un volontariato 
che serve 
a noi stessi 


Franco Crespi è professore 
ordinario di sociologia e direttore 
dell'Istituto studi sociali di 
Perugia. Ha pubblicato numerosi 
libri, tra I quali -Esistenza e 
simbolico» (Feltrinelli, 1978), 
•Mediazione simbolica e società» (Angeli, 1982), -Le vie 
delle sociologia» ( Il Mulino1985-1994), «Azione sociale o 
potere» (Il Mulino, 1989), -Evento e struttura» (Il Mulino, 
1993). Il suo ultimo libro, che esce In questi giorni da 
Donzelli nella collana Saggi. Scienza e filosofia, si Intitola 
•Imparare ad esistere. Nuovi fondamenti della solidarietà 
sociale» (p J26, lire28.000). Un libro che parte da basi 
teorico-filosofiche e ha un corollario psicologico 
importante. Imparare ad esistere, per Crespi, vuol dire infatti 
liberarsi dalle proiezioni illusorie, per impegnarsi 
concretamente In una autorealizzazione personale che è 
anche Intimamente connessa con la responsabilità sociale. 
Il rapporto con se stessi, la ricerca della felicità, il rapporto 
con l'altro, l'amore e sessualità, il rapporto con gli oggetti 
diventano quindi parte attiva della nostra autorealizzazione e 
della nostra relazione con gli altri. -Un rapporto - come 
spiega Franco Crespi nell’Intervista - che è costitutivo del 
nostro stesso essere, che non abbiamo scelto, ma nel quale 
slamo coinvolti sin dalla nascita» 


É # Si impara ad esistere come 
gl si impara a nuotare: una volta 
gettati in acqua occorre darsi SS 
da fare per restare a galla U U 




Renato Gorgoni 


GIOACCHINO DB CHIRICO 


« 


s 


i impara ad esistere 
come si impara ■ a 
nuotare: una volta 
buttati in acqua oc- : 
corre darsi da fare per rimanere a \ 
galla. Ciascuno di noiha una sor- 
ta di capacità innata a barcame- ’ 
narsi nel mare dell'esistenza. Ma, ■ 
da un altro pùnto di vista, è anche ‘ 
vero che l'esistenza richiede un 
apprendimento che non può mai 
dirsi concluso». Cosi scrive Fran¬ 
co Crespi, ordinario di sociologia v 
della conoscenza presso l’univer¬ 
sità di Perugia in imparare ad esi¬ 
stere. Nuovi fondamenti delia soli¬ 
darietà sociale, appena uscito da 
Donzelli. 

Un libro dove Crespi cerca di 
proporre le basi per un ripensa¬ 
mento dei fondamenti dei valori • 
e delle regole sociali e morali che 
informano la nostra vita. Il rischio : 
oggi è infatti quello di rimanere 
schiacciati tra la diffusione della ; 
tecnologia e dei valori del merca¬ 
to e del consumo, che sembra 
rendere tutto uguale e indifferen¬ 
ziato, e l’emergere di nuove e 
molteplici forme di particolari¬ 
smo che offrono l'opportunità di : 
facili processi di identificazione,. 
magari a costo di violenze e gran- • 
di drammi. Sul piano culturale : 




questa situazione porta alla pre¬ 
valenza di due assetti filosofici 
contrapposti, ma entrambi inade¬ 
guati: il fondamentalismo e il re¬ 
lativismo. ■ . ■■ ' - .... 

Professor Crespi, fondamentali¬ 
smo e relativismo Insistono sul¬ 
l'esigenza di -possedere la veri¬ 
tà». Quale può essere per lei l'al¬ 
ternativa? ;■ 

L'alternativa ò di riconoscere, 
contro il fondamentalismo, cne 
l'essenza del reale non può esse¬ 
re mai esaurita dalla nostra com¬ 
prensione e, contro il relativismo, 
che noi viviamo all'intemo di un 
senso che è l'esistenza stessa. La 
«verità» sussiste, anche se non 
possiamo mai dire di possederla 
interamente. L'esistenza è una si¬ 
tuazione comune nella quale tutti 
cercano la verità. 

L’essere umano non può che ri¬ 
partire da se stesso. E II percor¬ 
so è sempre attraversato da 
contraddizioni: complessità e 
parzialità, passione e distacco, 
autonomia e dipendenza. Chi 


non volesse Ingenuamente ade¬ 
rire a uno dei due poli, che cosa 
deve aspettarsi: angoscia, pau¬ 
ra, indecisione, spaesamento? 

Aderire all'esistenza significa già 
accettare di vivere nella condizio¬ 
ne di incertezza. Imparare ad esi¬ 
stere, in questo senso, vuole dire 
imparare a vivere nell'oscillazio¬ 
ne tra finito e infinito, determina¬ 
to e indeterminato, gestendo, di 
volta in volta, le contraddizioni 
che in essa si presentano, senza 
mai pretendere di superarle una 
volta per tutte. ■ 

Noi stessi e gli altri. Qual è la 
prospettiva In cui cl si deve porre 
sul piano etico e morale? 

Prima di tutto dobbiamo distin¬ 
guere. La morale è costituita in 
base a regole socialmente utili, 
nel rispetto della reciprocità dei 
diritti e dei doveri: è il prodotto 
dell'esperienza sociale. L'etica, al 
contrario, non ha regole, ma si 
ispira al principio - sii le stesso - e 
a quello della nostra responsabi¬ 
lità incondizionata verso gli altri. 


esisto 


La scelta etica dipende dalle va¬ 
lutazioni delle esigenze particola¬ 
ri che emergono in situazioni 
concrete c da decisioni di fronte 
alle quali siamo sempre soli. L'e¬ 
tica va oltre il sociale c mostra, 
quindi, il limite della morale. 

In questo quadro come si rifor¬ 
mula Il concetto responsabilità 

sociale? ..... 

La radice della responsabilità so¬ 
ciale è la stessa deila responsabi¬ 
lità etica: il rapporto con gli altri è 
costitutivo del nostro stesso esse¬ 
re, è un rapporto che non abbia¬ 
mo scelto, ma nel quale siamo 
coinvolti sin dalla stessa nascita. 
Non possiamo quindi salvarci da 
soli. 

E la politica Invece? 

La funzione politica è quella di 
assicurare a tutti, non solo le con¬ 
dizioni della sopravvivenza, su 
una base di eguaglianza, ma an¬ 
che il rispetto delle differenze di 
ciascuno. Il potere politico auten¬ 
tico fonda le garanzie contro il 
dominio, la sopraffazione, la vio¬ 


lenza, e assicura le condizioni 
che consentono a tutti di dialoga- r 
re. senza che nessuno possa pre¬ 
tendere di possedere la verità. 

Assistiamo sempre più al sorge¬ 
re di particolarismi organizzati 
Intorno alle differenziazioni di 
sesso, età, provenienza etnica. 
Da parte di molti c'è però anche < 
la giusta esigenza di garantirsi 
una riconosclbllltà... 

11 particolarismo nasce dal desi- 
deriodi ciascuno dì veder ricono¬ 
sciuta e rispettata la propria diffe¬ 
renza. Esso non è, di per sé, con¬ 
trario alla solidarietà sociale. Se 
oggi alcune forme di particolari- • 
smo si manifestano come inte¬ 
gralismo , delle minoranze, ad 
esempio negli Stati Uniti o come 
fondamentalismo nazionalista ' 
c/o religioso, penso alla ex Yugo- 
slavia o ai paesi islamici, ciò è do¬ 
vuto al suo carattere reattivo ri¬ 
spetto a intollerabili situazioni 
precedenti, ma anche all’errore 
che si fa troppo spesso di tradurre 
in termini di conflitti di identità 


quelli che in realtà sono dei con¬ 
flitti di interesse, più facilmente 
superabili attraverso compro¬ 
messi. Se il riconoscimento della 
propria identità ò un'esperienza 
esistenziale che non può essere 
disattesa, occorre anche essere 
consapevoli che le identità sono 
sempre riduttive della complessi¬ 
tà dell'essere degli individui e del¬ 
la collettività. •; 

In Italia la sinistra, attraverso la 
difesa del diritti civili e la valoriz¬ 
zazione delle diversità, ha fatto 
propria l'attenzione alla persona 
In quanto individuo, uno del -va¬ 
lori nobili- della destra. La de¬ 
stra Invece si è avvicinata a 
quanto di più massificato e indif¬ 
ferenziato, ad esemplo attraver¬ 
so il . conformismo televisivo. 
Che spiegazione si può dare di 
questo fenomeno? 

La sinistra ha sin dall'origine avu¬ 
to come termine di riferimento l’i¬ 
deale libertario dell'emancipa¬ 
zione individuale. L'utopia di 
un'assoluta liberazione ha dato 


luogo alle ideologie totalitarie so¬ 
cialiste. Per questo. . attraverso 
una sofferta esperienza storica, 
oggi la sinistra può riscoprire l'at¬ 
tenzione ai valori dell'individuali¬ 
smo. La destra, al contrario, si é 
sempre riferita a modelli sociali 
di tipo organico. L'individuo nella 
tradizione utilitarista è un atomo 
che fa parte di un sistema: orga¬ 
nizzazione produttiva ed econo¬ 
mia di mercato. Oggi la destra si 
identifica, pertanto, con i valori 
della competitività e del consu¬ 
mismo promosso dai mass me¬ 
dia. La destra, essendo sin dall'i¬ 
nizio totalizzante, sfocia facil¬ 
mente nel totalitarismo. 

Imparare a esistere significa ri¬ 
formulare saggiamente II rap¬ 
porto con se stessi, con gii altri, 
con le cose, con la sessualità, 
con la politica e con la religione. 
Alla fine, possiamo parlare an¬ 
cora di felicità? 

Certamente! Purché non si pensi, 
com'è uso comune, alla felicità in 
quanto evasione dai problemi 
dell'esistenza, messa tra parente¬ 
si del -quotidiano» Essere felici 
vuol . dire accettare l'esistenza 
nelle sue dimensioni di sofferen¬ 
za e di gioia, essere felici vuol dire 
sapere che si sta vivendo l’esi¬ 
stenza fino in fondo, senza esclu¬ 
dere alcuna sua parte. 


La responsabilità è casa nostra 


ALBERTO FOLIN 

A ' wìcinarsi ad un libro è do Rovatti, Abitare la distanza. 
spesso diretta conse- Sappiamo che Rovatti è maestro 
guenza di un avvicinarsi della metafora e della «figura» in¬ 
ai suo titolo. Gli editori lesa come luogo di conoscenza, 
ben sanno che è un titolo indovi- La «forma» della scrittura di que- 
nato è parte importante del sue- sto protagonista del «pensiero de¬ 
cesso di un volume. Un titolo può bole» gioca un ruolo essenziale 
essere vincente perché riproduce nell’elaborazione della teoresi, 
luoghi comuni, ed induce quindi Gli si farebbe torto, perciò, e forse 
un effetto rassicurante sul lettore si mancherebbe il senso fonda¬ 
ci questo genere é, ad esempio, mentale del suo pensiero, se non 
Va' doue di porta il cuore di Su- ci si interrogasse innanzitutto sul 
sanna Tamaro); oppure perché senso di queste «figure», e sullo 
apre una domanda -spaesante», scarto esistente tra il loro signifi- 
che pure inspiegabilmente ci at- cato letterale (che pure è esscn- 
trae, e a cui il libro dovrebbe (co- ziale), e l'immagine da esse evo- 
si almeno speriamo) rispondere, cato. 

Collocherei in questo secondo Precisamente in ciò sta il valore 
gruppo l'uitimo volume di Pier Al- di Abitare la distanza, nelle do¬ 


mande che il «vedere», ('«ascolta- che, se diventasse luogo, non sa¬ 
re» e lo -scrivere» provocano in rebbe più distanza. Di quale di¬ 
chi sa ormai benissimo che lo stanza si tratta? E cosa significa 
sguardo, l'ascolto e la . scrittura «abitare»? 
imprigionano in qualche modo le Le interrogazioni complesse e 
cose, costringendole ad un impe- ricche di aperture teoretiche che 
netrabile silenzio. Prendiamo alla Rovatti traccia in questo volume 
lettera questo titolo. Come si può mettono a fuoco essenzialmente 
«abitare ta distanza»? Facciamo la questione della distanza tra 
un esempio concreto: io posso soggetto e oggetto, tra il linguag- 
abitare a Padova o a Milano, ma gio e le cose. Sarebbe improprio 
la distanza tra Padova e Milano dire che ci troviamo qui di fronte 
non può, a rigore, essere «abita- ad un'ennesima variazione del 
ta», perché in caso contrario non . cosiddetto «pensiero debole». An- 
sarebbe appropriato dire che abi- zi, mi sembra - proprio al contra- 
to la distanza tra Padova e Mila- rio - che la direzione della medi¬ 
no, ma semmai che abito, che (azione di Rovatti vada sempre 
so?, a Vicenza, o a Brescia o a Ve- più orientandosi verso un raffor- 
rona, ecc. La distanza è infatti il zamente della filosofia, distin- 
non-luogo per eccellenza: lo spa- guendosi sia dagli esiti «estetici» 
zio che sta tra due luoghi, ma che il «pensiero debole» ha trova¬ 


to in alcuni suoi esponenti (per a ricercare-con la parola-lave- 
esempio Vattimo), sia da prò- rità. Essere consapevoli dell'inde- 
spettive neofondamentaliste bolirsi del soggetto, ben lungi dal- 
(magari dietro la maschera del l'annullarlo,. significa imparare 
nichilismo). Il ritorno alla fono- ad «abitare» questa debolezza, e il 
menologia di Husserl significa conseguente paradosso che ci 
prendere atto dell'indebolimento vede dentro c fuori di noi stessi, 
del soggetto, che è qualcosa di Ma per poter essere in questa 
ben diverso dalla sua scomparsa, «leggerezza» è necessario soppor- 
come un certo heideggerismo ha tare tutto il peso della sua impos- 
annunciato forse troppo precipi- sibilità. Ecco allora che la filoso- 
tosamente. - fia diviene più forte proprio nel 

È vero: dopo Nietzsche e Hei- momento in cui si misura con al- 
degger non possiamo più parlare tri linguaggi, come quelli della 
a cuor leggero di «soggetto»: l'i- poesia. 

dentità sembra disgregarsi, in L'indebolirsi della presunzione 
quanto - non avendo più un fon- di rappresentare in via definitiva 
damento da cui partire - le paro- le cose tramite i concetti, ben lun- 
le «mancano*. Ma questo non si- gi dal significare la morte della fi- 
gnifica che non continuiamo pur losofia, propone una «sospensio- 
sempre ad essere noi a parlare e ne del giudizio» (già indicata da 


Husserl) di fronte agli eventi. Non 
si tratta di sorvolare sui fatti irre¬ 
sponsabilmente. si tratta piutto¬ 
sto di farsi carico della più pesan¬ 
te dello responsabilità: quella che 
Edmond Jabès, letto cosi fine¬ 
mente da Rovatti, ci proponeva 
decostruendo il termine «respon¬ 
sabilità» nelle due varianti seman¬ 
tiche: «rispondere a» e «risponde¬ 
re di». Sono responsabile dello 
straniero nel momento in cui so¬ 
no consapevole che ci accomuna 
il fatto che né io né lui sappiamo 
rispondere a noi stessi. Abitiamo, 
per l'appunto, questa «distanza» e 
l'esercizio dell'abitare si trasfor¬ 
ma in un'etica della responsabili¬ 
tà (oltre che del linguaggio). 


PIER ALDO ROVATTI 
ABITARE LA DISTANZA 
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Nuovi Dizionari 

Una parola tira l’altra 


Un nuovo formato: più piccolo e 
maneggevole. Una «celta di parole 
che tiene conto soprattutto del 
criteri di frequenza e di praticità. 
Rivolti agli studenti delle scuole 
medie Inferiori e superiori ecco I 
•Nuovi dizionari Garzanti*, -■ 
vocabolari rispettivamente di 


Inglese, francese, tedesco. 
Italiano, e del sinonimi e dei 
contrari. Nel volumi vengono 
trattate con ampiezza tutte le voci 
del lessico corrente con aperture 
verso II linguaggio letterario e una 
registrazione più possibile 
aggiornata di termini tecnici, 


scientifici, giuridici economici. Ma 
è soprattutto nell'apparato di 
appendici e inserti che I nuovo 
Dizionari Garzanti vengono 
incontro alle esigenze di una ' 
scuola al passo col tempi. Per 
garantire l’esattesa della 
traduzione, nel caso del Dizionari di 
lingue straniere, al redattori di 
lingua madre Italiana sono stati 
affiancati redattori di lingua madre 
tedesca, francese e Inglese: le due 
lingue sono state affrontate dal 
vivo, mettendole 


sistematicamente a confronto per 
le loro affinità e diversità, 
verificandoli significato e la 
versione più appropriata di ogni 
parola e di ogni frase. Nel 
dizionario di Inglese amplio spazio 
è riservato all'American English (li 
testo è corredato anche di 54 
inserti comparativi delle strutture 
grammaticali e sintattiche e di 40 
tavole lessicali per Immagini) 
mentre In quello di francese (61 
Inserti comparativi, 40 tavole 


lessicali) si tiene conto di alcune 
varianti in uso nel paesi francofoni, 
cosi come in quello di tedesco 
troviamo unrepertoriodl varianti di 
questa lingua in Germania e in 
Austria. Perquel che riguarda I 
termini tecnici, In quello di Inglese, 
c'è spazio riservato al cognomi 
(Inglesi e americani), al nomi 
propri di persona, ai personaggi 
storici, mitologici, letterari, al 
nomi geografici e astronomici, fino 
alle sigle e abbreviazioni. Formato 


scuola anche per li dizionario dei 
sinonimi e del contrari, mille 
pagine che comprendono45.000 
tra lemmi, sottolemmi e locuzioni. 
In tutto I sinonimi sono 340.000 
compresi generici, specifici, 
analoghi e contrari con gli Inversi. 
Per finire II Dizionario di Italiano 
con grammatica essenziale in 
appendice dà informazioni 
Importanti sulle concordanze e sul 
verbi anche fornendo esempi di 
-consecutlo- tratti dal latino. Un 


volume che comprende anche 56 
nomenclature illustrate che 
completano e arricchiscono 
l'Informazione lessicale e 
specialistica (dal fiori da giardino 
all'architettura romana). CA.F. 

w DIZIONARI FRANCESE 
INGLESE TEDESCO 
ITALIANO 

SINONIMI & CONTRARI 
GARZANTI 


AUUMITO ROLLO 

L a narrativa israeliana, 
apertasi ormai un varco 
nell'editoria italiana, con- ; 
tinua a riservare sorprese 
straordinarie: questa è la volta di '• 
Yehoshua Kenaz e del suo Voci di 
muto amoredeì 1991, pubblicato 
in inglese col titolo The Way to 
thè Cats (La via che porta ai gat¬ 
ti) . Le «voci di muto amore» sono, 
infatti, quelle dei gatti randagi .: 
che «chiamano» dal cortile una 
donna d'instabile equilibrio e la 
inducono a lanciarsi dal balcone. 
L'episodio. del suicidio . fa da 
quinta conclusiva alla via crucis 
dell'anziana signora Moscovitch, 
degente per nove mesi in una cli¬ 
nica di riabilitazione e poi co¬ 
stretta in casa dalla mal saldata 
frattura al femore. La convivenza 
con anziani malati o «toccati», 
con un personale sanitario refrat¬ 
tario quando non ostile o interes¬ 
sato a accelera il confronto fra Jo¬ 
landa Moscovitch, ex professo-,' 
ressa di francese, e il fantasma 
della vecchiaia: un confronto che 
si fa via via più agonistico e dram¬ 
matico quanto. più ii. piccolo 
mondo dell'ospedale si satura di ’ 
demenza. ■ di rassegnazione - e ' 
morte. È convinta che Rosa, la ca¬ 
po-infermiera, abbia tentato di 
ucciderla e. per ripagarla d'egual 
moneta, la ribattezza «Satana»; 
s'invaghisce di Lazar Kagan. un 
pittore costretto . in carrozzella 
che la obbliga a fare i conti col 
proprio decadimento fisico; ac¬ 
cetta con benevolenza le sedutti- 
ve - e addirittura sensuali - atten- * 
zioni di Leon, un massiccio infer¬ 
miere che si prodiga sperando, 
una volta conclusa la degenza, di 
indurre Jolanda a cedere l'appar¬ 
tamento in cambio di assistenza 
in un istituto privato; testimonia il 
rapido deperimento dell'amica 
Allegra, assistita con alacre deter¬ 
minazione da Adda, una sorta di 
dama di carità che. profittatrice. 
non meno di Leon, ma più abile 
burattinaia delle senili ansietà, 
s'assicura, con l'impegno e la 
tempestività delle prestazioni, l'e¬ 
redità delle sue pazienti. Deve an¬ 
che difendersi dalla corte serrata 
di un vedovo che - oppresso dal 
desiderio d'una donna - ha cre¬ 
duto di cogliere nella cura con 
cui Jolanda tratta la propria per¬ 
sona un esplicito invito. La di¬ 


Narrativa: nuove voci da Israele 

La vitalità di una letteratura 
che si è finalmente aperta 
un varco nella nostra editoria 
Shabtai, Tammuz e Kenaz 

Cinque romanzi, il primo in Italia 

L'editoria Italiana sembra avere aperto le porte agli scrittori 
Israeliani. Le «sorprese» sono state numerose In questi ultimi 
mesi, rivelando una vitalità capacità di esprimere 
contraddizioni, drammi, speranze di quel paese, ben al di là 
di quanto possa esprimere la cronaca. Dopo Amos Oz, David 
Grossman, Abraham Yehoshua, che hanno sicuramente con 
Il loro successo contribuito ad aprire una strada, altri autori 
sono stati presentati al lettore Italiano. Abbiamo letto prima 
•Inventario», pubblicato da Theoria, di Shabtai, splendido 
fotografia di tipi umani e affresco di una società, nel la sua 
storia e nelle sue Idee, poi «Il mlnotauro», edito da e/o, di 
Benjamin Tammuz, suspense attorno ad un particolarissimo 
rapporto sentimentale. Arriva ora In Italia Yehoshua Kenaz 
con «Voci di muto amore» (Anabasi, p. 285, lire 29.000), dove 
l'esplorazione riguarda l'universo claustrofobicodegli 
anziani In una casa di riabilitazione. Kenaz è nato nel 1937, 
ha studiato in Israele e si è laureato alla Sorbona. Numerosi 
sono I suol romanzi (ha esordito con una sgort story nel 
1960), che sono stati tradotti In Francia, In Germania e negli 
Stati Uniti: trai suoi titoli citiamo «After thè Holldays» 

(1964), «The Great Woman of thè Dream» (1973), «Musical 
Moment» (1980), «Heart Murmur» (1986). Il suo romanzo più 
recente, «Voci di muto amore», l’unico tradotto In Italia, è del 
1991. 



Gerusalemme 



y 



stanza fra paranoia senile e realtà 
s'assottiglia e la signora Moscovit¬ 
ch decide di dribblare le deficien¬ 
ze del corpo con lo spudorato or¬ 
goglio femminile: si fa tingere i 
capelli di nero, si trucca quanto 
più vistosamente possibile, s'ad¬ 
dobba coi suoi abiti migliori e, so¬ 
prattutto. chiude i confini della 
propria affettività - e della pro¬ 
pria pietà - con solide mura di ci¬ 
nismo che le permettono di af¬ 
frontare altera i cori di dileggio e 
riprovazione, di rinunciare al 
conforto della prigione ospeda¬ 
liera e far ritorno, a testa alta, nel 
suo appartamento di Tel Aviv. Ma 
11, prigioniera d'un altro carcere, 
avverte l'insinuarsi di una ben più 


profonda e minacciosa debolez¬ 
za che sgretola il disincanto e la 
riconsegna al destino, cosi come 
esso si è delineato durante la de¬ 
genza in clinica e con i volti che 
allora ha assunto. Si fa avanti 
Leon con la sua offerta interessa¬ 
ta; si fa avanti Adela a proporle 
un accordo simile a quello stipu¬ 
lato con Allegra; la raggiunge, per 
telefono, la drammatica rasse¬ 
gnazione di Kagan a cui è stata 
amputata una gamba; scopre che 
Rati, un inserviente arabo, già vit¬ 
tima di un'aggressione in ospe¬ 
dale, lavora ora in città come uo¬ 
mo di pulizie e si rifiuta di am¬ 
mettere di averla incontrata altro¬ 


ve. Se prima i confini dell'ospe¬ 
dale erano anche quelli che divi¬ 
devano il mondo della malattia e 
della follia dal «mondo normale», 
ora le pareti deH'appartamento 
non sembrano più proteggerla da 
nulla: d'estate la straziano i ru¬ 
mori dell'esterno - la musica, le 
voci, le urla - d'inverno la soffo¬ 
cano d'ansia gli squilli a vuoto del 
telefono, il silenzio assoluto della ■ 
notte, il freddo che la esilia dalla 
veranda, dalla contemplazione ' 
del cortile e del cielo senza stelle. 

Il «mondo normale» le offre lo 
spettacolo d'un suicidio, d'un’al- 
tra follia - quella della signora 
Poldi, certo, che si lancia nel vuo¬ 
to, ma anche quella dell'intrigan¬ 


te signora Horn, sostenitrice della 
tesi dell'omicidio a opera del ma¬ 
rito, quella del poliziotto che in¬ 
terroga Jolanda cercando -, di ; 
strapparle una testimonianza a 
favore di detta tesi,e, più in gene- 
rale, della gente che bofonchia " 
ostile, che si nasconde nelle case, 
che si conforta o si esalta cercan¬ 
do di additare nemici intorno a sé 
- primi fra tutti gli arabi, e nella 
fattispecie Rafi e il suo fratellino, 
che un giorno scompaiono dal 
condominio senza più riapparir¬ 
vi. Cadono le mura del cinismo e 
riaffiora la pietà. Ma una pietà 
senza lacrime, alta e potente. Il 
tema dell'età che, circola non 


senza toni da commedia per mol¬ 
ta parte del romanzo, si contrae 
come un muscolo davanti al for¬ 
micolio di vane passioni, di cupe 
ostinazioni, di ottusi livori che il 
teatro del mondo rivela alla si- 
gnora Moscovitch. Come non esi¬ 
ste una confortante univocità del¬ 
la lingua (la scena del romanzo 
ci rammenta che i personaggi ri¬ 
corrono a dialetti, lingue di pro¬ 
venienza diversa, yiddish, e il tra¬ 
duttore Alessandro Guetta. prova 
anche a suggerire con episodici 
svarioni grammaticali la stessa 
approssimazione da cui l'ebraico 
- lingua nuovissima - è notoria¬ 
mente afflitto nel parlato), cosi la 
vecchiaia affiora come un'ulterio- 


Rodney Smith 


re Babele dell'esperienza. Kenaz 
non si commuove davanti allo 
spettacolo della vecchiaia. Terra 
di confine per eccellenza, la vec¬ 
chiaia respinge le certezze razio¬ 
nali della cosiddetta maturità: da 
una parte c’é il balbettio dell'in¬ 
fanzia (il caprìccio, la dipenden¬ 
za, il pianto), dall'altra la confi¬ 
denza in un evento grande, tota¬ 
le, capace di spezzare la catena 
temporale. Da una parte i gatti 
chiamano dal cortile con le loro 
«voci di muto amore», dall’altro il 
cielo, finalmente scoperchiato, 
mostra alla signora Moscovitch il 
palesarsi delle stelle. Fra il miago¬ 
lio dei sentimenti e lo scintillio 
delle stelle scatta come una mol¬ 
la l'ostinazione - piuttosto che la 
mera volontà - di esistere, ostina¬ 
zione «religiosa» che ribalta la de¬ 
gradazione fisica, il cedere della 
carne in una sorta di preghiera 
umana, fatta di nostalgia, di me¬ 
moria, di non rassegnata pietà. 


N 


ella scrittura critica di Alfonso Berardinelli si intrecciano 
una cristallina chiarezza argomentativa e uno spirito para¬ 
dossale, come sotto un irresistibile impulso a rivolgersi con¬ 
tro l'inerzia dei «colti», contro prospettive acquisite, convali¬ 
date dalla pubblica fama. Infaticabile «bastian contrario», 
Berardinelli non è però né un provocatore, né un amante di 
trasgressioni e rovesciamenti. I suoi paradossi si reggono 
piuttosto su di un'esigenza di razionalità, su una cura per 
l’ordine e la pulizia mentale; non cercano improbabili «al 
di là», ma tendono a rivelare le incongruenze dei compor¬ 
tamenti e dei modelli culturali, pronti a far risaltare qualche 
anello che non tiene nella vulgata intellettuale o nell'imma- 
gine di sé che propongono autori, forme di scrittura, codici 
e convenzioni diffuse. Berardinelli sa proporre formule do¬ 
tate di grande vigore interpretativo, con spirito di classifica¬ 
tore, che con rapido colpo d'occhio sa collocare autori e 
testi entro linee precise e ben riconoscibili, sa individuare il 
loro nucleo più resistente e significativo, salvo poi a prova¬ 
re improvviso fastidio per quelle formule stesse e a superar¬ 
le con qualche ulteriore scatto. Attraverso la letteratura Be¬ 
rardinelli afferma la necessità di una «ragione» sicura, che 
suggerisce «linee» di interpretazione e di tendenza della pa¬ 
rola e dal mondo, ma allo stesso tempo sfugge ad ogni «li¬ 
nea» ferma ed assestata, sa farvi rivivere la concretezza irri¬ 
ducibile dell'esperienza. 

,La poesia verso, la poesia, che raccoglie c rielabora vari 
saggi sulla poesia scritti tra il 1981 e il 1993, propone mate- 
. riali di tipo vario e diverso: interventi su singoli autori (da 
Baudelaire e Giudici, da Zanzotto alla Rosselli), percorsi su, 
temi e strutture della poesia moderna (con essenziali rilievi 
sui caratteri e sulla storia della modernità poetica e con al¬ 
cuni sondaggi più particolari, come quello suU’oscur/ft) in 
poesia e quello suU'immagine della città nella poesìa del 
nostro secolo), spunti più direttamente polemici o para¬ 
dossali, qualche volta ironicamente «apologetici» (dallo 
scritto introduttivo su / confini della poesia al gustoso Di¬ 
scorso per celebrare la giornata mondiale della poesia ). Un 
libro cosi, prima di essere oggetto, come purtroppo è acca¬ 
duto, di vuote polemiche concentrate su una o tre frasi ra¬ 
pidamente estrapolate, dovrebbe essere letto c raccontato: 
e in ogni caso sì dovrebbe riconoscere la sua capacità di far 
andare incontro al lettore tanti essenziali testi della poesia 
moderna, di presentarglieli nella loro vita in atto. 

Nelle stesse doti di critico di Berardinelli e nel suo stesso 
amore della poesia, si annida l'intolleranza e il fastidio per 
la situazione presente della poesia: un fastidio che non va 
fatto risalire a ragioni personali e psicologiche, ma ad una 
preoccupata attenzione (quella che del resto dovrebbero 
avere i veri poeti) all'universo del linguaggio e della vita 
che ci circonda, a ciò che realmente si trova ad essere la 
poesia nella comunicazione corrente. Chi ha davvero a 


Critica letteraria 


La poesia dei mondi concreti 


GIULIO FERROVtl 


cuore le sorti della poesia non può infatti non avvertire, co¬ 
me fa Berardinelli, quella che io preferisco chiamare «an¬ 
goscia della quantità», e cioè il pericolo rappresentato dalla 
proliferazione dei linguaggi e delle parole, e in particolare 
dalla moltiplicazione indiscriminata delle scritture poeti¬ 
che, che si annullano con il proprio stesso esserci, immerse 
in una poltiglia di messaggi infiniti, costrette a vagare nella 
reciproca indifferenza, nella disattenzione, nella non lettu¬ 
ra. . •• ■ ■ 

Alle radici di questa situazione c'è per Berardinelli la 
diffusione di un generico gergo della modernità, che ha tro¬ 
vato il suo punto dì partenza in alcuni momenti essenziali 
della poesia moderna, nell'affermazione di una «rivoluzio¬ 
ne del linguaggio poetico» eretta a sistema, che ha liquida¬ 
to ogni criterio di riconoscibilità della parola poetica. La ri¬ 
cerca ossessiva dell'eccezionale, dell'insolito, dell'irripeti- 
bile, inaugurata da Baudelaire e dagli altri fondatori della 
modernità poetica, dopo tutte le ulteriori rivoluzioni e sul¬ 
l'onda di tutte le derive culturali e comportamentali di que¬ 
sto, si è paradossalmente trasformata in moneta corrente. 
La lirica si è da una parte assolutizzata, ha voluto essere so¬ 
lo se stesse contro il mondo, dall'altra ha distrutto ogni re¬ 
gola, ogni strumento di verifica della sua presunta assolu¬ 
tezza; e si è giunti ad un esercizio convenzionale della poe¬ 
sia che così Berardinelli descrive: «L’Eccezione diventa la 
Regola, E la regola non prevede regole, non conosce confi¬ 
ni, ignora ogni limite. Si fonda infatti su un accreditato e dif¬ 
fuso principio estetico: quello secondo il quale la sola nor¬ 
ma del linguaggio poetico è la violazione di una norma 
contro cui tutti ancora si accaniscono, ma che ormai nes¬ 
suno conosce... La qualità pura si è rovesciata in pura 
quantità» (p 175-176). 

Si è insomma diffuso un linguaggio che si autodesigna 
come poetico, ma che non è assolutamente controllabile, 
perché ha tagliato tutti i- ponti con la realtà e con i codici 
linguìstici, abbandonandosi ad una disordinata ecolalia, 
sulle labbra di stuoli di non-poeti che si dicono poeti, con 
la conclusione che «la massa dei non-poeti di seconda e 
terza serie, guidata da un ristretto gruppo di attivi non-poeti 
di prima serie, ha prodotto il risultato della non-lettura» (p. 


201). Nessuno si meraviglia davvero di questo, fino al pun¬ 
to che gli stessi poeti non si leggono tra loro; la conquista ; 
del diritto all'espressione di sé in poesia sembra aver con¬ 
dotto alla più totale indifferenza all'ascolto degli altri: «suc¬ 
cede già oggi, e da tempo, che coloro che vogliono essere 
assolutamente ascoltati, non abbiamo voglia di ascoltare ' 
altro», (p,207), ■ • . 

-In tutto questo si realizza la finale deformazione di 
quella modernità poetica, che il libro di Berardinelli mira a 
ricostruire nei sui fondamenti e nelle sue contradditorie 
motivazioni: molti saggi del volume mettono in evidenza 
come il cammino della poesia contemporanea non si 
esaurisca nella ricerca del «nuovo» e di una lirica «pura», ri¬ 
volta verso l’irripetibile e l'assoluto, ma si rivolga verso par¬ 
ticolari modi di contatto con la realtà, dia luogo addirittura 
ad un «ritorno alla realtà» («un irrompere del non - forma¬ 
lizzato e del non - formalizzabile dentro una forma poetica 
che stenta sempre di più ad organizzare e dominare esteti¬ 
camente i suoi materiali», p. 33). In questo senso il rappor¬ 
to con la modernità vale come conoscenza della realtà, 
confronto e conflitto con essa; esso conduce non verso : 
quell'assolutezza lirica o quell'ossessione del «nuovo» da 
cui sono sorti i pedestri «gerghi della modernità», ma all'op¬ 
posto verso la «prosa», verso la contaminazione con le sco¬ 
rie anche minime del mondo concreto (come mostrava 
già lo stesso Baudelaire, che pure è stato maestro di tutti i 
cercatori del nuovo e dell'assoluto), 

Questo movimento «verso la prosa» agita tutta la grande 
poesia moderna, spesso anche quella che sembra tendere 
a chiudersi nel proprio puro segreto lirico. E non è chiaro fi¬ 
no in fondo se Berardinelli concepisca questa linea della 
prosa come una vera e propria alternativa al «moderno» e 
se vi scorga un più sottile e autentico modo di confronto 
con il «moderno». Si tratta comunque di una «linea» molto 
aperta, assai utile per trarre alla luce i caratteri «realistici» 
della più diversa poesia novecentesca, spesso nascosti, co¬ 
me mostrò un importante saggio di Adorno, anche nelle 
forme più «pure» ed astratte: solo in certi momenti Berardi¬ 
nelli sembra concepire questa linea in modo troppo rigido, 
sottoponendo ad essa l'intero percorso della poesia di que¬ 


sto secolo e ricavandone tavole di valori che possono ap¬ 
parire discutibili (cosi non mi paiono accettabili nè il ten¬ 
tativo di ridurre la statura di Montale, la cui poesia del resto 
è dappertutto intrisa di «prosa», nè le riserve su certa «polve¬ 
re poetica» presente in Zanzotto). 

Ma a parte tutti i possibili dissensi su punti particolari, è 
certamente da condividere in pieno questa rivendicazione 
dell'apertura del linguaggio poetico, dell'interferenza tra i 
generi, della necessità, per la poesia, di dire e di parlare di 
ciò che ci sta intorno: un'apertura che conduce la poesia 
dalla lirica verso la narrazione o anche verso la saggistica. E 
. molto felici sono le pagine dedicate agli autori e ai testi in 
cui questa apertura sembra realizzarsi più pienamente: co¬ 
si tra gli italiani. Saba e Penna mostrano a Berardinelli una 
forza di canto che si basa proprio su di un diretto contatto 
con la più dimessa «prosa» del quotidiano; c Pasolini gli 
mostra come la poesia possa trovare nella forma «saggio» 
(specie nella saggistica «corsara» degli ultimi anni) il pro¬ 
prio inveramento, la propria più dispiegata espressione. 

Solo in questo viaggio verso la prosa, verso il romanzo e 
il saggio, la poesia sembra poter ritrovare il suo contatto 
con il mondo, la ragione stessa del suo essere e il suo possi¬ 
bile rapporto con un pubblico a cui possa dire delle cose 
essenziali, come ha sempre fatto la grande poesia della tra¬ 
dizione. Ma la situazione è oggi complicata dalla presenza 
avvolgente di altri linguaggi e codici che sono completa¬ 
mente al di là della tradizione della scrittura: siamo avvolti 
dalla moltiplicazione infinita dei messaggi, dalla pervasivi- 
tà televisiva c pubblicitaria, dall’orizzonte della telematica. 
dcH'informatica. della virtualità; siamo costretti a fare i con¬ 
ti con messaggi, forme, linguaggi che non possono certo 
- essere riassunti entro il classico dominio della «prosa» e che 
fanno della «realtà» qualcosa di completamente diverso di 
quella concretezza di vita e di esperienza a cui ancora 
«classicamente» sembra affidarsi Berardinelli. Rispetto a 
questa situazione (e alle nuove, molteplici derive che essa 
pone), la «linea» di Berardinelli sembra proporsi più come 
l'appassionato consuntivo di un passalo che si è chiuso 
che come l'indicazione di una possibilità per il futuro; ma 
nessuno conosce altre strade per l'improbabile futuro della 
poesia, 
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Libri 


l'Unità^ pa, 


;ina 9 


Un Manuale Per i Genitori 

Sopravvivere alla scuola 


È più difficile sopravvivere ad un 
atterraggio di fortuna nella giungla 
del Bomeo, o a otto anni di scuola 
dell’obbllgo nel nostro paese? 

Beh, sfuggire Insetti e serpenti 
velenosi non ò semplice, ma non è 
affar di poco neppure destreggiarsi 
tra prelscrlzJoni, organi collegiali, 


bocciature, edifici cadenti. Non è 
affar di poco e neppure di tutto 
riposo, come si evince dalla lettura 
di un volumetto che porta II titolo di 
•La scuola In tasca. Manuale di 
sopravvivenza per genitori e alunni 
delle elementari e medie». GII » 
autori sono quattro: un giornalista 


(Fabio Zanchl, capo della cronaca 
milanese di Repubblica), un 
preside (Antonio Silva), - 
un’lmplegata del Provveditorato 
( Daniela Tebaldl) e un direttore ’ 
didattico (Fausto Vono), Lo scopo 
cui mira II manuale è Illustrato 
sulla controcopertina: «Spiegare 
punto per punto che cosa abbiamo 
il diritto di pretendere dalla scuola 
pubblica, e come ottenerlo. Non è 
un libro contro gli Insegnanti, ma 
contro I cattivi Insegnanti. Non è 
un libro contro presidi e 


provveditori, ma contro la cattiva 
amministrazione che sfugge alle 
proprie responsabilità». Fabio 
Zanchl, padre di due bambini, dice 
di aver deciso di scrivere questo 
libro sulla spinta di tragicomiche 
esperienze personali: «Alla scuola 
materna ho dovuto tagliare l'erba 
del giardino, montare la casetta 
del giochi, portare quintali di 
Scottex perché a scuola non c'era 
mai. Alle elementari mia moglie 
Agnese, Intelligente compagna di 
lotte scolastiche, ha dovuto lavare 


tende... mentre lo passavo le 
serate libere a controllare da vicino 
che I nostri rappresentanti del 
consiglio di circolo non cadessero 
In tutte le trappole del direttore». 
Racconta ancora, Zanchl, di 
Innumerevoli telefonate di amici e 
conoscenti, tutti afflitti dagli 
stessi problemi: mense schifose, 
aule sporche, maestre 
maltrattatile! di bambini, direttori 
sfuggenti come anguille. Un 
quadro deprimente, con un’unica 
nota positiva. «La scuola In tasca» 


si presenta come un utile 
strumento di lotta contro le 
disfunzioni, e I soprusi. Pagina per 
pagina si scoprono gli «Incidenti- • 
che possono capitare, si Impara a 
prevenirli o almeno a limitare I 
danni. Il campionario è ricco: nella 
scuola Italiana cl sono Insegnanti 
che non lasciano fare la pipi. 
Insegnanti che fanno fare milioni di 
fotocopie, che fanno 
apprezzamenti razzisti, che si 
offrono di fare ripetizioni private 
•perché il ragazzo è debolucclo». 


Per difendersi, spiegano gli autori 
del manuale, bisogna conoscere I 
propri diritti, ed Imparare a scrivere 
esposti, denunce, ricorsi e 
domande. Protestare è lecito ed 
utile. P Marma Morpurgo 

" " AUTORI VARI 

LA SCUOLA IN TASCA 


IL CARDO 
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messico. Intervista a Elena Poniatowska: «Vince il miraggio americano» 


L’occhio degli stranieri 
Dai Maya Lacandon 
alla «testa» di Witkin 

Il Messico attraverso l'occhio degli stranieri, fra cui Tina 
Modottl, è In mostra sino ai 30 ottobre alla Galleria Carla 
Sozzani di Milano (corso Como 10. Tel. 02/653531. 

Ingresso libero). Attraverso ISO Immagini a colori e in 
bianco e nero, l’esposizione Illustra come gli obiettivi del più 
grandi fotografi abbiano rappresentato la vita del paese 
latino-americano. Tra le opere In mostra, vere e proprie Icone 
cornei ritratti di Henri Cartler-Bresson. L’esposizione ... 
esordisce con I lavori pionieristici del XIX secolo, realizzati 
da chi si avventurava In Messico per studi antropologici o . 
esplorazioni. Ecco, dunque, I ritratti delle tribù Tarahumara e 
Hulchol della Serra Madre eseguiti da Cari Lumholtz nel 
1890. Con un’ottica da fotoreporter, sessantanni dopo ' 
Gertrude Blom documenta II dramma del MayaLacandon di 
fronte alla scempio della giungla nella quale abitavano da 
secoli. Attraverso I montaggi politici di Ed van der Elsken e le 
Immagini di campagne elettorali di Robert Capa, la mostra 
arriva sino agli Annl’90 con «Head of thè dead man». ' 
Realizzata da Joe-Peter WttkJn, la fotografia ritrae una testa 
tagliata su un vassoio Imbrattato di sangue. «Dal lavori di 
questi 46 maghi dell’obiettivo», spiega Carla Sozzani, . . 
titolare della galleria che ospita l’esposizione, «emerge la 
pecullrttà della cultura messicana dove, a differenza di ■ 
quella occidentale, passato e presente, anima e corpo, 
realtà e finzione convivono In una straordinaria miscela». 
Nella mostra si possono leggere anche le mutazioni - ■ 
stilistiche, tutte messicane, di molti fotografi. Sbarcando In 
Messico nel 1930, Henri Cartler-Bresson, abbandona, per 
esemplo, la sua tendenza al surrealismo. Imboccando la ’ 

strada quasl-reallstica del fotoreporter. E ancora: 
personaggi più recenti, dallo psicologo svedese Kent Klich 
al giornalista iraniano Abbas, trovano nel paese degli • 
Aztechi la loro Ispirazione fotografica. Per non parlare di Una 
Modottl che plasma la sua carriera In quel Messico che pud 
essere considerato musa ispiratrice dell'obiettivo. 
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Mexico, 1960 


Ed Van der Elsken 


E lena Poniatowska, lei 
come donna e scrittrice 
che valutazione dà della 
.posizione della donna 
nella società e nella letteratu¬ 
ra messicane? . 

Credo che la società messicana si 
regga in gran parte sulla donna, 
anche se il suo è un ruolo spesso 
misconosciuto o negato dalle isti¬ 
tuzioni. Sulle spalle della donna 
poggia quasi completamente la 
famiglia e l'educazione dei figli, 
cosi come il peso delle relazioni ' 
affettive. Credo anche che ci sia-. 
no stati progressi significativi per 
quel che riguarda la dignità delle 
donne nella società, probabil¬ 
mente a seguito della mutazione 
della condizione socio-economi¬ 
ca della famiglia messicana e del¬ 
la necessità che anche la donna 
lavori. Certo, le condizioni di la¬ 
voro sono ancora lontane dall'es¬ 
sere paritarie cosi come si è lon¬ 
tani da una posizione obiettiva 
sul problema dell’aborto che pe¬ 
nalizza la donna messicana, es¬ 
sendo ammesso solo in caso di 
pericolo per la madre o di violen¬ 
za sessuale subita. Quanto alla 
letteratura il caso di donne che 
scrivono è piuttosto frequente c 
in generale le scrittrici messicane 
godono di un buon momento. 
Rosaria Catellanos è probabil¬ 
mente l’ispiratrice di questa lette¬ 
ratura che vanta oggi nomi come 
Laura Esquivel. autrice di Dolce 
come il cioccolato (molto attesa 
anche per il suo prossimo libro La 
legge dell'amore, n.d.r.). Angeles 
Maslretta, Maria Luisa Puga, Silvia 
Molina per citarne solo alcune. 
Senza • dimenticare le ' scrittrici 
della frontiera, » del cosiddetto 
mondo «chicano» come Sandra 
Cisneroso AnaCastillo. - 
Il suo ultimo libro «Tlnislma», di 
cui sono già stati acquisiti I dirit¬ 
ti In Italia da Frasslnelll, raccon¬ 
ta la storia di Tina Modottl, la fo¬ 
tografa e attivista Italiana. Co¬ 
mo è avvenuto l'Incontro con Ti¬ 
na? i' 

Per una questione puramente ca¬ 
suale. Si voleva fare un film sulla 
vita di Tina e a me fu affidata la 
redazione della sceneggiatura. 
Cosi ho iniziato a fare interviste ai 
personaggi che la conobbero e 
che ora sono quasi tutti morti. Poi 
succede che il film non si fa più c 
io mi ritrovo con una mole di ma¬ 
teriale impressionante e soprat¬ 
tutto con un'idea di questo perso¬ 
naggio che non volevo che si per¬ 
desse. Da qui è nata l’idea del li¬ 
bro. 


Zanata a Disneyland 


MARCO NIFANTANI 


Il personaggio di Tina appare 
spesso come una metafora della 
straniera, della eterna straniera, 
nel suo libro. In che misura corri¬ 
sponde al personaggio? 
Innanzitutto anch’io mi sono sen¬ 
tita per lungo tempo una stranie¬ 
ra in questo paese e la mia voglia 
di scrivere veniva dalla necessità 
di scoprire e conoscere meglio 
questo paese dove ero arrivata da 
Parigi. La vita di Tina ovviamente 
è molto diversa dalla mia e molto 
più avventurosa, però c’O la coin¬ 
cidenza con un paese che ha at¬ 
tratto personaggi come Weston, il 
fotografo e compagno di Tina, 
Malcolm Lowry, Lawrence. Un 
paese dove la gente veniva per 
sentirsi straniera e formarsi una 
nuova vita, sia che provenisse 
dalla guerra civile spagnola o da¬ 


Una donna entusiasta nella sua 
prima fase messicana, passiona¬ 
le, estroversa, che quando toma 
in Messico come militante comu¬ 
nista del Soccorso rosso è già una 
donna completamente diversa, 
precocemente invecchiata, spen¬ 
ta, senza più voglia di vivere. 
Questa immagine in particolare 
non è piaciuta a molti militanti di 
quell'epoca che avrebbero voluto 
vederla come una donna che lot¬ 
ta fino alla fine, ma corrisponde a 
molte testimonianze di chi ebbe 
modo di rivederla in quegli anni. 
Non voleva essere riconosciuta 
come la Tina Modottl della prima 
epoca, aveva una spiccata attitu¬ 
dine per la visione tragica di se 
stessa e questa parte della traiet¬ 
toria della vita di Tina è senza 
dubbio quella alla quale mi sono 


jg# Il ricordo di due donne, 
mm Tina Modotti e Frida Khalcu 
e un Paese alla rincorsa B 
dei miti del Primo Mondo 3P 


gli ambienti intellettuali europei e 
statunitensi. Tina si trova a vivere 
in Messico due fasi importanti 
della vita, la giovinezza e la vec¬ 
chiaia precoce. Questa cosa mi 
ha molto impressionato, cosi co¬ 
me mi ha impressionato l’odio 
che ha dovuto subire Tina in Mes¬ 
sico, una cosa strana per un pae¬ 
se che si vuole aperto ed è invece 
molto nazionalista. E quello stes¬ 
so odio l’ho sentito io quando so¬ 
no arrivata in Messico nel ’46. Ep¬ 
pure a prescindere dalle feroci 
accuse che dovette subire e dal 
processo crudele cui fu sottopo¬ 
sta per il presunto assassinio del 
leader cubano Mella, 0 oggi con¬ 
siderata la prima fotografa messi¬ 
cana, 

Che Idea si è fatta di Una come 

donna? 


sentita più vicina, per la quale ho 
provato più solidarietà come 
donna. 

Un'altra figura di donna, Frida 
Kalho, ha goduto e gode di gran¬ 
de popolarità In Messico e a 
questo personaggio lei fa qual¬ 
che riferimento nel libro «Querl- 
do Diego, te abraza Quieta» e le 
dedica invece un altro libro, «La 
camara seduclda». 

Neppure Diego Rivera capi mai 
chi era veramente Frida Kalho. 
Per molto tempro visse in Messico 
completamente sconosciuta e 
appartata, semplicemente come 
la moglie di Diego Rivera, allora 
famosissimo pittore e muralista, 
oltre che militante della sinistra 
messicana. Dovette aspettare che 
fosse André Breton a riconoscere 
il suo valore come pittrice. Fu una 


donna che soffri moltissimo per 
le continue operazioni alla co¬ 
lonna vertebrale, visse grazie alle 
continue iniezioni di morfina e, 
come spesso capita anche nella 
vita, non fu compresa fino a che 
non morì e si potè cosi creare il 
mito. Ma la sua realtà di donna fu 
ben diversa. 

Nella sua opera e nel suo meto¬ 
do toma con Insistenza II rappor¬ 
to giornalismo-letteratura. Quali 
ragioni lo sostengono? 

Per me il giornalismo è stato un 
modo, il principale, per conosce¬ 
re un paese che non conoscevo e 
per sventare i luoghi comuni den¬ 
tro i quali ero cresciuta. E la lette¬ 
ratura è un modo per raccogliere 
e far vivere certe voci che altri¬ 
menti si perderebbero. Credo an¬ 
che di essere molto curiosa, di 
avere molta voglia di conoscere 
la gente. Le mie prime esperienze 
di giornalismo le ho fatte con i 
carcerati di quel carcere brutale 
che fu Lccumberry (si veda al 
proposito il racconto di José Re- 
vueltas, El Apando. pubblicalo 
da Linea d'Ombra) e le confes¬ 
sioni di molti di loro mi hanno in¬ 
segnato cose fondamentali 
Quale è stata la reazione degli 
Intellettuali messicani di fronte 
al recente risultato elettorale? 
Quel che è sicuro è che tutti o 
buona parte degli intellettuali 
messicani si aspettavano che 
questa volta ci fosse un cambia¬ 
mento importante che invece ' 
non c’è stato, lo personalmente 
mi aspettavo un passo importan¬ 
te verso la transizione democrati¬ 
ca che credevamo fosse final¬ 
mente a portata di mano. Devo 
anche dire che era forse prevedi¬ 
bile una nuova vittoria del Pri, 
non certamente una vittoria di 
queste proporzioni (il 50% circa 
dei voti). Ad ogni modo il ristila- 
tato di queste prime elezioni «pu¬ 
lite" può anche essere letto come 
una concreta dichiarazione di sfi¬ 
ducia al regime da parte della 
metà degli elettori, cosa che do¬ 
vrebbe suggeruc la possibilità di ' 
un governo integrato anche da 
esponenti delle forze politiche di 
opposizione, che favorisca la 
transizione verso la democrazia. 


Storia e romanzo 
Ecco «linissima» 

DI Elena Poniatowska, giornalista 
e scrittrice messicana, si è più 
volte occupato II nostro giornale. 
Elena Poniatowska è stata anche 
In Italia, per partecipare a una 
conferenza organizzata dalla 
rivista «Linea d'Ombra-, e presto 
uscirà nelle nostre libreria II bel 
libro, che sarà pubblicato da . 
Frasslnelll, «linissima», dedicato a 
Tina Modotti (e di cui ha già scritto 
Maria Nadottl sulle nostre pagine II 
22 agosto scorso). Elena 
Poniatowska é nata a Parigi nel 
1933, da padre polacco e madre 
messicana. Ventenne decise di 
trasferirsi definitivamente In 
Messico, dove si dedicò alla 
scrittura, Inaugurando uno stile 
giornalistico che le valse un 


Rispetto alle aspettative tutta¬ 
via, lo schieramento della sini¬ 
stra messicana ha mostrato li¬ 
miti Insospettati. A quali ragioni 
possono essere imputati? 
L’errore principale sta probabil¬ 
mente nella incapacità di formu¬ 
lare una proposta che abbia vali¬ 
dità per tutto il paese. Il Messico è 
un paese dalle molle facce, tra 
queste grandi ricchezze e grande 
povertà. La sinistra è stata dalla 
parte dei ceti più poveri, gli emar¬ 
ginati delle grandi aree urbane e i 
contadini. Può contare sull'ap¬ 
poggio di una parte importante 
degli intellettuali c degli studenti 
ma è fuordi dubbioche in questo 
paese sta prevalendo il miraggio 
dell'arricchimento facile e della 
cultura statunitense, dei capitali 
stranieri, delle multinazionali e 
della corruzione, il Messico che 
trasforma Acapulco in Miami 
Beach c che fa leva sull'orgoglio 
nazionale e sulla rincorsa al Pri¬ 
mo Mondo. Questo tipo di mirag¬ 
gio tocca anche strati sociali ap¬ 
parentemente estranei a questa 
logica e che comunque non rice¬ 
vono vantaggi da questo tipo di 


grande seguito e molti Imitatori, un 
giornalismo narrativo dove la 
politica si lega all'attenzione ai 
risvolti più umani e privati delle 
vicende collettive. DI questo 
periodo sono libri come «La noche 
d! Tlatelolco-, «Fuerteesel . 
sdendo», «Nadia, Nadle-e le • 
raccolte di Interviste come «Ay 
vlda, non me mence» e «Todo 
Mexico». In seguito Elena • 
Poniatowska ha scelto strade più 
decisamente narrative, senza mal 
tuttavia rompere il contatto con la 
realtà messicana e con la storia 
sodale e politica del suo paese. 
Ricordiamo In particolare libri 
come -Fino al giorno del giudizio-, 
-Caro Diego» (tradotti in Italiano), 
«De noche viene»-, «La Fior de lls» e 
infine proprio «linissima», che « 
potremo presto leggere In Italiano, 
seicento pagine che 
ricostruiscono la biografia della 
fotografa e militante comunista. 


politica. 

Non sarà un po' troppo indulgen¬ 
te con la sinistra messicana? 

Beh, gli errori ci sono, ripeto, ma 
la vicinanza con gli Stati Uniti e la 
firma del Trattato di libero com¬ 
mercio hanno creato una tale eu¬ 
foria e un tale miraggio che a bre¬ 
ve termine sta dando come si può 
vedere ottimi frutti. Certo è anche 
che la povertà sta aumentando in 
questo paese e a medio e lungo 
termine le cose possono mostrar¬ 
si ben differenti da quanto si pen¬ 
sava. 

Che rapporto esiste tra mezzi di 
comunicazione e potere In Mes¬ 
sico? 

Diciamo innanzitutto che in Mes¬ 
sico si legge poco e dunque i 
giornali, che sono numerosissimi, 
troppi a Città del Messico e nel re¬ 
sto del paese, vendono poche co¬ 
pie: molti sono finanziati diretta¬ 
mente dal Pri, alcuni sono legati a 
gruppi vicini al Pri, cosi come 
quasi tutti i cosiddetti columnist. 
Ciò non toglie che vi siano riviste 
come /Processo o quotidiani co¬ 
me LaJornada che fanno un gior¬ 
nalismo coraggioso di opposizio¬ 


ne e di denuncia, in molti casi so- 
stiluendosi all’attività dei magi¬ 
strati incaricati di indagare sui 
molti aspetti della corruzione, da¬ 
to che il potere giudiziario non ha 
nessuna autonomia rispetto al 
potere politico. Le cose sono an¬ 
cora peggiori se si parla di televi¬ 
sione dove prevale la disinforma¬ 
zione e l’intrattenimento di bassa 
qualità. i 

Lei ha partecipato poco prima 
delle elezioni alla Convenzione 
democratica ospitata dall'Eser¬ 
cito za pati sta nella Selva Lacan- 
dona: che impressione ne ha 
tratto? 

Innanzitutto mi ha impressionato 
l'adesione che la proposta ha su¬ 
scitato, a prescindere dalle 30 ore • 
di viaggio, dai posti di blocco e 
dalle complicazioni della selva: 
molti intellettuali, aderenti ai par¬ 
titi e no, studenti, rappresentanti 
delle organizzazioni della società 
civile. È stato un momento com¬ 
movente perchè in definitiva si 
trattava di un gruppo armato che 
rimetteva ogni decisione nelle 
mani dei civili 11 presenti e li invi¬ 
tava a dialogare per cercare una 
strategia pacifica comune a parti¬ 
re dalle elezioni di agosto per ar¬ 
rivare al superamento del regime 
di Stato del Partito Rivoluzionario 
Istituzionale. 

Che reazioni ha destato la figura 
del comandante Marcos nell’o¬ 
pinione pubblica messicana? 

Ci sono molti aspetti della sua 
personalità che lo hanno già fatto 
diventare un personaggio rispet¬ 
tato e credibile. Per un lato la de¬ 
dizione assoluta alla causa indi¬ 
gena e il senso della dignità di 
questa comunità che riesce a tra¬ 
smettere con le sue parole. Un 
po’ un poeta, un po’ un romanti¬ 
co ma anche un grande comuni¬ 
catore e comunque un uomo che 
ha saputo rinunciare a molte co¬ 
se e dedicarsi interamente a una 
causa nobile, con molte affinità 
neH'immaginario con un perso¬ 
naggio come il Che Guevara. Si¬ 
curamente si è conquistato la sti¬ 
ma e la riconoscenza di molte 
persone in questo paese per aver 
cambiato le prospettive dello sce¬ 
nario politico messicano. 
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Parla Dieter Henrich 
Le origini seicentesche 
della ragione moderna 


Prof. Henrich, Immagini di tro¬ 
varsi In una scuola, In una classe 
di liceo. Come penserebbe di In¬ 
trodurre la figura di Cartesio? 

Anche in filosofia esistono, come ■ 
nell'arte, nella storia degli stati e 
nella storia delle religioni, dei fon¬ 
datori. Essi non realizzano soltan¬ 
to un nuovo inizio, non muovono * 
soltanto il primo passo. Una fon¬ 
dazione consiste nel fatto che fin . 
dall'inizio viene portata alla luce ■ 
una totalità, in un modo tale che i 
tempi seguenti orientano le loro 
domande e le loro possibilità se¬ 
condo questa totalità stessa. Car¬ 
tesio fu il fondatore del pensiero 
dell’epoca che chiamiamo "mo¬ 
derna", egli è un fondatore anche 
come persona. Cartesio è stato 
una nuova figura nella storia del < 
pensiero, un individuo dalla vita ' 
movimentata e difficile, che rap¬ 
presenta la sua nuova fondazione 
filosofica anche nel modo in cui 
ha vissuto. La sua vita è infatti un ' 
esempio del suo pensiero. 

C’è In Cartesio l’esigenza di dare 
un nuovo ordine al sapere che 
comprenda tanto le scienze del¬ 
lo spirito quanto le scienze della ; 
natura. Perché questa esigenza 
emerge al tempo di Cartesio? E’ 
già presente II pericolo che cia¬ 
scuna scienza cerchi la propria 
strada separatamente dalle al- 
' tre? „ 

In realtà non c'era ancora nessu- • 
na scienza completamente svilup¬ 
pata. Cartesio appartiene intima¬ 
mente alia storia della nascita del¬ 
la scienza moderna e in questo - 
caso scienza significa innanzitutto ' 
scienza della natura. Aristotele co¬ 
nosceva una filosofia della natura ' 
alla quale apparteneva una dottri- ■ 
na dell'anima: in un certo modo ' 
l’anima era per Aristotele ladorma 
fondamentale perfino dei processi 
naturali. Nella scienza della natu¬ 
ra invece, strutturata attraverso 
una forma matematica, l'elemen¬ 
to psichico in quanto tale non tro¬ 
va posto o ne trova uno molto in¬ 
certo. La psicologia come scienza 
è nata soltanto nel diciottesimo 
secolo. Si poteva d'altronde già 
vedere che la nuova scienza della 
natura, che stava emergendo non ' 
avrebbe potuto includere in sé i . 
fenomeni dell’anima nello stesso 
modo in cui poteva farlo la dottri¬ 
na di Aristotele. Si vide dunque - 
ancor prima che entrambe le 
scienze si costituissero come tali - 
che doveva sorgere un conflitto. 

SI paria spesso di dualismo In 
Cartesio. Cosa significa propria¬ 
mente dualismo cartesiano? 
Cartesio stesso ha visto nel supe¬ 
ramento sistematico di questo 
dualismo uno dei problemi più 
difficili per il suo pensiero. Il duali¬ 
smo penetra nella filosofia per il 
fatto che la scienza della natura, 
la fisica matematica, non può dire . 
nulla sul processo conoscitivo e 
sui processi della vita cosciente e 
dei rapporti psichici ad essi con¬ 
nessi. La scienza della natura - e 
questa è proprio una delle idee 
fondamentali di Cartesio - deve 
trattare fenomeni spaziali • e i fe¬ 
nomeni psichici non hanno luogo 
nello spazio. La moderna scienza 
della natura è diventata possibile ■ 
per il fatto che ha limitato l'ambito 
degli oggetti da lei trattati e questo 
lo ha fatto coscientemente c con 
decisione. Con ciò però la filoso¬ 
fia si dovette porre il problema del 
coordinamento di tale ambito di 
oggetti con l'elemento psichico. 
Cartesio, come è noto, ha ricon¬ 
dotto ancor più radicalmer.le del¬ 
la fisica successiva, tutti i fenome¬ 
ni fisici a rapporti spaziali, geome¬ 
trici e dinamici fra entità che riem¬ 
piono lo spazio. Non si può imma¬ 
ginare che un dolore si muova ' 
nello spazio allo stesso modo di 
un corpo solido. Qual è il rapporto 
tra dolore e corporeità? La cosa 
più semplice diventa difficilmente 
comprensibile. v 
' CI sono motivi particolari che In¬ 
ducono Cartesio a considerare II 
mondo fisico al di fuori di ogni 
disegno finalistico, come una 
macchina che sempre di nuovo 
ripete le medesime operazioni? 
Quello di "scopo" è una nozione 
difficile da interpretare senza ri¬ 
correre al concetto di intenzione. ' 
Ma quello ai intenzione è un con¬ 
cetto che non può nsultare com¬ 
prensibile attraverso il semplice 
coordinamento di dati spaziali. 
Non può trovar posto nemmeno 
nella matematica. E' necessario 
dunque, se si vuole pensare e con¬ 
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cepire in una teoria scientifica un 
universo naturale dominabile in 
modo matematico, rinunciare al 
concetto di scopo. Scopo e azione 
sono strettamente legati, vanno 
insieme. Al mondo corporeo ap-, 
partengono ■ semmai forze, ma ■ 
non azioni. Ma proprio perché , 
non ha uno scopo il mondo cor¬ 
poreo diviene conoscibile. - 
Perché la filosofia cartesiana è 
stata definita come razionali¬ 
smo? Bisogna pensare che fino 
ad allora la filosofia non era ra¬ 
zionale, che non era fondata su 
principi razionali? 

Non c'é nessuna filosofia che non 
si sia sviluppata dalla ragione. 
L'intero sistema aristotelico è una 
grande prova della forza razionale 
del pensiero. Io non sono sicuro 
che Cartesio avrebbe accettato il 
termine, temo che avrebbe avuto 
qualche esitazione ad usarlo. Ma 
applicato a Cartesio questo termi¬ 
ne ha una sua plausibilità, innan¬ 
zitutto per il metodo che Cartesio 
ha stabilito al posto della forma 
dottrinale della scolastica. Questo 
é essenzialmente il metodo della 
geometria, nell'antichità già svi¬ 
luppato da Euclide. Bisogna parti¬ 
re dai principi primi (che in quan¬ 


to tali sono evidenti), bisogna 
proseguire da questi concetti con 
deduzioni cogenti e non si posso¬ 
no ammettere nella scienza prin¬ 
cìpi che non abbiano la loro sicu¬ 
ra collocazione in questo sistema. 
Quando si parla di razionalismo si 
pensa al fatto che non deve essere 
accettata alcuna verità che non 
possa essere scoperta dalla ragio¬ 
ne. Qui è in gioco l'idea che la ra¬ 
gione sia il fondamento delle ven¬ 
ta a cui essa si orienta. Questa non 
era però l’opinione di Cartesio. 
Cartesio era convinto che i princi¬ 
pi primi, dai quali costruiamo le 
nostre deduzioni, non sono fon¬ 
dati dalla ragione. Essi possono 
soltanto essere resi evidenti dalla 
ragione. Come è noto Cartesio si è 
servito del concetto di Dio proprio 
in relazione ai primi principi della 
ragione. Egli credette di potere e 
dovere mostrare che anche i prin¬ 
cipi primi della ragione non sono 
logicamente necessari. Benché il 
nostro pensiero non ne possa fare 
a meno, in sé non possiedono al¬ 
cuna necessità logica. Noi dob¬ 
biamo riconoscerli, nonostante 
siano evidenti, come qualcosa 
che deriva da una volontà supre¬ 
ma. In questo senso Cartesio non 
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Nato a Marburgo nel 1927, Dieter Henrich si è laureato In filosofia a 
Heidelberg nel 1950. Nel 1956 consegue l'abilitazione e insegna presso 
la Frele Unlversltatd! Berlino (1960) e a Heidelberg ( 1965). 
Successivamente è professore ospite permanente alfa Columbia 
University di New Yor(1968-1973) e alla Harvard University (1973-1986). 
Svolge lezioni e conferenze all’Unlverslty of Michigan, alla Yale University 
e all’università di Tokio. Dal 1981 Insegna filosofia a Monaco di Baviera. 

E' membro dell'Accademia delle Scienze di Heidelberg dal 1971 e 

dell'Accademia Bavarese delle Scienze dal ’ 
1984. Henrich può vantare al suo attivo nuerose 
traduzioni e più di 220 pubblicazioni. Tra le sue 
opere maggiori si segnalano: - La prova 
ontologica dell'esistenza di Dio» (1960), Napoli, 
1980; «Hegel nel suo contesto» 1971; «Identità 
e oggettività», 1976; «Concetti», 1988; «Etica 
per II nucleare», 1990; «Germania, una . 
repubblica» 1990; «Costellazioni», 1991; «Il 
fondamento nella coscienza», 1992. Dieter 
Henrich si è Imposto nel campo degli studi 
filosofici con delle originali Interpretazioni di 
Kant, Fichte, Holdertln ed Hegel. I suol interessi 
storiografici, Infatti, si sono concentrati 
soprattutto sull'Idealismo tedesco. Da un punto 
di vista più strettamente teoretico ha Indagato 
alcune categorie centrali del pensiero filosofico 
come l'autocoscienza, Il rapporto soggetto-oggetto, ■ 
l'Identità. SI è occupato anche di estetica, , 
di etica e della filosofia politica dell'età moderna. 



«Scoprì che solo 
il dubbio poteva 
sconfiggere 
l’angoscia del dubbio» 


MARCO IVALDO 


fu un razionalista. Leibniz, il suo 
continuatore, ha abbandonato 
questo teorema cartesiano. 

Prima di Cartesio esistono filo¬ 
sofi materialisti e filosofi deter¬ 
ministi. Sotto quale segno avvie¬ 
ne l'Incontro di materialismo e 
determinismo In Cartesio? 

Il determinismo di tipo cartesiano, v 
per cui ad ogni causa consegue 
un effetto, è strettamente collega¬ 
to alla fisica moderna. Prima non 
c'era nessuna teoria fisica che co¬ 
me tale poteva essere utilizzata in ’ 
appoggio al determinismo. La fisi¬ 
ca moderna, soprattutto quella 
" del diciassettesimo, diciottesimo e 
■ diciannovesimo secolo, è vincola¬ 
ta al determinismo. C'è una con- 
nessione tra scientificità e orienta¬ 
mento in senso deterministico 
della conoscenza della natura. 
Anche il concetto di materia cam¬ 
bia. In un certo senso si può dire 
che Aristotele era un materialista, 
in quanto egli pensava che la ma¬ 
teria - al contrario di ciò che noi 
intendiamo per materia, cioè le 
cose naturali o comunque le cose 
esistenti al di sotto delle stelle -fos¬ 
se animata secondo uno scopo. " 
Prima di Cartesio si poteva essere 
materialisti senza essere determi¬ 


nisti e deterministi senza essere 
materialisti. Quando per esempio 
si parlava del fato, del destino del 
mondo, come facevano gli stoici, 
si era deterministi ma non mate¬ 
rialisti. Cartesio è entrambe le co¬ 
se e questo è dovuto al suo con¬ 
cetto di materia: la materia è per 
lui ciò che riempie lo spazio e 
nicnt'altro che questo. E i processi 
matenali sono processi che si 
svolgono secondo le regole del 
cambiamento delle posizioni de¬ 
gli enti che occupano lo spazio, e 
poiché la scienza di questi enti è 
una scienza matematica, le cui 
leggi sono rigorose, ne consegue 
un matenalismo deterministico, 
che deriva dai concetto di scienza 
in quanto tale. Questo fu un gran¬ 
de problema per tutta quell’epoca ^ 
e per lo stesso Cartesio. 

Cartesio è ritenuto li primo filo¬ 
sofo che ha posto il pensiero dei 
soggetto all'Inizio della rifles¬ 
sione filosofica. Che cos'è pro¬ 
priamente questo soggetto? E’ 
l'uomo in generale oppure l'Indi¬ 
viduo, l'Individuo particolare? 
Entrambi. Cartesio parla in prima 
persona: io penso, io sono. Que¬ 
sta parola "io" designa sempre un 
singolo, non il genere D'altra par¬ 


te. però, nell'argomento che Car¬ 
tesio pone all’inizio della filosofia, 
non viene usato nulla di ciò che 
sarebbe caratteristico di un uomo 
singolo in quanto tale, nulla di ciò 
che differenzia questo singolo da¬ 
gli altri. Ognuno può dire in rela- 
• zione a se stesso "io". Ecosl Carte¬ 
sio parla di tutti gli uomini, ma dal 
punto di vista del singolo. Questo 
è anche una caratteristica del suo 
metodo di meditazione. Tutti pos¬ 
sono giungere alla certezza razio¬ 
nale, ma ciascuno la deve conse¬ 
guire da se stesso. 

Cosa significa per Cartesio il 
fatto che II criterio di oggettività 
sta nel soggetto e che almeno 
una volta nella vita ognuno deve 
ripetere In se stesso e per se 
stesso la via della scienza? 

E‘ possibile superare il dubbio sol¬ 
tanto da e per se stessi. Non si può 
ricevere dall'esterno una com¬ 
prensione dei principi fondamen¬ 
tali della scienza. Si possono ave¬ 
re aiuti, ma bisogna poi compren¬ 
dere da se stessi. Non si sa, se non 
si conosce attraverso il proprio 
comprendere. Questo comunque 
è un principio universale fra i filo¬ 
sofi. Già Platone dava il più gran¬ 
de valore alla comprensione per- 
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sonale, non a! seguire semplice¬ 
mente una dottrina. E questo ha 
certamente j che fare con il con¬ 
cetto di ragione. Per l’acquisizione 
della scienza c'è dunque un lega¬ 
me tra la più alta certezza dell'io 
penso e questa esigenza di meto¬ 
do. 

Già Agostino aveva parlato del 
dubbio come di un esperienza 
che paradossalmente portereb¬ 
be ad una prima certezza. Ago¬ 
stino diceva; "quia si fallor 
sunT, "poiché sbaglio, sono". E 
Agostino affermava precisa- 
mente che non posso sbagliarmi 
di sbagliare. E cosi lo esisto per¬ 
ché dubito. Qual'è allora la diffe¬ 
renza tra II dubbio di Cartesio e II 
dubbio di Agostino? 

11 contenuto proprio di questo ar¬ 
gomento, dal dubbio alla certez¬ 
za, è lo stesso in Agostino e in Car¬ 
tesio. Cartesio però ha rinnovato 
l'argomento in due modi. Primo: 
ha attratto l'argomento nel conte¬ 
sto di un dubbio universale e poi 

10 ha sviluppato metodicamente. 
Non viene cioè fatta un'afferma¬ 
zione generale sulla possibilità del ■ 
dubbio, • sulla possibilità dello 
scetticismo, ma lo scetticismo vie¬ 
ne sviluppato sotto i nostri occhi 
passo dopo passo, secondo una 
disciplina metodica, fino a che 
non viene raggiunto il punto nel 
quale il dubbio stesso diventa il 
fondamento della certezza. Que¬ 
sta è la poma differenza. La se¬ 
conda differenza è che Cartesio 
ha messo in luce chiaramente, in 
nflessioni molto belle, il particola¬ 
re statuto logico delia certezza. La 
proposizione io sono, se viene in¬ 
dagata in relazione con la propo¬ 
sizione io penso, ò l'unica propo¬ 
sizione che, se solo la penso, è ve¬ 
ra. E cosi otteniamo dal concetto 
di dubbio una confutazione 
straordinariamente profonda del¬ 
la possibilità del dubbio. Agostino 
non aveva a disposizione una tale 
fondazione. 

Cartesio parla di una morale 
provvisoria. Cosa aveva In mente 
con ciò? 

Questo è uno dei più difficili teore¬ 
mi della filosofia cartesiana e uno 
dei più ardui da accettare. Egli 
pensava che una fondazione del 
giusto comportamento avrebbe 
dovuto avere lo stesso rigore, la 
stessa affidabilità, trasparenza, 
chiarezza ed evidenza che sono 
normative della scienza. Ed egli 
vedeva che noi non possediamo 
una tale teoria. Sapeva però, che 
da un'epoca in cui non c'era an¬ 
cora alcuna scienza sviluppata 
eravamo giunti in un'epoca in cui 
la scienza incominciava a svilup¬ 
parsi. E pertanto nutriva analoghe 
speranze per la scienza della mo¬ 
rale. Sperava cioè che l'uomo po¬ 
tesse ricevere da questa scienza 
una guida attendibile per il suo 
agire, simile a quella guida che 
egli aveva trovato per il suo pen¬ 
siero, per la sua riflessione sulla 
natura. Poiché però una tale 
scienza ancora non la possedia¬ 
mo, e poiché, d'altra parte, non 
possiamo tralasciare d'agire, Car¬ 
tesio esigeva che si elaborassero 
pensieri razionali sul nostro com¬ 
portamento, in un'epoca che non 
aveva ancora raggiunto la com¬ 
pleta e razionale fondazione dulia 
morale. Da qui una morale provvi¬ 
soria, cioè una morale circoscritta 
al suo tempo, senza principi mo¬ 
rali fondati in modo definitivo e 
totalmente sicuro. . 

E perché a Cartesio non riuscì di 
definire I principi fondamentali 
di una morale definitiva? 

Per questa domanda non ho una 
risposta precisa. Sarei tentato dj 
supporre che egli nell'applicazio- 
ne del suo criterio di conoscenza, 
della conoscenza chiara e distin¬ 
ta. non potò trovare nessun caso 
di applicazione e che egli non in¬ 
tuì come avrebbe r>otuto trovare 
tali principi attraverso il suo lavoro 
teorico. Il vero motivo è che il rap¬ 
porto tra la ragione teoretica c la 
ragione pratica è altro da quello 
che pensava Cartesio. Egli non 
poteva trovare i principi perché li 
cercava lì dove non possono esse¬ 
re trovati Egli era però onesto ab¬ 
bastanza da non affermare di 
averli trovati In questo disse indi¬ 
rettamente la verità. Egli disse che 
non li aveva trovati ancora. Ma 
l'"ancora" è illusorio. Infatti dove 

11 cercava non poteva assoluta- 
mente trovarli. 

( Traduzione eh MI) 
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premio Italia. Anteprima del film in un’atmosfera «segnata» dalle nuove nomine 


Terrore alla Rai 
Il sequestro Dozier 
secondo Lizzani 


Presentato in anteprima al Premio Italia il film di Carlo 
Lizzani Stato d'emergenza, che andrà in onda venerdì e 
racconta il caso Dozier. Ennio Fantastichini ottimo pro¬ 
tagonista. Progetti e idee del regista di Banditi a Milano 
che oggi dichiara il suo orrore per la cronaca. La crisi 
della Rai vista dal Lingotto di Torino, dove si svolge il 
prestigioso concorso intemazionale di opere radiotele¬ 
visive prodotte da tv pubbliche di tutto il mondo. 

_ ■ *' DAL NOSTRO INVI ATO _ 

MARIA NOVELLA OPRO 


m TORINO. Già lo sapete (la tv ce 
lo ripete continuamente) : è in cor¬ 
so a Torino il Premio Italia, compe¬ 
tizione intemazionale di program¬ 
mi radio e tv che ha conquistato 
grande prestigionel corso delle sue 
46 edizioni. Sperso ora nell'enor¬ 
mità spaziosa del Lingotto, il «Prix» 
sembra essere un po' abbandona¬ 
to a se stesso da una Rai che si è 
defilata, in questa eclisse di sole e 
luna insieme che stiamo vivendo. I 
vecchi dirigenti sono spanti per im¬ 
barazzo e quelli nuovi ancora non 
hanno il coraggio di manifestarsi. 

I lavori della giuria 

Vedremo se qualcuno avrà ani¬ 
mo di farsi vedere prima del finale 
e delle premiazioni. Per intanto 
procedono i lavori della giuria im¬ 
pegnata nel giudicate i filmati in 
concorso e procedono le previste 
anteprime, .Sabato sera è stata la 
volta di Stato di emergenza, una 
produzione Rcs-Raiuno diretta da 
Carlo Lizzani. Protagonista il bra¬ 
vissimo Ennio Fantastichini, uno 
dei migliori attori della sua genera¬ 
zione. Lo abbiamo ancora negli 
occhi con la faccia ferina dell'as¬ 


sassino nel film di Gianni Amelio 
Porte aperte, e qui lo troviamo inve¬ 
ce alto funzionario di polizia, uo¬ 
mo composto c moralmente coin- 

■ volto nella lotta contro il terrori¬ 
smo, che sarà capace di imbocca¬ 
re testardamente la strada giusta 
nelle indagini, per portarle a con- 

■ clusione con successo, salvando la 
vita dell'ostaggio. La vicenda è 
quella reale (poco più di una deci¬ 
na d’anni fa) del sequestro Dozier, 

i ma il personaggio del protagonista 
non ù reale, nel senso che gli sono 
attribuiti compiti e meriti che ap¬ 
partennero a diversi personaggi. 

Lizzani, spiegando il film, spiega 
anche la sua poetica e il momento 
cui è giunta la sua ispirazione. 
«Hanno chiamato me in una fase 
già avanzata di, lavorazione del 
soggetto, da parte degli scencggia- 
ton Andrea Porporati e Alessandro 
Semioneta. ■ Gli autori sono stati 

; bravi a rimescolare la vicenda con¬ 
servando la ventà sostanziale dei 
fatti». 

A un grande «cronista cinemato¬ 
grafico» come Lizzani non piace 
infatti interferire con gli eventi e 
con le indagini in corso. La vicen¬ 


da Dozier si prestava ad essere rac¬ 
contata in quanto in sé conclusa, 
nonostante lo strascico di appelli c 
controappelli. Perché, secondo il 
regista, «più ci si avvicina al presen¬ 
te, più bisogna sfuggire alla crona¬ 
ca e fare appello a metafore e apo¬ 
loghi che si prestano di più a indivi¬ 
duare un labirinto come quello in 
cui stiamo vivendo. Oltretutto si ri¬ 
schia di ferire persone viventi e 
coinvolte. Non si può interferire 
con stone che non hanno avuto 
ancora soluzione, lo ho lavorato 
sempre su vicende nelle quali era 
tutto chiaro. Cavaliere aveva detto 
tutto: era un carattere, una vicenda 
che aveva il suo senso nella chia¬ 
rezza, mentre oggi tutto è possibi¬ 
le. E non si può mettersi in gara coi 
vari Tarantino. La violenza è arriva¬ 
ta all’effetto speciale». 

Una fuga dalla cronaca ' 

Lizzani lo ammette tranquilla¬ 
mente: la sua é una fuga dalla cro¬ 
naca. Dalla cronaca della lottizza¬ 
zione Rai (sulla quale si limita a 
esprimere la sua esterrefatta mera¬ 
viglia), come dalla cronaca nera di 
questi anni, che non offre più storie 
di grandi bande criminali, ma delit¬ 
ti alla Maso, atroci nella loro me¬ 
diocrità criminale. Dice Lizzani: «Si 
va verso limiti insopportabili per 
me». E si capisce che è una insop- 
. portabilità non solo morale, ma 
, anche narrativa. Ora i progetti del 
_ regista vanno in tutt'altra direzione. 
‘ All'idea di un film sul delitto Am- 
brosoli ha rinunciato per coerenza, 
perché «troppe sono le cose oscu¬ 
re e irrisolte», ma continua a coc¬ 
colare il sogno di un film che do¬ 
vrebbe raccontare l’avventura ci¬ 
nematografica di Roma citta aper¬ 



ta foto del generale Dozier rapito dalle Brigate rosse nel dicembre 1981 


te. E vorrebbe anche girare (ride 
mentre lo dice) una commedia 
sulla giuria di un festival. «Ora vo¬ 
glio lavorare a cose più soggettive, ' 
a cose che conosco». 

Eppure, tornando a Stato d'e¬ 
mergenza, bisogna dire che le sce¬ 
ne più belle sono quelle, veloci e 
quasi 'didascaliche, di azione, di 
cronaca del 'terrorismo e delle tec¬ 
niche di risposta dello stato. Men- 
tre le lunghe parti degli interrogato¬ 
ri contrapposti (da un lato i terrori¬ 
sti sequestratori che fanno il loro 
«processo» al generale americano; 
dall'altro l'inchiesta di polizia) re¬ 


plicano teatralmente un copione 
che già conosciamo. Il racconto 
delle azioni prevale stilisticamente 
su quello delle idee, che appare in- • 
credibilmente invecchiato. Ma Liz¬ 
zani spiega: «Sui fatti si toma e si ri- " 
toma. Del resto già nel '47 e nel '51 . 
mi dicevano: ma ancora vuoi par¬ 
lare della guerra partigiana?».. — 

Al pubblico, quello grande della 
tv, che vedrà il film televisivo vener¬ 
dì sera su Raiuno. il giudizio. Men¬ 
tre il pubblico non vedrà mai gran 
parte di quello che qui a Torino si 
vede e si discute. Opere della tv 
pubblica di altri paesi, alcune di 


grandi - registi (Neil Jordan, 
Edouard Molinaio tra gli altri) ca¬ 
paci di raccontare attraverso una 
televisione che non è un giocattolo 
aH'americana. Insomma qui si va 
controcorrente, o meglio, contro- 
mercato. Per Berlusconi è una be¬ 
stemmia, ma speriamo che non 
glielo vadano a dire. Sarebbe-ca¬ 
pace di bloccare tutto. •, .i.., ., 

Tv d’autore, ma anche popolare 
quella di Mauro Bolognini che ha 
mandato al Lingotto, cattedrale del 
lavoro seriale, la sua Famiglia Ri¬ 
cordi. Storia di imprenditoria musi¬ 
cale, cioè di una industria artistica 


Film interrotto 
Giordana protesta 
con la tv di Stato 

Piove sut bagnato. Non sono giorni 
facili per la Rai, ma certo la lettera 
di protesta Inviata ieri dal regista 
Marco Tullio Giordana, al 
presidente della tv di Stato Letizia 
Moratti, è più che giustificata. 
Giordana è arrabbiato-e ne ha 
tutti i motivi - perché l'episodio da 
lui diretto nel film «La domenica 
specialmente», mandato in onda 
sabato sera da Raidue, è stato 
devastato dalia pubblicità. 

«La domenica specialmente» e un 
film a episodi (firmato, oltre che da 
Giordana, da Francesco Bartlll, 
Giuseppe Bertolucci e Giuseppe 
Tomatore). «La messa in onda tv- 
scrive Giordana nella lettera, 
scritta con l'assistenza 
dell'avvocato Nino Marazzlta - 
prevedeva la divisione In due tempi, 
con la pubblicità piazzata 
nell'Intervallo, fra un episodio e 
l'altro. Invece la tv ha del tutto 
unilateralmente e Irrazionalmente 
deciso di spezzare In due proprio il 
mio episodio. Interrompendolo con 
la pubblicità ed il successivo tg, 
senza sentire l'obbligo di 
consultarmi». L'episodio di 
Giordana è stato interrotto dopo 6 
minuti, ed è ripreso solo dopo iltge 
due «Infornate» di spot. «Considero 
tale Intervento- conclude II 
regista - gravemente lesivo non 
tanto del diritto d'autore, quando 
del diritto dello spettatore che 
dovrebbe poter recepire un 
racconto cinematografico nella 
sua Integrità». 


che ha (atto la cultura italiana. Illu¬ 
strata con elegante imprecisione e 
interpretata da molti attori popola¬ 
rissimi. Per esempio dall'odioso 
Luca Barbareschi, nei panni di 
Rossini, mentre il ruolo di un Pucci¬ 
ni più «toscanaccio» che mai è sta¬ 
to affidato a Massimo Chini, che se 
l'è cavata con qualche approssi¬ 
mazione romanesca, anche, se m 
realtà è di Livorno. La minisene (di 
6 ore) fa ora parte del magazzino 
Raiuno. dal quale dovrebbe spun¬ 
tare per andare in onda entro qual¬ 
che mese. Ma nella nuova Rai an¬ 
che il calendario é un optional. 


teatro. «Paté di ragazza» di Garda a Intercity. «Rosanero» di Cavosi debutta a Benevento 

Tre cuochi e una Gioconda 


DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARI 


m SESTO FIORENTINO. Se vi dicia¬ 
mo che durante tutto Paté di ragaz¬ 
za la tensione si taglia col coltello, 
dovete prenderla in senso letterale. 
Per un'ora e quaranta di spettacolo 
son piatti, coltelli, colpi di pistola c 
frasi al vetriolo che volano da un 
angolo' all'altro del Teatro della Li¬ 
monaia, senza esclusione di cocci 
e di colpi. Non bada a spese, Ro¬ 
drigo Garcla, giovane (trentadue 
anni) regista argentino-spagnolo, 
primo ospite di Intercity numero 
sette, il festival di Barbara Nativi c 
Silvano Panichi dedicato ogni edi¬ 
zione alla drammaturgia di una cit¬ 
tà straniera. Quest’anno, tocca a 
Madrid. 

Pistole, piatti e coltelli 

Questo suo Paté di ragazza è 
scritto e allestito all'insegna del di¬ 
spendio: degli oggetti di scena che 
vanno, vengono e qualche volta si 
rompono: di un testo che si spezza 
e si autogenera come le code delle 
lucertole: delle energie chieste e 
ottenute daU'ottimo quartetto d’at- 
ton, impegnato in un tour de forca 
psicofisico non indifferente, certa¬ 
mente poco italiano. Ed è proprio 
la sfida energetica, quasi circense, 
il tratto più innovativo e accattivan¬ 
te di uno spettacolo giocato conti¬ 
nuamente su più livelli, compreso 
quello olfattivo. Ma andiamo con 
ordine. , 

Invitato a Sesto Fiorentino da In¬ 
tercity, Garcta ha lavorato due mesi 
c mezzo gomito a gomito con 
quanti avrebbero realizzato il suo 
allestimento: gli attori Matteo Belli, 
Luca Caminetti, Silvia Guidi e Ric¬ 
cardo Naldini, la traduttrice Barba¬ 
ra Nativi, le scenografe Diana Di 
Chiara e Nen Nativi, in accordo 


con le modalità di una rassegna 
che cerca concretamente l’apertu¬ 
ra e lo scambio. Esperienza profi¬ 
cua, se Rodrigo arriva ad affermare 
che «mi sembra più vero il mio te¬ 
sto in italiano che non in spagno¬ 
lo». Base di partenza 6 stato un iro¬ 
nico libro dì ricette attribuite a Leo¬ 
nardo da Vinci, Note di cucina, re¬ 
centemente pubblicato in Spagna 
e salutato da gran successo. Il col¬ 
po di fulmine è scoccato subito, 
magari non imprevedibile, vista 
l’attrazione fatale tra arte c cucina 
che percorre la cultura spagnola, 
dalle celebrate ricette di Vazquez 
Montalbàn ai prosciutti di Bigas Lu¬ 
na. 11 resto l'ha imbastito Garcla, 
mescolando un personale gusto 
per il sarcasmo e ia provocazione: 
il fatto che già la sua compagnia 
madrilena si chiami macelleria; un 
denunciato autobiografismo, non¬ 
ché i dieci anni passati in pubblici¬ 
tà («é stato facendo il creativo che 
ho imparato a odiare i ristoranti: è 
sempre attorno a un tavolo colmo 
di cibo che si prendono le decisio¬ 
ni meno innocenti»). 

Leonardo c’é e non si nasconde: 
la sua Gioconda campeggia in fon¬ 
do alla sala, sorniona come al soli¬ 
to, malizioso pannello da cui si 
sprigioneranno aromi c profumi. 
Proprio davanti al pubblico, inve¬ 
ce, un lungo tavolo pieno di piatti, 
bottiglie e posate, ring fuori misura 
di un match erotico-culinario al¬ 
l’ultimo sangue. Tre uomini - un 
padre irresistibilmente cinico, uno 
scrittore condannato a soffrire, un 
viaggiatore psicopatico - si con¬ 
tendono a suon di battute c di ri¬ 
cette il cuore di una donna: parto¬ 
no dallo stomaco per arrivare al 
cuore (e poi, forse, al cervello). La 
descrizione dei piatti che vorreb¬ 


bero preparare sono uno dei mo¬ 
menti comici migliori della pièce. 

Ma senza scomodare Almodó- 
var (ce ne sarà occasione coi pros¬ 
simi spettacoli), divertimento è per, 
Garcla sinonimo di grottesco e di 
surreale. Di straniato compiaci¬ 
mento nei confronti di un codice 
teatrale sovvertito, imbastardito dal 
circo, diluito da Schumann (acco¬ 
stato a blues, metal e charango), 
obbligato a far coincidere i senti¬ 
menti con le cose, i gesti, le azioni, 
il pericolo e dunque ad assomiglia¬ 
re, nella pur totale astrazione, alla 
vita. Un crescendo di ritmo cui gio¬ 
verebbero pochi tagli qua e là, cul¬ 
minato dalle tre pietanze realmen¬ 
te cucinate e scodellate in scena, 
tra gli applausi convinti del pubbli¬ 
co (affamato) e le facce (prova¬ 
te) dei quattro bravi protagonisti. 

I nuovi autori di Spagna 

Domani, al Teatro di Rifredi, è 
invece la volta di una compagnia 
spagnola, quella di Carlcs Alfaro, 
impegnata in una personalissima 
(gli crediamo) rilettura del Woy- 
zeck, mentre di Sergi Beibel, altro 
giovane drammaturgo della capi¬ 
tale, Barbara Nativi metterà in sce¬ 
na, da venerdì, Carezze. Andrés 
Morte, il più noto di qucst’ultima 
generazione di autori-registi di 
Spagna, cresciuti a fumetti e tele¬ 
novela, cinema e avanguardie sto¬ 
riche, è di scena il 28 con la versio¬ 
ne definitiva del suo Mari-Carnieri, 
spregiudicata versione in lingua 
kitsch e cabaret tragicomico di uno 
dei miti spagnoli per eccellenza. 
Chiuderanno il festival due giorna¬ 
te dedicate alla drammaturgia spa¬ 
gnola. quattro letture di nuovi testi 
e un incontro con Beibei, per salu¬ 
tare degnamente Madnd e prepa¬ 
rarsi ad aspettare Tokyo. 



Una scena dello spettacolo «Paté di ragazza- 

Donne e mafia 
Ritratto di famiglia 
in un interno 


AGGEO SAVIOLI 


■ BENEVENTO Un giovane c giù 
apprezzato autore drammatico, 
Roberto Cavosi, operante tra Roma 
e l'Alto Adige, scrive un testo am¬ 
bientato a Palermo. Lo si rappre¬ 
senta a Benevento Città Spettacolo, 
ossia ncU’entroterra campano, ver¬ 
so i confini del Molise, in antepri¬ 
ma sulla stagione che lo vedrà poi 
circolare (largamente, ci auguria¬ 
mo) Ecco un bel modo di fare l’u¬ 
nità d’Italia, almeno sul piano tea¬ 
trale. Parliamo di Rosanero, pre¬ 
mio Idi 1993, che Antonio Calcnda 


ha ora allestito, sul palcoscenico 
del Teatro Comunale finalmente 
restaurato (e gremitissimo, nell’oc- 
correnza), con molta cura e chiara 
convinzione, guidando un valoro¬ 
so quintetto di attrici. Questa è, in¬ 
fatti, una storia di donne, anche se 
gli uomini, solo evocati c mai visi¬ 
bili, vi hanno la loro parte: tutta ne¬ 
gativa, o quasi. 

Si apre, il sipario, su una veglia 
funebre, uno sgranar di rosari (e 
vien da pensare al Rosario, appun¬ 
to, di Federico De Roberto, citato 


esplicitamente, del resto, più in 
là). La scomparsa è Giuliana, una 
delle quattro sorelle Miceli, la mi¬ 
nore: «anoressica» è la formula cli¬ 
nica in uso; detto in termini più 
brutali, la ragazza si è lasciata mo¬ 
rire di fame, dopo aver maniacal¬ 
mente cercato (c alla fine trovato) 
la ventà, - temibile, sull’assassinio 
del fratello Emanuele, ancora un 
bambino. Dell’ossessiva indagine 
ci dà un primo ragguaglio l’ampio 
flashback che mette a confronto 
Giuliana e Vannina, la maggiore 
delle sorelle, sostituta della madre 
defunta, alleata di un padre-padro¬ 
ne, e autoritana di suo. Le altre 
congiunte, Carlotta e Beatnce. so¬ 
no, di Vannina, variamente succu¬ 
bi (quantunque Carlotta vanti, col 
suo «salone» di parrucchiera. una 
certa indipendenza non solo eco¬ 
nomica). A contrastare, nel pre¬ 
sente, Vannina, c’è solo una cugi¬ 
na, Suor Rossana, monaca senza 
vocazione ma onestamente imme¬ 
desimata. ormai, nel suo ruolo. A 
grado a grado, si viene scoprendo 
il quadro d’una famiglia invischiata 
(per interesse, per necessità, per 
disperazione) nel sistema di pote¬ 
re mafioso. E la nvolta solitana di 
Giuliana assume un timbro accen¬ 
tuato di umile, sommesso eroismo. 

La parola «mafia» viene peraltro 
pronunciata, nel corso dell’azione, 
pochissime volte. E il colore, il fol¬ 
clore connessi sono sostanzial¬ 
mente evitati. Cosi la vicenda, cir¬ 
costanziata e credibile nel conte¬ 
sto specifico, potrebbe pur avere 
luogo in altre tene, senza veder di¬ 
minuiti la sua canea critica, il suo 
respiro morale. -Al linguaggio 
asciutto e calibrato di Cavosi com- 
sponde una regia aderente e non 
prevaricante, che conferisce allo 
spettacolo (di misura «cinemato¬ 
grafica», circa un’ora e mezza, in¬ 
tervallo escluso) una costante ten¬ 


sione. Buona dose di merito va alle 
cinque appropriate interpreti - Al- 
via Reale. Antonella Schirò, Cettv 
Arancio, Daniela Giovanetti, Anna 
Lezzi - cui il pubblico ha decretato 
un piccolo tnonfo, evocandole più 
volte alla ribalta insieme con Ca- 
lenda, con Cavosi, con i collabora- 
ton della realizzazione (Bruno 
Buonincontn per la scenografia, 
Michela Pandolfi per i costumi, 
Germano Mazzocchetu per gli in¬ 
terventi musicali). 

Restiamo in Sicilia, ma facendo 
un salto indietro di centotrentuno 
anni, con Galantuomo e cafone di 
Biagio Belfiore, dramma di un po¬ 
vero pastorello che, nel periodo 
immediatamente successivo alla 
costituzione del regno d’Italia, è 
falsamente accusato dell’uccisione 
di un carabiniere, c mandato a 
morte. Episodio (se non vero, ve¬ 
rosimile) già narrato da Carlo Alia- 
nello (l’autore dell'Alfiere) e illu¬ 
minante a riguardo di quello che è 
stato uno dei nodi più oscuri (e 
gravido di lunghe conseguenze) 
della storia del Risorgimento, 
quando la liberazione del Sud dal 
dominio dei Borboni si converti in 
occupazione e repressione feroce. 
Lavoro d’impianto quasi didascali¬ 
co. corroborato di agghiaccianti 
documenti, ma anche vasamente 
declamatorio. La regia di Giancar¬ 
lo Sammartano (scena e costumi 
di Angela Gallaro) si adegua alla 
matcna, mentre tra i personaggi (e 
gli interpreti) acquistano il miglior 
risalto, col giovane protagonista 
Annibale Pavone, il rigido colon¬ 
nello piemontese incarnato da Se¬ 
bastiano Tnngali e il delegato di 
polizia, napoletano, già funziona¬ 
no borbonico passato al servizio 
dei nuovi regnanti, che Vincenzo 
Salemme rende bene in tuna la sua 
ambiguità. 
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Lunedì19 settembre 1994 

gjjCANALES I TKI33 



6.45 UN0MATT1NA ESTATE. All'interno: 

7.10 QUANTE STORIE! (5914616) 

6.45 ULTRARETE-SPAZIO ESTATE. Al¬ 

730 TRE CUORI IN AFFITTO. Telefilm. 

6.30 

CIAO CIAO MATTINA. (45782172) 

6.30 

TG 5 - PRIMA PAGINA. Attualità. 


7,00. 8.00. 9.00 TG 1: 6.45, 7.30. 6.30 

735 FRAGOLE VERDI. Tf. (1519109) 

l'interno: 7.15, 7.45. 8.30, 9,15,10.00, 

(6906) ' 

9,20 

HAZZARD, Telefilm. "Pie nic a sor¬ 


(7769600) 

■C-" ■ 

TG 1 - FLASH. (78120906) 

835 LE AVVENTURE DI BLACK STAL- 

10.45,11.30 EURONEWS. (5524277) 

6,00 BUONA GIORNATA. Contenitore. 


presa", Con Tom Wopat, John Sch- 

9.00 

ARCA DI NOE'. Documentario. Con¬ 

(,■ 

9.J0 Tlil-FUSH. (3968819) 

LION. Telefilm. (4438513) 

730 DSE-PASSAPORTO. (8364) 

• Conducono Patrizia Rossetti e Cesa¬ 


neider. (4752600) . : . 


duce Liciacolè. (3161) 

; 

9.35 COSE DELL'ALTRO MONDO. Tele¬ 

8.50 PROTESTANTESIMO, (6905600) 

8,00 OSE-UMATERIA. (2047426) 

re Cadeo. (82426) 

10.25 

STARSKY & HUTCH. Telefilm. "Bal¬ 

9.30 

E' ARRIVATO LO SPOSO. Film com- . 


film. (9524161) /-tt . 

930 AL 01 QUA DEL PARADISO. Telefilm. 

8.45 DSE-ARCHITETTURA. (4564600) 

8.05 DIRITTO DI NASCERE. Telenovela. 


lata per una signora in blu". Con Paul 


media (USA, 1951 - b/n), Con Bing 

• 

10.00 LA MIA BRUNETTA PREFERITA. Film 

(3440987) 

930 OSE-OBIETTIVO SU.. (9726364) 

(4516345) "■ 


Michael Glaser. (8507451) , 


Crosby, Jane Wyman. Regia di Frank 


1 comico (USA, 1947 • b/n). All'interno: 

10.10 QUANDO SI AMA. Teleromanzo. 

10,15 OSE-THETRUEGLORY, (5166068) 

8.30 PANTANAL Tn. (5258) 

11,25 

A-TEAM, Telefilm. "Un ragazzo che 


Capra. (1339161) ■ 


T.00TG1.(2423109) ... 

(3257631) 

11.00 DSE-PRIXITALIA 1994. (22884) 

9.00 GUADALUPE. Tn. (42616) 


promette bene". Con George Pep- 

11.45 

FORUM. Rubrica. Conduce Rita Dal¬ 

P':.- ' 

1135 VERDEMATT1NA. Rubrica. (4937S33) 

11.30 TG2-33. Rubrica. (6246635) 

12.00 TG3-OREDODICI. (59180) " 

10.00 MADDALENA. Tn,(6613) 


part, Dirk Benedici. (2226635) - - 


la Chiesa con il giudice Santi Licheni. 

&,*• ■ « _ 

1230 TG1-FLASH. (46161) 

11.45 TG2-MATTINA. (7326567) 

12.15 TGRE, Attualità.(8138068) 

1030 U CASA NEI1A PRATERIA. Telefilm 

12.25 

STUDIO APERTO. Notiziario. 


(6590726) 


1235 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm. 

1130 1 SUOI PRIMI 40 ANNI. (1355703) 

1241 DOVE SONO 1 PIRENEI? Attualità. 

- (Replica). (47161) •:• 


(6820567) 




(1951529) ;■■■' 

12.05 MEDICO ALLE HAWAII. Telefilm. 

(9141703) ' 

11.30 TG4. (9838) / .... 

12.30 

FATTI E MISFATTI. (30068) 





(4916345) 


12.00 ANTONELLA. Tn. 

12.40 

STUDIO SPORT. (8132548) : ( 



fu ■ 

Wm POMERIGGIO 


„ t ..... 





• 

1338 TELEGIORNALE. (3068) 

13.00 TG2-GI0RN0. (44345) 

14,00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO. (6149635) 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con Jean 

14,00 STUDIO APERTO. Notiziario. (9635) 

13.00 

TGS. Notiziario. (21277) 


14.00 MI RITORNI IN MENTE FLASH. Musi¬ 
cale. (19906) v 

14.10 LA MACCHINA MERAVIGLIOSA Do¬ 
cumentario. (6364180) - 
15.00 LE NOSTRE FAVOLE: RE MERLO. 

(75906). ' . r... 

16.00 UNO PER TUTTI - SOLLETICO VA¬ 
CANZE. > Contenitore. All'interno: 
18.00TG 1.(7949987) -::>:■■■ ■ 

1&20 IN VIAGGIO NEL TEMPO.' Telefilm. 

"Roberto".(4871451) •-.• •. . 

19.05 MI RITORNI IN MENTE Musicale. 
/• (636364)--- . 


SERA 


2000 TELEGIORNALE (203) 

2030 TG1-SPORT. (95600) 

20.40 PER UN PUGNO DI DOLLARI. Film 
western (Italia, 1964). Con Clint East- 
wood, Gian Maria Volontà. Regia di 
Sergio Leone. (503242) v. : 
2230 TG1. (25432) 

2240 OGGI AL PHIX ITALIA. (5982258) 

2230 PAVAROTT1 INTERNATIONAL 
OS.LO. SAN MARINO. "Concorso ip¬ 
pico". (1034093) . 


2335 NANCY, SONNY&CO. Tt. (6177426) • 
0.05 TG1-NOTTE (119827) 

025 UNOPWUNO. Attualità. (6437285) 
035 OSE-SAPERE (8912469) . 

1.05 OOC MUSIC CLUB. (1500579) 

130 LA CITTADELLA. Scen. (1854575) 

3.00 TG1-NOTTE. (R). (6144488) -, 

3.05 SIGNORE E SIGNORA. Varietà (Re¬ 
plica). (1109372) : . 

; 4.05 CALCIO. Coppa Uefa '93. Salisbur- 
• go-lnter (Replica). (61737846)-, 


13.45 SCANZONATISSIMA (548155) 

ILIO SANTABARBARA (64161) 

1435 BEAUTIFUL (Replica). (409762) 

1520 WHISKY E FANTASMI. Filmfantasti- 

• • co (Italia, 1974). (7803242) : 

17.15 TG2-FUSH. (8305161) 

1720 SOKO 5113 ■ SQUADRA SPECIALE. 
Telefilm. (686529) 

18.10 TGS-SPORTSERA (296180) 

1825 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI¬ 
LE. Rubrica. (7934068) 

18.35 IL - COMMISSARIO KOSTER. 

(8757242) ' - • . . 

19.45 TG2-SERA. (505105) 


20.15 TGS-LO SPORT. (1005364) ; 

2020 SE IO FOSSI... SHERLOCK HOLMES. 

Gioco. Conduce Jocelyn. (9409451) - 
20.40 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm. "Il . 
. grido". Con Horst Tappeti, Fritz Wep- 
per.(4824180) - 

2130 IL CILINDRO. Atto unico di Eduardo 
De Filippo. Con Eduardo De Filippo. 
Monica Vitti. (3161971) 


1430 DSE-CARAMELLA 2. (459267) 

15.15 TGS • DERBY. All'interno: TGS - 
CALCIO: C SIAMO; TGS - CALCIO: A 
TUTTAB.(8115109) *■ ”• 

1630 DSE - DOTTORE IN... GUIDA RAGIO¬ 
NATA ALLA SCELTA DEL CORSO DI 
LAUREA. Attualità. (9600) ■ 

17.00 U CITTA’E'SALVA. Film poliziesco 
(USA. 1951 -b/n). (64616) 

18.30 TGR-PALIO DI ASTI. (48345) 

1835 TG3-SPORT. (107242) 

19.00 TG3ITGR. Tgregionali.(96180) r ' : 
19.45 TGR-SPORT. (890155) 


20.05 BLOB SOUP. Videoframmenti. "All 
Nighl Ione". (746180) 

2030 IL PROCESSO DEL LUNEDI'. Rubrica 
- sportiva. Conducono Gene Gnocchi e 
Marino Barloletti. (24345) ’■ 

2230 TG 3 • VENTIDUE E TRENTA. Tele- 

giornale. (20987) . 

22.45 SPECIALE TRE. Attualità. Conduce 
Andrea Barbato. (7760890) - •• 




2330 TG2-NOTTE. (66703) 

23.45 A TU PER TU CON EDUARDO. A cura 
diMarioAngeloPonchia.(6756797) n- : 
020 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

• - (9702469) “. 't v.. * 

025 LA DONNA DELLA DOMENICA. Film 
giallo (Italia. 1975). Con Marcello Ma-. 
stroianni, Jacqueline Bisset. Regia di 
- Luigi Comencini. (9079575) 

ZIO TG2-NOTTE. (R).(2308575) 

'225 PASSERELLA - DI - >CANZONI.- 
(91C25594)i 
3.00 UNIVERSITÀ’. (29056223) 


23.45 LE AVVENTURE DI SHERLOCK HOL¬ 
MES. Telefilm. (439068) 

0.40 TG3-NUOVOGIORNO. (8939136) 

1.10 FUORI ORARIO. (8910001) 

1.40 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. (9410049) 
ZOO TG3. (Replica). (7318310) . 

2.30 CARTOUN A MUSICALE. (6150049) 
Z45 IL DIARIO DI UNA CAMERIERA. Film 
• (USA, 1946-b/n). (1796608) 

4.10 BEATO ANGELICO. (3516643) ' 

-435 MICHAEL SHAYNE E-LE FALSE MO- 
. NETE. Film .(USA, 1942 - b/n). 

(14527643) 


Carol. All'interno: 13.30 TG 4. 
(3155161) 

1520 TOPAZIO, Telenovela. Con Grecia 
Colmenares, . Victor Camara. 
(7984161) 

17.00 PRINCIPESSA, Telenovela. Con Ma- 
ricarmen Regueiro, Gabriel Corrado. 
(71180) - .,:■■■■- 

18.00 PERDONAMI. Show. Conduce Davi¬ 
de Mengacci (Replica). (86068) 

19.00 TG4. (819) 

1930 LA CASA NELLA PRATERIA Tele¬ 
film. Con Michael Landon, Karen 
Grassle. (7105) 


20.30 PERLA NERA. Telenovela. Con An¬ 
drea Del Boca, Gabriel Corrado. 

- (22987) - -- -- . - 

2230 LA VALLE DELL'EDEN. Film dram¬ 
matico (USA, 1955). Con dulie Harris, 
James Dean. Regia di Elia Kazan. Al- 
l'interno: 23.45 TG 4 • NOTTE. 
(5077155) .. ; ---v . 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

(1239488) 

1.05 TRE CUORI IN AFFITTO. Telefilm. 
Con John Rider, Priscilla Barnes, 
(6080402)- -■ - 

1.35 TOP SECRET. Telefilm. Con Kate 
Jackson, Bruce Boxieitner. (7239198) 
230 MANNIX. Telefilm. (4221335) -■ 

3.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

- (6133339) - • ' -. ■ 

3.30 ..LOVE BOAT.. Telefilm) Con Fred 

- ■ Grandy.Ted Unge'. (3115440) ' 

4.20 TOP'SECRET. Telefilm. Con Kate 
Jackson, Beverly Garland. (61739204) 


14.30 NON E' LA RAI, Show. (447093) 

16.00 SMILE. Contenitore. (94161) -, 

16.15 BAYWATCH. Telefilm. (806722) ■' 

17.15 TALK RADIO. Rubrica. (650884) ; 

17.30 WRESTLING REPORT. Rubrica spor¬ 
tiva. (58258) - 

17.40 UNA FAMIGLIA TUTTO PEPE. Tele¬ 
film. (516987) 

18.15 FLASH. Telefilm. (529451) 

18.50 BAYSIDESCHOOL TI, (9B53971) 

19.30 STUDIO APERTO. Notiziario. (97513) 

19.50 STUDIO SPORT. (2174529) 


20.00 KARAOKE. Musicale. Conduce Fio¬ 
rellino. (2093) 

2030 NIGHTMARE6-LAFINE. Film horror 
(USA, 1991). Con Robert Englund, Li¬ 
sa Zane. Regia di Rachel Talalay (pri¬ 
ma visione tv). (15155) - 

22.30 ANCHE (FANTASMI LO FANNO. Film 
commedia (USA, 1985), Con Tom No- 
lan, Elisabeth Foxx. Regia di Allan 
Holleb. (98249) 


0.30 STUDIO SPORT. (9799372) 

1.10 • STARSKY 5 HUTCH. Telefilm (R). 

(5556575) . - - 

ZOO A-TEAM. Telefilm (R). (4589594) 

3.00 BAYWATCH. Telefilm (R). (4583310) 
4.00 HAZZARD. Telefilm (R). (4569730) 
5,00 BAYSIDE SCHOOL Telefilm (R). 
' (58766339) 


13.25 SGARBI QUOTIDIANI. (7032242) 

13.40 BEAUTIFUL Teleromanzo. (919109) 
14,05 COMPLOTTO DI FAMIGLIA. Gioco. 

Conduce Alberto Castagna. (2617277) 
1520 AGENZIA MATRIMONIALE Rubrica. 

Conduce Marta Flavi. (2029722) 

17.00 POWER RANGERS. TI. (39616) « ' 
17.59 FLASH TG 5. Notiziario. (402925180) I 
18.02 OK, IL PREZZO E’ GIUSTOI Gioco. 

- ConduceIvaZanicchi.(200033432) 
19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco. 

Conduce Mike Bongiorno. (9136) - 


20.00 TG5, Notiziario. (4451) * 

20.30 LA FORTUNA BUSSA ALLA PORTA.. 
IL PROBLEMA E' FARLA ENTRARE 

Film commedia (USA, 1990). Con Da¬ 
na Carvey. Robert Loggia. Regia di 
Donald Petrie (prima visione tv). 
(17513)-'’:” : . ‘ - , . 

2230 CASA VIANELLO. Situation comedy. 
"Il padre ideale". Con Sandra Mon¬ 
daini, Raimondo Vianello. (1118) 


23.00 MAURZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
Show. Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di Franco Bra¬ 
carti. All'interno: 24.00 ■ TG 5. 
(99081838) s-: 

1.40 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica). (2589594) .. ... 

ZOO TG 5 EDICOLA. Attualità. Con aggior¬ 
namenti alle ore: 3.00,4,00.5.00,6.00. 
(1241914) - ■ 

. Z30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. Tele¬ 
film. (4582681) '.. ;... 

3.30 UN UOMO IN CASA. Telefilm. "Trap¬ 
pola per Robin". (58856933) 


TflKuMOMTCOtRLO 


7.00 EURONEWS. (8483548) 

9.00 BATMAN. Telefilm. "Il lavaggio del 
cervello". (35838) 

10.00 NATURA AMICA. Documentario. "I 
segreti del mondo animale: La Peni¬ 
sola Olimpica". (33426) 

11.00 AGENTE SPECIALE 8$: UN DISASTRO 
IN LICENZA. Telefilm. "Gelato alle 
more". (5614722) 

11Ì0 SALE PEPE E FANTASIA. Rubrica. 

Conduce Wilma De Angelis. (8802513) 
1230 DALLAS. Telefilm. "Un grosso pae¬ 
se". (76161) 


1330 TMC SPORT. (5432) 

14.00 TELEGIORNALE-FLASH. (34797) 

1435 L'UOMO OMBRA. Film commedia 
(USA, 1934 - b/n). Con Myrna Loy. Wil¬ 
liam Powell. (7831277) 

1530 TAPPETO VOLANTE. Varietà. Con¬ 
ducono Luciano Rispoli, Rita Forte, 
Melba Rullo. (4212180) ■ 

17.45 SPQM NEWS-LA STORIA IN DIRET¬ 
TA. Varietà. Conduce Enrico Monte¬ 
sano. (39797) 

18.15 SORRISI E CARTONI. (92242) . 

18.45 TELEGIORNALE (4454987) 

1930 Al CONFINI DELL'AREONA. Tele¬ 
film. 'Dolce Charlie". (73797) 


2025 TELEGIORNALE -FLASH. (6452093) 
2030 SE DOMANI VERRÀ'. Miniserie. Con 
Madolyn Smith, Tom Berenger. 
(4982635) . 

2Z40 TELEGIORNALE (9949432) 


23.10 LE MILLE E UNA NOTTE DI TAPPE¬ 
TO VOLANTE". Varietà. Conducono 
Luciano Rispoli, Rita Forte, Melba . 
Ruffo. (3684600) 

0.10 L’AMBIZIONE DI JAMES PENFIELD. 

. Film psicologico (GB, 1983). Con Jo¬ 
nathan Pryce, Tim Curry. Regia di Ri¬ 
chard Eyre. (1629730) ■ 

2.05 CNN. Notiziario in collegamento di- 
1 retto con la rete televisiva americana. 
(66417204)-. 


1330 ARRIVANO I NOSTRI 

Conduce Lorenzo Sco- 
' In. (467797) 

1430 VM GIORNALE FUSH. 

(367884) 

1435 THE MIX. Video a rota¬ 
zione. (43347567) 

18.00 ZONA MITO - MONO¬ 
GRAFIA. "SlneadO'Con- 
nor". Conduce Paola Ro¬ 
ta. (415036) ■ , 

1135 MIX POP. 1442256) 

1930 VM GIORNALE. ( 

20.00 SEGNALI DI FUMO. 
(8675131 

2030 PASSENGER. Rubrica/ 
(107258) 

2130 RAD» LAB. TV. 

(953364) 

22.00 ELTON JOHN. Special. 


2330 VM GIORNALE. (740387) 


mmmmmsmm 


1Z45 PIANETA TERRA ESTA¬ 
TE (Replica). (22403841 
1400 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (209600) 

1430 POMERIGGIO INSEME. 

■ (2780277) 

17.00 SOQQUADRO. (785345) 
17.45 • ROSA TV. All'interno: 

MARILENA. (5956068) 

19.00 INFORMAZIONI REGIO- 
«ALL (967567) 

1930 TANOT. 1966838) 

20.00 SOQQUADRO. (956451) 
2030 PRESUNTO VIOLENTO. 

. Rim poliziesco (Francia. 
1990). (109*051 

2230 INFORMAZIONI REGIO- . 

NAU. (942258) 

2100 TREND. (661426) - ' 
2330 CHIAMATA PER IL MOR¬ 
TO. Film piallo (GB. 

■ 1966). (57992600) . 


HBM 


19.00 SALUTI DA,- Program¬ 
ma dedicalo all'esplora¬ 
zione delle località turi¬ 
stiche. storiche, culturali 
della Romagna. 
(1108068) 

1930 UNA VITA DA VIVERE. 

Soap-opera. (1289987) • 
1930 TELEGIORNALI REGIO- 
■ NAU (9539432) ■ 

1930 SAMBA D'AMORE. Tele- 
novela. (6617221) 

2030 LA PECORA NERA. Film 
drammatico (Francia. 
19831.(5894345) 

2230 TELEGIORNALI REGIO- 
' NAU. (9547451).... 
ano SPORT 5 NEWS. 

(46001258) . 


1400 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. 1496835) 

16.00 MAXIVETRWA. (264703) 
16.13 STARLANDtA. Conteni¬ 
tore. Conduce Michela 
Albanese. (2349513) 

1730 LUCI NELLA NOTTE Ru¬ 
brica musicale, Condu- 1 
cono Alessia Vignali e 
Franco Dolca. (3785890) 
18.15 MAXJVETWNA. (481068) 
1830 PIAZZA 01 SPAGNA. Va¬ 
rietà. Conduce Andy 
' Luotto. (918451) 

1930 INFORMAZIONE REGIO- 
NAIE. (487426) 

2030 SPORTIN REGIONE. No¬ 
tiziario sportivo. (309123) 
2230 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. 137788838) . 


1100 SCAPPATELLA CON IL 
MORTO, Film commedia 
(USA, 1990).(232884) -■■■-, 
1430 IL GENERALE DELLA 
• ROVERE. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1959 ■ b/n). 
(8814703) 

16.40 +1 NEWS. (8088345) 

1830 TEXAS JOHN IL GIUSTI. 

ZEA E. Film western 

(USA. 1966). (3422600) ■ 
20.05 MOVIE MAGIC. 'Gli el- 
fetli speciali nel cinema". 
(675345) 

20.40 ARRIVA LA BUFERA 

Film commedia (Italia, 
1993). (597432) 

2235 FUOCO CAMMINA CON 

. ME. Film drammatico 
. (USA, 1992). 160637529) 


Tele+3 

13.00 L'AMORE SI FA COSI*. 

FiSmcommedia. (395529) 
15.00 L'AMORE SI FA COSr. 

Film commedia (Repli¬ 
ca). (433345) 

17.00 +3 NEWS. (551155) ‘ 
17.06 L’AMORE SI FA COSI’. 
Film commedia (Repli¬ 
ca), (109028635) 

19.00 CONCERTO. Musica di 
L Van Beethoven (Repli¬ 
ca). (222695) - 

2030 MUSICA CLASSICA. Mu¬ 
sica di J.S. Bach. Diretto¬ 
re Nikolas Harnoncourt, 
(351797) - 

2230 IL MEGLIO DEL FESTI¬ 
VAL DEL CINEMA DI VE¬ 
NEZIA. (437161! - 
030 FESTIVAL DI VILLA AR- 
CONAT1. Musicale. 
(62698914) 


GUIDA SHOWVIEW 

Por registrare II Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto a! program- 
ma erro volete registra¬ 
re, sul programmatore 
ShowVlew. Lasciate l'uni¬ 
tà ShowVlew su' Vostro 
videoregistratore o II pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra indicata. Per Informa¬ 
zioni, Il "Servizio clienti 
ShowVlew" al telefono 
02/21.07.30.70. ShowVlew 
à un marchio della Gem- 
Star Oevelopment Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gemafar 
Oevelopment Corp. Tutti I 
diritti sono riservati. 
CANALI SHOWVIEW 
001 - Raluno; C02 - Ral- 
due; 003 - Raltre; 004 * Re¬ 
te 4; 005 • Canale 5: 006 - 
Italia 1:007 -Tmc: 009 -Vi¬ 
deomusic; Oli • Cinque- 
stelle; 012 • Odeon; 013 - 
Telo-*- 1; 015 * Tele* 3; 
026-Tvltalla. 


'• - ' v* : - : 

' /i':!/: >?&■■ Sk’V&i<5'i. &S •» •: ' /> i 

Radlouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; lO.OO; 12.00; 13.00; 15.00; 
17.00; 19.00; 22.00: 24.00; 2.00; 
4.00; 5.30. 9.05 Radio anch’io. 
Direttissima calcio; Pomeri¬ 
diana. il pomeriggio di Radlou- 
no; 16.30 Express. Viaggi, sco¬ 
perte, incontri: 17.44 Uomini e 
camion; Ogni sera - Un 
mondo di musica; 19.21 Ascolta, 
si fa sera: 20.40 Cinema alla ra¬ 
dio: L'ispettore Derrick; 22.06 
Grr - 1858-1870: dagli Stati alla 
Nazione; 22.49 Oggi al Parla¬ 
mento; Ogni notte - La musi¬ 
ca di ogni notte; 2.05 Parole nel¬ 
la notte. . 

Radlodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30: 
12.10; 12.30; 19.30; 22.10. 9.14 
Magic Moments. I più grandi 
successi a 78 e 45 girl dal '50 al 
'90; 9 33 Grr - Speciale Estate; 
9.48 I tempi delle mele. Alla rl- 


? ? 4' f 1 ? > f » 


cerca dell’estate porduta; 10.41 
La luna di traverso: 12.52 Tilt!: 
14.08 Trucioli; 14.16 Ho I miei 
buoni motivi, Estate; 16.40 I di 
dell’ozio. E' veramente dolce II 
far niente?; 17.10 Girl di boa; " 
17.30 Grr Giovani; 18.00 Risate 
dal sottoscala; 18.30 Titoli ante¬ 
prima Grr; 20.00 Trucioli; 20.12 
Dentro la sera; 21.32 I di dell'o¬ 
zio; 22.02 Panorama parlamen¬ 
tare; 22.15 Planet Rock; 24.00 
Rainotte. , . .. 

Radiotre - 

Giornali radio: 8.45; 18.30; 5.30. 
9.01 Appunti di volo; Cinque 
pezzi facili: In primo piano; - 

-.— Recensioni; —.- Novità in 
compact; 11.30 Radiotre meri¬ 
diana. Musica o parole: — 
Opera senza confini; 13.15 Ri¬ 
cordando Leonardo Sciascia: 
Candido; 13.45 Concerto sinfo¬ 
nico; 15.30 Un'estate america¬ 
na: La strada obliqua; 16.00 Ra¬ 
diotre Pomeriggio; —On thè 




K 


La Cuccanti e Columbro 
al «traguardo solidarietà» 


VINCENTE: 

Beato tra le donne (Raiuno, ore 20.46). 

.7.656.000 

PIAZZATI: ;;»//:'■/' 

Trenta ore per la vita (Canale 5, ore 20.29). 

.3.758.000 

Occhi sul delitto (Raldue, ore 20.48). 

Casa Vianello (Canale 5, 19.29). 

.3.745.000 

.3.500.000 

Tgs dribbling (Raidue.ore 13.21). 

.3.100.000 

Nico (Italia 1, ore 20.49). 

.2.759.000 


v/fcj Secondo i dati fomiti dalla Fininvest è durata 220 
V//.//X.H minuti l'ultima staffetta, il finale di 30 ore per la vi¬ 



ta, dalle 20.30 alle 24,10 su Canale 5, con la media . 
d’ascolto pio che ragguardevole di 3 milioni e 
758mila telespettatori (share del 20.69%). Lorella Cuccarmi e 
Marco Columbro hanno concluso la trasmissione superando 
l'obiettivo di solidarietà previsto e toccando i 20 miliardi, 

112milioni e rotti. Nelle somme della Fininvest risultano più di 
35 milioni di «contatti», cioè di persone sintonizzate almeno 
una volta con le 30 ore (ovviamente, chi guardava due tra¬ 
smissioni veniva conteggiato due volte, e cosi via: i dati d'a¬ 
scolto sono sempre da leggere con occhio smaliziato). Gli 
ascolti della maratona sono stati comunque sempre alti, sia su 
Italia 1 che su Rctequattro e Canale 5 (punta minima di share 
lo «Speciale Funari» di Retequattro, venerdì, con l'8,33%, punta ’ 
massima al mattino di sabato, alle 8,46 su Canale 5 con 
27,51%). E il resto? Le buone notizie sono poche: è finita nel 
tripudio Beato tra le donne, trasmissione vincitrice del sabato 
sera, ma almeno è finita... 


- r, 

COMPLOTTO DI FAMIGLIA CANALE S. 14.05 

Come se non bastasse lo Stranamore, ora Alberto Casta¬ 
gna estende il suo «dominio» sulle casalinghe proponen¬ 
do uno dei giochi più antichi della tv: la candid camera, il 
baffuto conduttore entra nelle case degli italiani, li mette 
di fronte a situazioni anomale, poi li filma. Sulle loro gaf- 
fes le risate del pubblico. * 

LA MACCHINA MERA VIGUOSA (MICINO. 14.10 

L'estate è quasi finita eppure le repliche non finiscono 
mai. Cosi ecco tornare Piero Angela nelle vesti di bizzarro 
esploratore del corpo umano, li viaggio comincia dall'o¬ 
recchio, nel quale Angela, in versione «ridotta» si cala giù. 
FLASH ITALIA 1.18.15 - • 

Per le vie di Central City s'aggira un eroe straordinario in 
cui convivono una personalità umana e poteri incredibili 
che gli sono derivati da un esperimento in laboratorio riu¬ 
scito male. Risultato: Flash è l'uomo più veloce de! mon¬ 
do. Stavolta è a guardia di un museo dov'è custodita la 
preziosa maschera di Rasputin. . 

IL PROCESSO DEL LUNEO) RAITRE. 20.30 

Toma il popolare programma sportivo che prese i «natali» 
da Aldo Biscardi, ora passato a Telepiù. 11 programma 
non cambia come struttura, ma ci sono varie novità: il co¬ 
mico-scrittore Gene Gnocchi affianca Marino Bartoletti 
come conduttore. Ospiti di questa prima puntata: gli «opi- 
, nionisti» Vittorio Feltri, Giampiero Mughini e Gigi Garanzi- 
ni, i calciatori Bergomi e Tacconi, l’allenatore della Juve 
Lippi. il direttore del Tg di Tmc Curai, e l'intera banda di 
«Quelli che il calcio...». •••••• 

L’ISPETTORE DERRICK RAIDUE. 20.40 

Serata in giallo con i casi del popolare poliziotto tedesco. 
Ne II grido Derrick si mette sulle tracce di un criminale 
che, condannalo per un omicidio, viene poi scarcerato 
dieci anni dopo per buona condotta. Per il commissario, 
infatti, il caso non è ancora chiuso perché l'omicida, allo¬ 
ra, non rivelò il nome del suo complice. 

HO I MIEI BUONI MOTIVI RAOIODUE, 14.16 

Volete dedicare un motivetto ad amici, parenti o amanti. 
Ecco il programma che fa per voi, per giocare con uno 
dei luoghi più comuni della radio. 



Eduardo e lo sfratto 
Il trucco nel «Cilindro» 


21.50 IL CILINDRO 

Begli 61 Eduardo De Filippi, con Eduardo. Monica Vitti. Pupilla Maggio. Ita¬ 
lia. Seguilo da -A lu par tu con Eduardo- 

RAIOUE 

. Terzo appuntamento con il teatro di Eduardo nel decimo anniversa¬ 
rio della sua morte (il prossimo 31 ottobre). Premiato anche in que¬ 
sta nuova serie dall’audience, perché mai sistemarlo solo in seconda 
serata? Comunque, è la volta del Cilindro, scritta nel 1965 e rimessa in 
scena nel 78, nell'allestimento appositamente pensato per la tv che 
vedremo stasera (nella loto il cast). Una commedia sull'arte di arran¬ 
giarsi, tema caro a Eduardo, e sulla convivenza di due coppie: gli an¬ 
ziani Bettina e Agostino e i giovani Rodolfo e Bettina (Monica Vitti, at¬ 
trice insolita in un ruolo molto eduardiano). Per evirare lo sfratto e riu¬ 
scire a pagare vino e alloggio, i quattro studiano uno stratagemma 
quanto meno ingegnoso. [ Stefania Chinzarll 


road; —Percorsi musicali 0 
frammenti d'Italia. Viago'o nel 
paese del racconti ritrovati: 

17.10 Noie di viaggio. 1« Darlo: 

17.35 Futura; 18.00 Note di viag¬ 
gio. 2" parte: Due uomini in 

Barcaccia: 19.04 Hollywood Par¬ 
ty; 20.00 Radiotre suite; —Il 
Cartellone; 20.30 Concerto Sin¬ 
tonico; Olire II sipario; 23.20 
Il Paradiso di Dante: VII canto 
(Replica); 24.00 Radiotre Notte 
Classica; 0.30 Notturno Italiano. 

ItallaRadlo 

Giornali radio: 7; 8; 9; 10:11; 12; 
13:14; 15:16:17; 18; 19; 20. 8.30 
Ultlmora; 9.10 Voltapagina; 

10.10 Filo diretto; 12.30 Consu¬ 
mando; 13.10 Radlobox: 13.30 
Rockland: 14 10 Musica e din¬ 
torni; 15.30 Cinema a strisce; 
15.45 Diario di bordo: 16.10 Filo 
diretto; 17.10 Verso sera; 18.15 . 
Punto e a capo; 20.10 Saranno 
radiosi. 




20.30 NIGHTMARE 6. LA FINE 

Ragli ili Barbai Talalay. con Robert Englund. Usa Zana. Sban GraanbJatt. 
Usa [1991). 86 minuti. 

Capitolo 6 della saga di Freddy Kruger, ma torse è la vol¬ 
ta buona. Forse il mostriciattolo artigliato toglie il distur¬ 
bo. Stavolta è in scena la figlia di Freddy, Maggia, che la¬ 
vora come psicoioga in un riformatorio e che prima o poi 
dovrà lare i conti con quel cattivone del genitore. 

ITALIA 1 


20.40 PER UN PUGNO DI DOLLARI 

Ragia di Strglo Leoni, eoa Clini Eistwond. Ginn Marln Volontà. Marlannn 
Kocb. Italia (1964). 95 minuti. 

Basta il titolo; è lo spaghetti-western più famoso, il primo 
diretto da Sergio Leone che all'epoca aveva girato solo 
«Il colosso di Rodi» e si firmava ancora Bob Robertson. 
La trama è nota: uno straniero senza nome arriva in un 
paesino del West e. come pistolero, ta il doppio gioco tra 
le due famiglie ohe dominano la zona. «I Rojo da un parte, 
i Baxter dall'altra, e io nel mezzo». Il resto è storia. 
RAIUNO 


22.30 LA VALLE DELL’EDEN 

Regia di Elia Kazan, enn James Dean. Usa|1955). tl 5 minuti. 

1914, valle de) Salinas. Un padre, due tigli. Uno buono. 
l'altro perfido. Da un romanzone di John Steinbeck. con la 
robusta regia di Elia Kazan, ma questi magnifici nomi 
debbono lasciare il posto a un dato di fatto: è uno dei tre 
film con James Dean, e per questo è nella storia, 
RETEQUATTRO 


0.10 L'AMBIZIONE DI JAMES PENFIELD 

Ragli di Richard Eyre. con Jonalban Pryce. Tlm Curry, Rasamary Harris. 
Gran Bretagna (1983). f 09 minuti. 

Un giovane giornalista è disposto a tutto, ma proprio a tut¬ 
to. per fare carriera. E lo fa scrivendo un libro sulla crisi di 
Suez, e andando a letto con la matura storiografa che lo 
aiuta. Il tutto nell'Inghilterra avida di Maggie Thatcher, di 
cui il film è un'azzeccata metafora. 

TELEMONTECARLO 
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Lunedì 1 9 settembre 1994 

IN TV/1 

Su Raitre 
il ritorno 
dei Pirenei 


MARIA NOVELLA OPRO 

m MILANO. Dove sono i Pirenei lo 
sanno anche i bambini. Lo sanno, 
forse, perfino i nuovi consiglieri 
d'amministrazione Rai. Ma non è 
detto. Lo sapevano di certo i vec¬ 
chi, quei professori che sapevano 
perfino usare i congiuntivi. Altri 
tempi. Ma ancora sopravvivono in¬ 
tatti nei palinsesti i reperti della te¬ 
levisione che fu. Sopravvive per 
esempio il programma del mezzo¬ 
giorno (da oggi tutti i giorni alle 
ore 12,35) di Raitre, condotto da 
Rosanna Cancellieri alla sua ma¬ 
niera teatralmente seriosa. «Sono 
spericolata», confessa la giornali¬ 
sta. E il socio Francesco Bortolini 
testimonia a favore (o contro?). • 

Più spericolato di tutti, in realtà, 
è il capostruttura Bruno Voglino, 
che firma su Raitre tutto quel che fa 
spettacolo e ha dissodato per la re¬ 
te il territono dell'ora di pranzo 
raggiungendo in una sola stagione 
buoni ■ risultati. Partenza sui 
700.000 spettatori, arrivo oltre il mi¬ 
lione e mezzo. A lui il merito di 
avere affidato alla vamposa Can¬ 
cellieri il filo di un discotso che 
vuol essere popolare senza essere 
disimpegnato. A Dove sono i Pire¬ 
nei non sentirete, ovviamente bat¬ 
tutine implicitamente antifemmini¬ 
ste, ma neanche luoghi comuni 
contro le suocere. Le casalinghe a 
quell'ora sono ai fornelli, ma, tra 
un’aggiunta di sale e un assaggio 
di ragù, non è che si siano bevute il 
cervello, come credono alcuni. 11 
programma procede su un doppio 
binario cercando di non uscire di 
strada. Si parla e si ride. Si salta an¬ 
che di palo in frasca, come vuole il 
linguaggio della tv che è sempre 
un gran tritacarne. > • " ■ % 

Il palleggio della Cancellieri 

Da un lato l'autore Paolo Limiti, 
impegnato a non lasciare inaridire 
la vena dell'intrattenimento, dal¬ 
l’altro la redazione (rafforzata que¬ 
st'anno dall’introduzione • della 
giornalista Emilia Patrono) impe¬ 
gnata a sostanziare di notizie e dati 
reali le chiacchiere in studio. E in 
questo «palleggio» la Cancellieri si 
nvela più brava che a porgere con 
enfasi recitativa le notizie del fu 
Tg3. È una specie di «Leone svico- 
lone» della tv. Sa commuoversi in 
diretta come la Carrà, sa cantare 
quasi altrettanto male, ma sa so¬ 
prattutto cambiare velocemente 
registro. E questo, in tv è oro. • - ■ 

Il programma si giova anche 
della abile regia di Alida Fanolli, 
delle improvvisazioni canore di 
Pongo, di una pedana con la musi¬ 
ca in diretta (si esibiscono le Dar- 
ling agli ordini del maestro Righel¬ 
lo) e perfino deH'immancabile gio¬ 
chino. Insomma, non manca nien¬ 
te. Anzi no, una cosa manca: è En¬ 
rico Vaime, che l'anno scorso figu¬ 
rava tra gli autori e quest’anno no. 
Come mai? Se ne ha voglia, ce lo 
dirà lui. A noi non resta che annun¬ 
ciare il primo tema. Oggi si parla 
dell'estate appena trascorsa, coi 
suoi immancabili guai. Uno è stato 
il fuoco e per questo sentiremo (se 
le orecchie ci reggeranno) la voce 
di Ombretta ■ Fumagalli Carelli. 
Mentre sul versante delle vicende 
sociali parlerà il sindaco (purtrop¬ 
po) Formentini, il quale farebbe 
bene a dire che a Leoncavallo do¬ 
nato non si guarda in bocca. 


■i Topolino rap? Certo, Topolino 
rap. La Walt Disney non ci sta a 
lasciare una musica diventata or¬ 
mai largamente popolare - un fe¬ 
nomeno commerciale di portata 
planetana - in mano alle multina¬ 
zionali del disco e alle frange estre¬ 
miste dell'orgoglio nero. Ecco allo¬ 
ra il rap del topo più bianco del 
mondo, amico di poliziotti e nemi¬ 
co dei furfanti, È un segnale dop¬ 
pio che ha doppia valenza: si ac¬ 
cetta in qualche modo la grandez¬ 
za di un fenomeno che ormai è im¬ 
possibile trascurare, e si tenta di 
dare al pubblico giovanile un pro¬ 
dotto innocuo, cercando dì evitare 
che i ragazzetti americani - magari 
preadolescenti - riversino passio¬ 
ne e interessi sul gangsta-rap che 
va per la maggiore. 

Non si dimentica, infatti, che 
uno dei maggiori effetti promozio¬ 
nali il rap l'ha ottenuto «grazie» a 
censura e repressione. Per non dire 
degli eccessi di alcuni rappers ripe¬ 
tutamente colpiti dai fulmini dei tri¬ 
bunali americani, colpevoli di rac¬ 
contare con accenti violentissimi e 
descrizioni crude la vita del ghetto. 
È vero: questo gansta-rap imbottito 
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balletto. Prosegue con successo la Biennale francese, dedicata alla danza nera 


Dall’Africa 

aHarlem 

VìaUone 

Continua a Lione il programma della sesta Biennale Dan¬ 
za, dedicata aU’Africa e alla coreografia nera. Dopo l’ec¬ 
cezionale exploit della compagnia di Bill TJones, altri 
grandi neri d’America conquistano il pubblico, come il 
celebre gruppo Alvin Ailey Dance Theatre.'oggi diretto 
da Judith Jamison. Ma la brillante manifestazione vuole 
lanciare talenti ancora sconosciuti, per scoprire i nuovi 
valori di cui la danza del Terzo Mondo sono portatrici. 


MARINELLA GU ATTERI NI 


« UONE. Maurice Béjart l'ha so¬ 
prannominata «il mio doppio afri¬ 
cano* e a metà degli anni Settanta 
le ha consegnato la direzione di 
una sua scuola satellite: il glorioso, 
ma purtroppo defunto, «Mudra» di 
Dakar. Oggi la bella e sorridente 
senegalese Germaine Acogny, che 
non riesce ad ottenere più di 3000 
franchi di sovvenzione dal ministe¬ 
ro della cultura francese per man¬ 
tenere (tra Parigi e Dakar) la sua 
compagnia di balletto, è una delle 
tante, piccole, stelle della sesta 
Biennale Danza di Lione. Un firma¬ 
mento composto di venti compa¬ 
gnie, quattrocento danzatori e un 
centinaio di musicisti, scenografi, 
artisti di varie discipline, che rifulge 
di una luce particolare, finalmente 
sottratta all'equivoco della diversità 

- la diversità nera - cosi spesso sot¬ 
tovalutata. 

Eppure non c'è proprio nulla di 
incolto o di «infenorc» nel recital di 
Koffi KokO intitolato D'une rive ù 
l’autre, da una sponda all'altra, 
cioè dall'Africa ad Harlem: il per¬ 
corso a cui il raffinatissimo artista 
del Benin francese si è ispirato. Sa¬ 
cerdote di una performance che ri¬ 
chiama, all'inizio, la cultura animi¬ 
sta, l’aitante, ma soprattutto 
espressivo KOkO abbina gesti sacri 
e imperscrutabili alla pantomima 
dello schiavo che viene portato via 
dalla sua terra. In compagnia di tre 
musicisti * incluso un formidabile 
suonatore di arco musicale con ri¬ 
suonatore, ma poi jazzista al piano 

- il danzatore finisce per rievocare 
anche i larghi «voli» e il tip-tap dei 
neri d’America, coprendo con in¬ 
dumenti correnti il suo torso che 
all'inizio aveva lascialo nudo per 
percuoterlo come un tamburo e 
farlo sudare. 

L'uomo della terra, il primitivo, 
rivendica in questo, limpido excur¬ 
sus una forza espressiva e una veri¬ 
tà esemplari. Siamo vicini ai pro¬ 
positi radicali dei postmoderni oc¬ 
cidentali degli anni Settanta, al ten¬ 
tativo di smantellare le sovrastrut¬ 
ture virtuosistiche e la superficialità 
di molta danza cosiddetta colta 
per approdare a una richezza ge¬ 
stuale inedita e immediata. Que¬ 
sto, del resto, è il leitmotiv della se¬ 
sta, appassionante Biennale lione- 
se. Persino l'Alvin Ailey Dance 
Theater, il greppo portavoce della 
cultura nera nel mondo sin dalla fi¬ 
ne degli anni Cinquanta, sembra 
voler fare oggi i conti con la pro¬ 
pria storia e con il passato. Ed è Ju¬ 


dith Jamison - già stella e musa 
ispiratrice di Ailey (prematura¬ 
mente scomparso alla fine degli 
anni Ottanta), oggi passata alla di¬ 
rezione della compagnia -, ad in- 
cancarsi del suo rinnovamento. - 
Nuovi balletti per nuovi danzato¬ 
ri di colore, tutti diversi da quelli 
ammirati nelle ultime, e ormai lon¬ 
tane, tournée del celebre greppo 
in Italia. Ai capolavori di Ailey, co¬ 
me l'epopea del popolo del blues 
Reve/ations, o il vibrante assolo 
femminile Cry, sono state abbinate 
le coreografie dei maggiori artisti 
statunitensi sensibili al rimescolio 
delle culture, come Jerome Rob- 
bins che ha allestito per il gruppo 
New York Export Opus Jazz, un 
guizzo sempreverde (è del'58) ca¬ 
pace di rendere astratti i contrasti 
narrativi di West Side Story. E si so¬ 
no aggiunte le opere di talenti nuo¬ 
vi, come la stessa Jamison che fir¬ 
ma Hymn-. un balletto-manifesto, 
naturalmente in prima mondiale 
per l'imponente rassegna di Lione. 

La danza di questa ex-regina 
della scena, oggi cinquantenne, è 
lontana dalla precisione scultorea 
di Ailey che sapeva trasformare po¬ 
chi movimenti in molte immagini 
significative, e lontanissima anche 
dal segno stilizzato e reso malizio¬ 
so dalle curve del jazz di Robbins. 
Ma Hymn parla dell'eredità di Alvin 
Ailey, della cultura nera di oggi, dei 
propositi della nuova direttrice. 
Parla «letteralmente», perché i mo¬ 
vimenti dei danzatori sono sopraf¬ 
fatti da un testo ironico e commo¬ 
vente, registrato con la viva voce 
della Jamison, La quale, ad un cer¬ 
to punto del balletto, desenve bre¬ 
vemente la personalità di sua non¬ 
na: un'anziana signora che vive 
ancora in Africa e si esprime in un 
dialetto che conta non più di 500 
parole. La nipote commenta che al 
povero universo verbale della sua 
ava corrisponde una ricchezza si¬ 
lenziosa del corpo che oggi persi¬ 
no i neri hanno perduto, e mentre 
commenta i ballerini disegnano, 
imperturbabili, le loro astratte evo¬ 
luzioni nello spazio. • 

Peccato che a un testo tanto si¬ 
gnificativo corrisponda un movi¬ 
mento invece enfatico, teso ad evi¬ 
denziare soprattutto l’indubitabile, 
ma risaputa, bellezza scultorea di 
taluni corpi neri. Il pubblico soc¬ 
combe alla loro malia, ma non a 
caso riserva solo alle opere di Rob¬ 
bins e di Ailey, specie a Revela- 
tìons, una standing ovation che 
sembra non voler finire. - 



1 ballerini della Alvin Ailey DanceTheatre jack Mitcnen 


Clamoroso! Ecco i Pooh 
della Seconda Repubblica 


■ MILANO. Giocano a fare i roc¬ 
kettari i nuovi Pooh, con un attacco 
che pare «rubato» a un classico dei 
Boston e la chitarra di Dody Batta¬ 
glia (nella foto) scatenata in un - 
assolo finale. In mezzo il familiare - 
suono di organo Hammond. e 
quattro parole d'ottimismo: ecco 
Le canzoni di domani, il pezzo di 
punta di Musicadentro, il nuovo al¬ 
bum dei Pooh. Che spiegano ani¬ 
matamente la filosofia sottesa al¬ 
l'ennesimo capitolo della loro sto¬ 
ria infinita: «Per noi è stato come 
un ritorno alle origini, a fare musi¬ 
ca in maniera più immediata e «■ 
spontanea. Avevamo a disposizio¬ 
ne un megastudio con una marea 
di "piste", ma poi abbiamo preferi¬ 
to rifugiarci in un capannone e 
suonare quasi tutto in presa diretta. 
Cosi è uscito un disco semplice e 
d'impatto, anche se la preparazio¬ 
ne è stata lunga: non tanto per l’in¬ 
cisione, ma per capire veramente 
quello che non volevamo mettere 
nell'album. Sentivamo di dover re¬ 
cuperare il divertimento c l'entu¬ 
siasmo degli anni Settanta, rinun¬ 


ciando a tutti quegli orpelli e ab¬ 
bellimenti che a volte avevano ap¬ 
pesantito i dischi precedenti». 

Ci credono, davvero, i quattro 
inossidabili della canzonetta italio¬ 
ta: definiscono Musicadentro come 
«il primo album dei Pooh della Se¬ 
conda Repubblica» e parlano di ' 
«anno zero» nella storia della band. 
«Ci hanno spesso fatto notare che 1 
non riuscivamo a trasportare la 
grinta e le energie positive dei con¬ 
certi nei nostn dischi. Allora abbia¬ 
mo deciso di cambiare e invertire 
la rotta, anche se oggi può sembra¬ 
re controproducente abbandonare 
una formula vincente per abbrac¬ 
ciarne una piena di incognite. Ma 
c'era l'esigenza di ridare alla musi¬ 
ca il suo vero significato, quello del 
divertimento, dell'emozione e del¬ 
la comunicazione». ■ 

E, in effetti, qualche segnale di 
miglioramento c'è intendiamoci: i 
Pooh sono quelli di sempre, ultra¬ 
melodici c sentimentali, leggeri e 
popolari, ma stavolta il tutto è più 
sopportabile del solito. Chiaro che 
Musicadentro non è proprio il di¬ 



sco da portare sulla famosa isola 
deserta, ma per lo meno suoni e 
arrangiamenti sono più asciutti e 
essenziali, e certe melensaggini 
ampollose vengono finalmente ac¬ 
cantonate. Una piccola svolta in 
chiave di sobrietà, insomma, che 
non dovrebbe comunque disorien¬ 
tare il fedelissimo esercito di fans, 
invitato all'acquisto anche dalla 
speciale confezione che vede il cd 
inserito in una colorata scatola di 
metallo riciclato. E poi il nuovo 
tour teatrale, che partirà lunedi 17 
ottobre con tre date all'Alfieri di 
Tonno e toccherà via via le altre 
città d'Italia: i Pooh promettono di 
seguire il nuovo corso più scarno 
anche coi successi del passato, ar¬ 
rangiati in chiave acustica. ; 

[Diego Perugini] 


IN TV/2 

Babynovela 
all’alba 
per Raidue 


MONICA LUONGO 

m ROMA. Protestano gli addetti di 
Raidue: loro faticano tanto a met¬ 
ter su una fascia mattutina per i 
bambini, mentre loro si vestono e 
fanno colazione prima di andare a 
scuola, e i teonci del palinsesti gli 
piazzano alle 8.50 Protestantesimo. 
Comunque loro non demordono e 
oggi fanno partire due novità. 

Fragole verdi è la prima teleno¬ 
vela per l'infanzia che arriva sui no¬ 
stri schermi. Made in Argentina, è 
stata comprata qualche tempo fa 
al Mip di Cannes, quando ancora 
era direttore Gianpaolo Sodano. E 
così Ja seconda rete dell'era Minoli 
(ma la nuova era. dopo le nomine 
dell'altro ien, come bisognerà 
chiamarla?) sopravvive ancora 
grazie anche a quegli acquisti che 
nel tempo si rivelano sempre più 
provvidenziali. Ma torniamo ai 
bambini, che sono i protagonisti 
delle .duecento (sì, duecento!) 
puntate che verranno mandate in 
onda da lunedì a venerdì alle 7.25. 
Fragole verdi ha protagonisti dodi¬ 
ci bambini che stanno nella stessa 
classe, inizialmente divisi in due 
bande nvali, che finiscono per soli¬ 
darizzare e buttarsi a capofitto in 
avventure spericolate, come la n- 
cerca di un tesoro in una casa ab¬ 
bandonata, dove troveranno solo 
un vecchio strampalato che diven¬ 
terà loro amico. 

Il nuovo «Black stallion» 

La strettura, assicurano a Rai- 
due, è quella tipica delle opere su¬ 
damericane' gli stessi ntmi, lo stes¬ 
so intreccio di vicende e personag¬ 
gi, ma molte componenti la diver¬ 
sificano. Intanto il comando asso¬ 
luto dei ragazzini, che hanno circa 
11 anni. Poi l'assenza di eventi tra¬ 
gici: la misena, i tradimenti, i figli 
smarriti, tipici dei terribili dialoghi 
che conosciamo. Le avventure di 
Fragole verdi sono molto più legge¬ 
re. anche se qualche volta affronta¬ 
no temi di attualità, come l'adozio¬ 
ne o la separazione di qualche ge¬ 
nitore. La serie è stata mandata in 
onda anche negli Stati Uniti, con 
una buona percentuale di succes¬ 
so, che ha coinvolto soprattutto il 
sesso femminile e le nonne, che 
anche oltreoceano restano molto 
spesso ad accudire i nipoti. Anche 
Raidue spera negli stessi risultati e 
per questo ha deciso di conferire 
alla babynovela una connotazione 
nostrana, italianizzando i nomi dei 
protagonisti. , 

Alle 8.25, dopo i cartoni di Tom 
e Jeny. nprenderà Black Stallion, 
con una nuova sene, che vede 
sempre protagonista Mickev Roo- 
ney, vecchia star del cinema holly¬ 
woodiano. La prima sene fu ideata 
15 anni fa, sulla scia del successo 
del romanzo, che invece ha 50 an¬ 
ni e che ha venduto 10 milioni di 
copie tradotte in 15 lingue. Così la 
storia originale del vecchio «trai- 
ner> Henry Dailey, che trasforma 
un bellissimo stallone in un cavallo 
da corsa e il piccolo Alee nel suo 
abilissimo fantino, si è allargata in¬ 
cludendo avventure, nvali e book- 
makers, e ogni tanto un po' di lacri¬ 
me. Un successo collaudato, un 
pezzo forte della library della Beta- 
film. , . ' 
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Topolino e i nemici pubblici 


di crack e di sparatorie, di insegui¬ 
menti e di violenze carnali, di «ma- 
chismo» cattivo e parolacce sta di¬ 
ventando una cancatura di se stes¬ 
so. Pure, è meglio pensare anche 
alle sue radici, prima che l'accusa 
di violenza si ritorca, come spesso 
avviene, sui «violentati». • 

Racconta Snoop Daggy Dogg 
(su Rumore, settembre '94): «Ho 
visto una foto della squadra di foot¬ 
ball in cui giocavo quand'ero ra¬ 
gazzino. Su 28, 12 erano morti, 7 in 
carcere, tre fatti di crack. Solo io c il 
mio Di ci siamo salvati». Ecco una 
spiegazione in poche righe: tutti se 
la prendono con il rap estremista, 
ma pochi se la prendono con l'am¬ 
biente che lo genera. La vecchia 
storia del dito che indica la luna e 
deH'imbecilleche guarda il dito. 


ROBERTO GIALLO 

Certo, la violenza gratuita e ag¬ 
ghiacciante che esce dai dischi del 
gangsta-rap rimane comunque fa¬ 
stidiosa, se non altro perchè questi 
atteggiamenti da boss del quartie¬ 
re, da capobanda, da membro del¬ 
la gang di strada rischiano di di¬ 
ventare un altro ghetto. Interessan¬ 
te,a questo punto, sentire l'ultimo 
disco dei Public Enemy, come di¬ 
re i «segretari polìtici» del rap, un 
po’ iniziatori e un po’ detentori del¬ 
ia «linea». Muse Sick’n’hour Mess 
Age è un disco decisamente bello, 
che pone a tutto il suo pubblico 
una domanda precisa: da che par¬ 
te stai? 1 suoni sono feroci, con un 
freestyle fremente c vigoroso che 
accompagna l'analisi dei Nemici 
Pubblici. Scenario da apocalisse: i 
bianchi ancora più forti, i neri an¬ 


cora più deboli. E i testi, purvenen- 
do da una band politica che non 
ha molto a che spartire con i delin¬ 
quenti della strada, si fanno più du- 
n, violenti. Dal punto di vista musi¬ 
cale, invece, ecco i Public Enemy 
nscoprirc alcune radici messe in 
sottofondo negli altn loro dischi' 
funk esagerato, accenni di rhythm 
and blues tirati all'eccesso, dissol¬ 
venza di quella impalcatura sono¬ 
ra fatta di ritmica ossessiva che era 
un po' la loro cifra. 

E un segnale forte: ai Public Ene¬ 
my guarda naturalmente tutta la 
scena rap mondiale, con qualcosa 
che è più che attenzione dovuta ai 
maestri. E la ricetta del gruppo non 
lascia scappatoie, irrigidisce lo 
scontro, radicalizza le posizioni. 
Come dire che se lo scenano è 
quello preso a modello - la comu¬ 


nità nera sempre più emarginata - 
la risposta non potrà che essere fe¬ 
roce, In più, ed è forse un segnale 
di avvicinamento dei Public Enemy 
al lavoro di molte altre band c pos¬ 
se della scena rap amencana ed 
europea, ecco nuovi stilemi del- 
l'hip-hop, sfumature ritmiche che 
puntano decisamente verso una 
combat-dance da club (da centro 
sociale, si potrebbe dire in Italia) e 
abbandono quasi totale delle per¬ 
cussioni elettroniche. 

Public Enemy, insomma, ha det¬ 
to la sua, e c'è da credere che su 
questo disco possano crescere al¬ 
tre generazioni di giovani rappers, 
polemici con gli eccessi verbali del 
gangsta-rap, ma lucidi nell'analiz- 
zare la situazione sociale e politica 
della loro gente. Certo, il tam tam 
batterà come sa fare, si dirà che il 
disco è cattivo, violento, che incita 
alla rivolta e alla ribellione, che ha 
quel tono apertamente militarista 
che i Public Enemy hanno sempre 
messo nei loro lavori. E anche qui, 
purtroppo, si penserà più ai 70 mi¬ 
nuti di musica che alle condizioni 
di vita del ghetto che quella musica 
racconta. La solita storia: quando il 
dito indica la luna... 


COMPAGNI DI SCUOLA 

Oggi 19 alle 16.10 su 

Italia Radio 

studenti, professori, genitori e 
operatori della scuola si raccontano in 
un filo diretto. 

Per intervenire 06/6796539-6791412 
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Motori 


Lunedì 19 settembre 1994 


Sud Corea, l’industria 
dell’auto traina lo sviluppo 
economico. Obiettivo: 4° 
paese produttore mondiale 


Nel 2000 Italia fuori dai «Top ten» 

7 

Produzione 1991 

Produzione 1993 

Produzione 2000 * 

1) Giappone 

13.245 

Giappone 

11.228 

Giappone 

13.155 


8.811 

Stati Uniti 

10.868 



3) Germania 

5.034 

Germania 

3.990 

Germania 

4.256 

4) Francia 

3.611 

Francia 

3.172 

Corea 

4.063 

5) Spagna 

2.082 

Canada - 

2.238 

C.I.S. 

3.667 

6) Canada 

1.888 

Corea 

2.050 

Spagna 

3.154 

7) Italia « 

1.878 

Spaqna 

1.780 

Francia 

2.922 

8) Urss 

1.715 

G.B. 

1.570 

G.B. - 

2.809 

9) Corea - 

1.498 

Brasile 

1.391 

Canada 

2.560 

10) G.B. ■ 

1.454 

Italia 

1.300 

Messico 

2.420 

■ Proiezione Hyundai Motor Company 


(Dati in migliaia) 



Accenti Hyundai in alta quota 


m SEOUL La «Accent», moderna 
berlina tre volumi erede della Po¬ 
ny, doveva essere la vera protago¬ 
nista. Ma l'invito della Hyundai in 
Sud Corea per festeggiare l'impor¬ 
tante evento si 6 trasformato in una 
vera scoperta e del paese e della 
sua maggiore casa automobilistica 
(rappresentata da noi da Hyundai 
Italia del gruppo Koelliker). . 

Molto più avanzata rispetto all'i¬ 
dea che ce ne eravamo fatta sulle 
immaginr rilanciate dalle Olimpia¬ 
di dell’88, la Corea del Sud ha sa¬ 
puto approfittare della propria po¬ 
sizione strategica nell’area del Pa¬ 
cifico: basti pensare a quell'enor- 
me mercato potenziale che è la Ci¬ 
na, giusto a due passi dai confini. 
Ventiquattresima lo scorso anno 
nella classifica mondiale unificata 
dei paesi sviluppati e in via di svi¬ 
luppo, sta marciando a tappe for¬ 
zate verso un'industrializzazione di 
tipo occidentale, europeo-statuni¬ 
tense. Già, questa è forse la sorpre¬ 
sa maggiore. Un modello, credeva¬ 
mo. culturalmente lontano, ma 
che di fatto si riscontra anche nei 
modi di essere, di lavorare e di col¬ 
loquiare con gli altri del popolo co¬ 
reano, autenticamente cortese e 
sempre disponibile. ... «v 

Niente a che vedere, insomma, 
con i vicini giapponesi. Ai quali I 
sudcoreani non hanno ancora per¬ 
donato la lunga e oppressiva occu¬ 
pazione che li ha tenuti soggiogati 
per 35 anni (1910-1945). Anche 
se. a onor del vero, la Corea ha ap¬ 
profittato di ricerche e tecnologie 
del Giappone finché non si è senti¬ 
ta in grado di camminare da sola. 
La stessa Hyundai è andata a brac¬ 
cetto peranni con Mitsubishi. 

I segni della rapida crescita eco¬ 
nomica già si avvertono sorvolan¬ 
do il cielo di Seoul: una estensione 
impressionante di nuovi quartieri 
fatti di blocchi di alti casermoni di¬ 
stinti tra loro dai diversi simboli di¬ 
pinti sulle pareti degli edifici. 11 fe¬ 
nomeno di inurbamento tipico 
delle fasi di transizione dall'econo¬ 
mia rurale a quella industriale ha 
portato nella capitale sudcoreana 


Hyundai ripone grandi ambizioni sulla Accent, moder¬ 
na berlina tre volumi quattro porte «erede» della Pony. 
In buona parte a questa vettura è affidato l'obiettivo di 
entrare nei «top ten» dei Costruttori mondiali entro il 
Duemila. Ma è tutta la Corea del Sud a puntare sull’au¬ 
to: con 5 produttori è oggi la sesta «potenza» e punta de¬ 
cisa al quarto posto. Un «viaggio» nel modello di svilup¬ 
po del paese, e nell’«impero» Hyundai di Ulsan. 

_’_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

ROSSELLA DALLÒ 

Coreana al 100% 

In Italia a fine mese 



m CHEJU. Per l’erede della Pony i sudcoreani 
della Hyundai non hanno risparmiato capacità 
innovativa e investimenti (438 milioni di dolla¬ 
ri). Intanto il nome. Accent - meglio pronuo- 
ciarlq cO(n'(; $critto, altrimepti suonerebb£v\s- 
scnt» - vuoItrsottol tnearc fai nuova imfhagfnc di¬ 
namica della Casa. La Accent infatti è la pnma 
vettura disegnata, progettata e costruita intera¬ 
mente all'interno della Hyundai Motor Compa¬ 
ny. In Italia sarà commereializzata alla fine del 
mese, per ora solo nella versione berlina 4 por¬ 
te. I prezzi saranno svelati solo fra qualche gior¬ 
no, ma a Cheju - l'isola coreana sulle cui strade 
l’abbiamo provata - le prime indiscrezioni par¬ 
lano di 16-17 milioni per la versione «base». 


Morbidamente aggressivo nel frontale, lo stile 
si banalizza nelle fiancate e nella parte poste¬ 
riore. In complesso, comunque, la forma è gra¬ 
devole. Stesso dicasi delfabitacolo-con plancia 
e riyestimcnti_fotse-un-poV troppo-*gngi» n» in;; 
corripensd’ sorprehdentemente spazioso, con-" 
fortevolc e luminoso (grazie all'ampia superfi¬ 
cievetrata). , ... 

Rispetto alla Pony c’è un abisso. Più compat¬ 
ta c tondeggiante, ha dimensioni esterne conte¬ 
nute: è stata accorciata di ben 16,5 centimetri, 
mentre larghezza e passo aumentano legger¬ 
mente (più 1,7 cm), e la carreggiata cresce di 
30 mm davanti e 70 mm dietro. Il che migliora 


sensibilmente l'aerodinamica e la tenuta di stra¬ 
da. 

1 motori, a benzina della serie Alpha quattro 
« cilindri e 12 valvole, assicurano prestazioni più 
cJ[)eaccettabili..Nellacnij)drat<i di 134J-cc il prp; 
puìsore a iniezione elettrònica multippint eroga 
una potenza di 82 cv e consente i 174 km oran. 1 
più esigenti possono contare sul 1495 cc da 91 
eve 176 km l'ora. . . > 

Fra dotazioni di serie e optional sulla Accent 
non manca nulla. In termini di sicurezza e com¬ 
fort offre di tutto, dall’airbag lato guida all'Abs. 
dal servosterzo al condizionatore, ai sedili ri- 
scaldabili. . ■ , ■ ORO. 


oltre 10 milioni di anime. 

Ma se la «mente» del nuovo 
boom si trova a Seoul, il cuore» 
dello sviluppo si trova a Ulsan, cir¬ 
ca 600 chilometri a sud. Città pret¬ 
tamente industriale, è la sede delle 
due principali compagnie (48 in 
totale) ■ dell’impero Hyundai: la 
Havy Industries coi suoi gigante¬ 
schi cantieri navali dove prendono 
vita superpetroliere e consimili e i 
relativi ciclopici gruppi motore, c il 
gioiello Motor Company. 

Ulsan é il più grande stabilimen¬ 


to automobilistico del mondo, ca¬ 
pace da solo di sfornare quest'an¬ 
no 1.161.000 vetture - poco meno 
dell’intera produzione italiana - 
ma passibile di ulteriori migliora¬ 
menti. La sua capacità produttiva è 
infatti di 1.270.000 unità/anno a' 
pieno regime. Non si pensi, però, a 
ritmi di lavoro allucinanti stile Tem¬ 
pi moderni di Charlie Chaplin. o a 
salari da fame (un normale ope¬ 
raio prende mediamente intorno 
ai due milioni al mese). Il lavoro si 
svolge su due turni di 44 ore setti¬ 


manali, e ì 33.000 addetti, (su 
41 mila dipendenti) svolgono so¬ 
prattutto funzioni' di sorveglianza , 
delle linee. Il grado di automazio¬ 
ne dell'impianto varia dall'80 al 95 
per cento a seconda dei reparti. -■ 

E proprio all’automobile, e alla - 
Hyundai in particolare - ma anche 
alla Kia, alia Daewoo, alla Ssan- 
gyoung e alla Asia - la Corea ha as¬ 
segnato il compito di volano della 
crescita industriale (ma al suo in¬ 
terno ancora solo un coreano su 
10 ha l'auto: 4 milioni per 44 milio¬ 


ni di abitanti). Già sesta nella clas¬ 
sifica dei produttori automobilistici 
mondiali, la Corea del Sud si è po¬ 
sta obiettivi molto ambiziosi: quar¬ 
ta entro l’anno Duemila. E la Hyun¬ 
dai Motors, per parte sua, entrare 
nell’Olimpo dei primi dicci Costrut¬ 
tori mondiali con 2,3 milioni di vei¬ 
coli prodotti. Su questa strada gio¬ 
cherà un ruolo importante la nuo¬ 
va «Accent» che da sola dovrà con¬ 
tare per una buona metà dell’inte¬ 
ra produzione e delie vendite 
Hyundai. . ' 


Lancia forza i ritmi 
«Z» e Dedra S.W. 
iniziano l’avventura 


FERNANDO STRAMBACI 


m COSTA SMERALDA. Andrà an¬ 
che bene, nsultati a parte, per gli 
incontri estivi dei politici governati¬ 
vi, ma di questa stagione la Costa 
Smeralda non ci sembra proprio - 
essere il posto più indicato per la 
prova su strada di nuove vetture. 
Alla Fiat, per il lancio intemaziona¬ 
le delle nuove Dedra e, soprattutto, 
delle Dedra Station Wagon e del 
monovolume Z. non hanno però 
resistito al fascino del luogo. Forse, 
una puntata in Salento, luogo di 
vacanza dei politici dell’opposizio¬ 
ne, sarebbe stata più interessante 
per i giornalisti stranieri e avrebbe 
consentito di saggiare meglio, su 
strade meno affollate, le nuove 
Lancia che, comunque, hanno su¬ 
perato brillantemente la prova, 
confermando che questo è proprio 
un buon momento per le macchi¬ 
ne del gruppo Fiat. » 

Dopo il successo commerciale 
di Punto, Coupé, Ulysse e le positi¬ 
ve attese per Alfa 145, che nono¬ 
stante la perdurante crisi del mer¬ 
cato italiano dell’automobile do¬ 
vrebbero consentire a Fiat Auto di 
chiudere quest’anno il bilancio 
con qualche utile, anche le nuove 
Dedra, e in particolare le veisioni 
station wagon, e il monovolume Z 
(che dell’Ulysse è parente strettis¬ 
simo, salvo che per gli allestimenti 
che qui sono di gran lusso) sicura¬ 
mente contribuiranno ai positivi ri¬ 
sultati commerciali del gruppo. Lo 
faranno per la bellezza della linea 
delle station wagon, in primo luo¬ 
go, ma anche per gli affinamenti 
apportati alla meccanica di tutta la 
gamma Dedra e per la grande con- 
fortevolezza del monovolume co¬ 
struito. come si sa, in collaborazio¬ 
ne con la francese PSA. 

Anche ì prezzi, molto competiti¬ 
vi, dovrebbero fare la loro parte, vi¬ 
sto che, a partire dal 16 settembre, 
data di commercializzazione, le 
rinnovate berline Dedra (in tutto 
move'Vcrslonl',.comprese un'auto¬ 
matica e due turbodiesel) sono a 
listino a partire dai 27.650.000 lire 
della 1.6 LE ( 180 km/h la berlina e 
175 -km/h la-SW), sino ai 
37.050.000 lire della versione più 
prestazionale (210 km/h), che è . 
la 2.0 16v LX. Prezzi concorrenziali ; 
anche per le nove Dedra Station ' 
Wagon che, come le berline, sono 
disponibili con quattro motori a ' 
benzina (c’è anche un 1.8) ed un - 
turbodiesel per potenze da 90 a 
139 cv. Si parte dai 29.650.000 lire 
della 1.6 LE e si arriva ai 46.450.000 
lire della 2.0 Integrale, passando 
per i 39.050.000 lire della più pre¬ 
stazionale • delle ~ familiari (202 
km/h), che è la 2.016v LX.- 
Pure i prezzi del monovolume 
Lancia Z (offerto per il momento 
soltanto con motore a benzina di ■ 

1.998 cc, 4 cilindn sovralimentato 
da 147 cv e 195 km/h di velocità 
massima) ■ sono interessanti: 
48.800.000 lire per il sette posti c 


50.300 000 lue per il sei posti. 

Ma accenniamo ai nuovi conte¬ 
nuti tecnici, funzionali e stilistici 
comuni alle Dedra berlina e station 
wagon, che ci sono stati illustrati 
dal dottorRoberto Guarirli, respon¬ 
sabile sviluppo prodotto per la 
Lancia. 

Per la gamma Dedra vengono 
utilizzati due nuovi motori a benzi¬ 
na. Si tratta dell' 1.6 Multi-point (.già 
usato per altri modelli Lancia, ma 
la cui potenza, e la si apprezza in 
ripresa, è stata portata a 90 cv, con 
un incremento del 18 percento) e 
del 2.0 16 valvole aspirato da 139 
cv. Sia questi motori che l’1.8 Multi- 
point e il turbodiesel sono già ora 
in linea con la norma «CEE fase 2» 
sui gas di scarico che entrerà in vi¬ 
gore nel 1997. 

Di serie su tutte le Dedra trovia¬ 
mo: airbag lato guida, cinture ante- 
nori con pretensionatore. appog¬ 
giatesta anatomici ed impianto F1% 
di prevenzione incendi, oltre all'i- 
droguida e ai vetn Solarcontrol ad 
alto assorbimento termico 11 siste¬ 
ma ABS di controllo della frenata, 
cosi come il climatizzatorc, sono di 
sene soltanto sulle Dedra in allesti¬ 
mento LX, ma possono essere n- 
chiesti anche per tutti gli altri mo¬ 
delli, 

Per assicurare il massimo con¬ 
fort di guida ed una elevata silen¬ 
ziosi di marcia, una frizione a co¬ 
mando idraulico è abbinata alle 
motorizzazioni 2.0 16 valvole c tur¬ 
bodiesel; per le Dedra a trazione 
anteriore e motorizzazione 2.0 16 
valvole sono state adottate sospen¬ 
sioni con ammortizzatori a valvole 
lamellan. 

Per quel che si nferisce ai conte¬ 
nuti stilistici basti segnalare: i nuovi 
rivestimenti interni, il nuovo dise¬ 
gno dei pannelli porta, l’inserto 
con il nome del modello e la sigla 
sul coperchio del vano posacene¬ 
re, il nvestimento in pelle sulle LX 
per cuffia e pomello leva cambio, 
volante e cuffia leva freno, la gnglia 
antenorc con barre verticali cro¬ 
mate. i gruppi ottici postenori risti- 
lizzati, con zona di segnalazione a 
sviluppo orizzontale, le targhette 
laterali con il nome del modello e 
della cilindrata. 

11 dottor Guarini ha giustificato 
come un contributo alla difesa del¬ 
la natura la rinuncia al legno di ro¬ 
sa, sostituito su plancia e mobiletto 
da inserti realizzati con una tecni¬ 
ca denominata «Cubie Prinung Sy¬ 
stem» di cui noi propno non senti¬ 
vamo la necessità. 

Ancora un accenno alle station 
wagon, che hanno una parte po- 
stenore davvero molto gradevole e 
la cui capacità di canco (il ruotino 
di scorta e gli attrezzi m dotazione 
sono nascosti dietro una paratia 
verticale e quindi facilmente acces¬ 
sibili anche a vettura canea) può 
arrivare a 1.338 dmc, pur conser¬ 
vando la SW la stessa lunghezza 
della berlina. 


Autunno Peugeot 306: 
anche berlina 4 porte 


Twingo «anti-stress» 
senza il pedale frizione 


Profuma di rally iridato 
la nuova Impreza Turbo 


FULVIO SCOVA 

■* Peugeot lancia sul mercato nuove 
versioni dei suoi modelli di punta 106 e 
306 e lo fa fornendo anche una visione 
chiara dello stato del mercato europeo e 
italiano dell’auto, non senza osservazioni 
polemiche sulla credibilità e sulla relativa 
lettura dei dati disponibili. Il dottor Chia- 
rappa, direttore commerciale di Peugeot 
Italia, parla di sostanziali segni di ripresa 
del mercato europeo che prevede per il " 
’94 l’immatricolazione di 8 milioni c 500 . 
mila veicoli con un incremento del 5% sul , 
'93. Ma attenzione mercato europeo non 
significa tutti i Paesi europei; di segno 
contrario é infatti l'andamento di Porto¬ 
gallo, Grecia, Austria e infine Italia. Da 
noi timidi segnali di ripresa in agosto 
(mese comunque troppo anomalo per 
significare più di tanto) ma dati negativi 
sui primi sette mesi dell’anno (1.086.000 
immatricolazioni contro 1.193.000 del 
'93 c il milione e 665mila del ’92). Per la 
fine del ’94 la stima parla di un risultato 
non supenore al milione 600mila con 
una flessione sul ’92 di 800mila veicoli, 
cioè come se sparisse Finterò mercato 
spagnolo. Attenzione, i dati si riferiscono 
alle immatricolazioni e non alle dichiara¬ 
zioni delle Case, che risultano sempre so¬ 
vrastimate. Peugeot farà sempre riferi¬ 
mento, in proposito, ai dati del ministero 
dei Trasporti, per avere e offrire una visio¬ 


ne realistica del mercato, il cui artificioso 
«abbellimento» può tra l’altro fornire co¬ 
modi alibi all’inerzia governativa in mate¬ 
ria di incentivazioni legislative per gli ac¬ 
quirenti. 

È in questo contesto che arrivano i 
nuovi modelli della 106 e della 306 - veri 
e propri cavalli di battaglia da noi come 
in Francia - che dovrebbero portare la 
quota di mercato della casa francese nel 
nostro Paese dal 4,5 al 4,7%, consolidan¬ 
do la settima posizione tra i costruttori 
d’auto (la quinta tra gli stranieri). 

La 106XS1 si presenta oggi con un nuo¬ 
vo motore di 1.600 cc, 105 cavalli c una 
velocità massima di 195 km/h: c’è quan¬ 
to basta per accontentare chi ama una 
guida molto brillante se non addirittura 
sportiva. Non perquestosièvolutodarvi- 
ta a una versione «cattiva» di questo mo¬ 
dello; eleganza e confort restano i tratti 
salienti di questa vettura. Servosterzo di 
serie e prezzi da 14 milioni e mezzo a 20 
milioni e mezzo per le varie versioni. 

Cresce infine l’offerta della 306, cosi 
come continua a crescere il suo successo 
di vendita con mezzo milione di esem- 
plan prodotti c venduti. Da autunno nuo¬ 
ve versioni e soprattutto 5 nuove 306 nel¬ 
la veste berlina tre volumi 4 porte, lunghe 
24 cm più del modello precedente, e 
quattro motorizzazioni ( 1.4 c 1.6 benzina 
c 1.9 a gasolio, atmosferico e turbo). An¬ 
che qui servosterzo di serie e prezzi da 20 
milioni 900 mila a 26 milioni 800mila. 


m PARIGI. Renault ha commercializzato 
la Twingo in Italia in giugno dell’anno 
scorso e non si può dire che sia stato su¬ 
bito un successo. Successivamente le 
vendite sono andate meglio, grazie alla 
versione dotata di «pack elettrico», che 
comprende gli alzacnstalli, gli specchi rc- 
trovison e la chiusura centralizzata con 
telecomando ad infrarossi. La versione 
«Spring» dotata di aria condizionata ha 
dato un ulteriore impulso, conquistando 
il 40% delle vendite totali della piccola 
monovolume francese. 

La Twingo è una vettura indubbiamen¬ 
te originale, sia per le scelte estetiche, 
che per quelle più spiccatamente im¬ 
prontate alla massima funzionalità. In 
questa logica si inserisce la nuova versio¬ 
ne «Easy», commercializzata dal mese 
prossimo al prezzo di lire 15.700.000. 
Twingo Easy offre la grande comodità di 
un cambio con frizione pilotata, ovvero: 
non c’è più il pedale della frizione - che 
viene comandata attraverso sensori e at- 
tuatori da un computer-, ma rimane pre¬ 
sente la leva del cambio a cinque marce. 
Il tutto si traduce in semplicità di guida, 
che si apprezza appena ci si abitua - c 
avviene molto presto - a usare il piede si¬ 
nistro per frenare o a non usarlo affatto. 
Le partenze s: effettuano senza strappi e 
altrettanto succede con i cambi di marcia 


e le manovre di parcheggio. Inoltre, è fa¬ 
cilitata la partenza in salita e sono esclusi 
gli spegnimenti accidentali del motore. È 
possibile, altresì, utilizzare il freno motore 
scalando i rapporti e immobilizzare il vei¬ 
colo - a motore fermo - inserendo una 
marcia. In quanto all’affidabilità di tutto il 
sistema frizione soltanto una prova di de¬ 
cine di migliaia di chilometn potrebbe 
confermare quanto affermato dalla Casa 
francese. 

Renault assicura consumi analoghi a ' 
quelli delle Twingo con frizione tradizio¬ 
nale: 5.1 It/lOOkm a 90 kmh, 7,0 
It/lOOkm a 120 kmh, 7,4 It/IOOkm nel ci¬ 
clo urbano. La velocità massima dichia¬ 
rata è di 150 kmh. La grande innovazione 
della frizione pilotata non ha impedito a 
Renault di curare sulla Easy altri aspetti 
legati alla comodità c all’estetica. Sono di 
serie, infatti, il «pack elettrico», le cinture 
con pretensionatore a controllo elettroni¬ 
co, appoggiatesta con bloccaggio di sicu¬ 
rezza, barre antintrusione nelle portiere, 
sellerie in velluto, pulsante interno per 
l'apertura del portellone. Nuovi i quattro 
coloro opachi e uno dei quattro metalliz¬ 
zati disponibili; nuove le sellerie (due) e 
i pulsanti c comandi interni colorati in 
blu, 

Sono, infine, disponibili alcuni acces¬ 
sori opzionali: aria condizionata, «Abs» 
della Tcves a tre sensori, tetto apribilc, 
vernice metallizzata e infine - da gennaio 
’95 - airbag lato conducente. 


■ RIMIMI. La Subaru si è sentita poco in 
quest’ultimo anno in Italia. Il settimo co¬ 
struttore giapponese, noto per l’alto livel¬ 
lo tecnologico dei suoi prodotti tutti a tra¬ 
zione integrale, è stato costretto fare i 
conti con lo «spaventoso» aumento dello 
yen (80% in due anni) e con la carenza 
di prodotto dovuta al totale nnnovamen- 
to della gamma. «Ma ora il peggio è pas¬ 
sato». assicura Serenella Artioli, presiden¬ 
te (caso raro in questo ambiente) di Su¬ 
baru Italia c amministratore delegato del¬ 
la filiale della coreana Kia (importa la 
berlina Sephia e presto il fuoristrada 
Sportage). - - . 

Subaru Italia è dunque pronta al nlan- 
cio e si fa forte anche delle imprese spor¬ 
tive di Carlos Sainz e Colin McRac nel 
Mondiale Rally. La riscossa, infatti, parte 
proprio dalla réttura dei due campioni, la 
Impreza (nome profetico), che da alcu¬ 
ni giorni viene commercializzata con due 
nuove motorizzazioni quattro cilindn bo¬ 
xer plurivalvole, a completare la gamma 
«in alto». Inutile dirlo, anche queste abbi¬ 
nate alla trazione integrale permanente, 
e disponibili su entrambe le versioni di 
carrozzeria: berlina a quattro porte e 
Compact Wagon, originale via di mezzo 
tra una due volumi compatta e una fami¬ 
gliare. 

Decisamente più equilibrata della 
1600 finora in vendita, la versione 1.8 litri 
monta uri motore di 1820 cc che grazie a 
uno buona dose di cavalli (103) e di 


coppia motnee (oltre 16 kgm a 4400 giri- 
/minuto) consente una guida bollante 
pur se non sportivissima (177 km l’ora la 
velocità raggiungibile dalla berlina e 174 
dalla Compact Wagon, 11,2 secondi per 
passare da 0 a 100 km/h). Elegante e 
ben dotata, ha anche un prezzo, chiavi in 
mano, molto interessante per una quat¬ 
tro ruote motrici: 31 milioni di lire (32.2 la 
C.W). La piccola «famigliare» è disponibi¬ 
le. su nehiesta. anche con riduttore di 
marce, e con cambio automatico. 

Versione di punta e diretta emanazio¬ 
ne dell'auto indata è la «cattivissima» 2.0 
Turbo. Il suo motore di 1994 cc - raffred¬ 
dato ad ana e con scambiatore di calore 
- eroga una potenza di 211 cavali: c ha 
una coppia di 29,7 kgm a 4800 g/min. Da 
vertice sportivo le prestazioni: 230 oran e 
accelerazione 0-100 km/h in 6.6 secondi 
la berlina, 225 l’ora e 6,9 secondi la Com¬ 
pact Wagon. 

Nonostante questi dati possano fare 
impressione (prezzi in linea, ma concor¬ 
renziali rispetto alle altre integrali' 49,2 e 
51,2 milioni), il senso di sicurezza nella 
guida è davvero straordinario, grazie alio 
schema di trasmissione (tre differenziali, 
il centrale con giunto autobloccante vi¬ 
scoso sull’asse postenore) ancora perfe¬ 
zionato, all'ottima taratura delle sospen¬ 
sioni a quattro ruote indipendenti, e al¬ 
l'efficace Abs montato di sene. Unica 
pecca il cambio un po' troppo duro 
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Sport in tv 


DERBY 

SPORTSERA 

STUDIO SPORT 

CALCIO: Il processo del lunedi 

IPPICA: Concorso di Modena 

CALCIO: Uefa '93, Satlsburgo-lnter 


Raitre, ore 15 15 
Raidue. ore 18.10 
Italia 1, ore 19.50 
Raitre, ore 20.30 
Raiuno. ore 22.50 
Raiuno, ore4.05 
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ELZEVIRO 

Maroni 

aU’Intemo? 

Basta 
la parola 

FILIPPO BIANCHI 

N OMINA SUNT consequen- 
tia rerum, ci insegnavano i 
latini: i nomi sono conse¬ 
guenza delle cose. Sarà poi tutto 
vero? E soprattutto, si può applica¬ 
re l'aurea regola anche ai nomi 
propri? Il più temibile difensore 
della Nazionale britannica, In tem¬ 
pi recenti, si è chiamato Butcher 
(dai nostri telecronisti impropria¬ 
mente pronunciato Baccer) che 
vuol dire significativamente macel¬ 
laio. E in maniera quasi automati¬ 
ca la mente tornava all'indimenti¬ 
cabile Noddy Stiles, che però, in 
aperto contrasto con quanto affer¬ 
mato sopra, vuol dire stile al plura¬ 
le, e sullo stile (non sull'efficacia) 
di quel grintosissimo mastino si po¬ 
trebbe obiettare con molta ragio¬ 
ne. .. ,t.« . >«; • •' 

Ma a sostegno - o, secondo le 
opinioni, a totale diniego - dell’ap¬ 
plicazione ai nomi propri di quel 
celebre pricipio. cresce in Italia 
un’intera nuova, o seminuova, 
classe politica e dirigente. I neo-fa- 
• scisti si sono lamentati delle nuove 
nomine alla Rai, perché ne è rima¬ 
sto escluso il loro miglior alfiere 
, della libera informazione, che si 
chiama, pensate un po’, Magliaro. 
Per contro, quello fra gli uomini di 
Forza Italia che dovrebbe aver più 
confidenza con l'oggettività e l'i¬ 
nappellabilità delle leggi risponde 
al nome di Contestabile... Non ci fa 
certo bella figura, in partenza. E 
quale credibilità può avere La Log¬ 
gia, quando qualcuno ricorda al 
suo capo la vecchia militanza nella 
P2? 11 noto pregiudicato La Ganga, 
in questo senso, era stato un illu¬ 
stre precursore. Non ci soffermere¬ 
mo sugli esempi ormai'abusati; e 
cioè il tristemente «refuso» Storace 
(uno scherzo della storia, che, è 
proprio vero, si ripete, ma prima in 
forma di tragedia, poi di farsa),e il 
ministro dell’Interno Maroni, che 
nell'intera sua amata Padania, con • 
una erre sola, ha un significato ine¬ 
quivocabile. Ma proprio questo ter¬ 
mine ci conduce a meditare sulle 
ambiguità del linguaggio, perché 
può assumere, a seconda dei casi, 
significati positivi o negativi: che il 
ministro dell'Inlemo abbia tali attri¬ 
buti, infatti, non è per nulla esecra¬ 
bile, anzi, si addice al ruolo. .■ -v ' 
. »... 

E D È PROPRIO quest’ambi¬ 
guità il fondamento teorico 
dell’ltalietta che non è solo 
priva di memoria, ma perfino di 
quello che si definisce normal¬ 
mente linguaggio relazionale, nel 
quale ogni parola si relaziona ap¬ 
punto a un concetto, com’è splen¬ 
didamente sintetizzato nella mas¬ 
sima latina esposta all'inizio. Se 
fosse per il Cavaliere, il ringhioso 
Butcher si potrebbe tranquillamen¬ 
te chiamare Pansy. che non solo 
vuol dire viola del pensiero, ma è 
anche sinonimo di effeminato... 
Con la stessa disinvoltura, nel di¬ 
battito che chiudeva la campagna 
elettorale per le politiche, Berlu¬ 
sconi accusò Cicchetto di essere 
stato amico e alleato di Craxi! Il 
leader del Pds balbettò qualcosa, 
senza sapere bene cosa opporre: 
rivoltare l’accusa • gli • dev’essere 
parso giustamente troppo banale; 
cosi prevalse un effetto di imbam¬ 
bolato spiazzamento (quante fata¬ 
li insidie nasconde l’inaspettato: 
quando il piede fatato del «caro- 
gnone» Van Hanegen faceva quei 
lanci lunghissimi, a tagliare tutto il 
campo, con una precisione milli¬ 
metrica, le difese avversarie, per 
quanto agguerrite, andavano inevi¬ 
tabilmente in bambola...). - r . 

Con l'eccezione di alcuni noti 
•pentiti» (da Ferrara a Mughini, a 
Liguori), la mia generazione ha 
sempre provato disagio di fronte 
alle ambiguità linguistiche. Forse 
perché mal si conciliavano con la 
certezza delle intenzioni. Circa un 
quarto di secolo fa, si costituì nel 
mio quartiere un gruppo specializ¬ 
zato nella correzione dì scritte fa¬ 
sciste. del tipo «Froda libero-Rauti 
stopper», «Msi ■ non si scioglie-si 
squaglia», «Msi vince-al totocalcio», 
mentre «viva i parà» diventava «viva 
i babà». Quando «er pecora» era 
solo un qualsiasi picchiatore, ogni 
tanto, troppo raramente, veniva ar¬ 
restato. Non lontano della «nerissi¬ 
ma» piazza Euclide, campeggiava 
su un muro la scritta «Buontempo¬ 
libero». La contemplammo a lungo 
perplessi, per concludere che, tut¬ 
to sommato, forse andava bene 

COSÌ... ' ■ 


campionato. Parma solo in testa, i rossoneri piegano la Lazio. Stop per Samp e Inter 



L’urlo di gioia di Ruud Gulllt festeggiato dai compagni dopo aver segnato II gol della vittoria del MI lan sulla Lazio 


Carlo Fumagalli/Ap 


Disastro aereo 
Atleta nigeriano 
tra le vittime 

Un aereo nigeriano si è schiantato 
Ieri mentre tentava un atterraggio 
d’emergenza sull'aeroporto di 
Aguennar a Tamanrasset (Algeria 
meridionale). Sul velivolo di 
compagnia di bandiera del paese 
africano (modello Back IH) 
viaggiavano, da Tunisi a Lagos, 
oltre al membri dell’equipaggio, I 
giocatori della Iwuanwanyu 
Mattonale, una delle più famose 
squadre del calcio nigeriano. Nel 
disastro aereo hanno perso la vita 
quattro persona e I ventiquattro 
feriti sono tutti in gravi condizioni. 
Una delle vittime è proprio un 
giocatore della squadra nigeriana. 
Secondo una prima ricostruztone, 
l’aereo - con a bordo 32 passeggeri 
e sette membri d’equipaggio - si è 
schiantato al suolo alle 8,20 locali 
( le 7,20 In Italia), mentre era In 
fase d’atterraggio all’aeroporto di 
Tamanrasset dove avrebbe dovuto 
effettuare un rifornimento di 
carburante. A causa della scarsa 
visibilità provocata da una - 
tempesta di sabbia, l’aereo è 
uscito fuori pista, abbattendo 
prima un pilone dell’elettricità, per 
poi schiantarsi contro un camion di 
pompieri. I calciatori 
dell’lwanyanwu avevano disputato 
a Tunisi una partita valida per I 
quarti di finale della Coppa d’Africa 
contro la squadra locale 
dell’Esperancè. L’ultima tragedia 
aerea risale al 1993, quando 17 
giocatori della nazionale di caldo 
dello Zambia persero la vita 
precipitando In mare subito dopo II 
decollo. 


Vola il Parma, in cima alla classifica a punteg¬ 
gio pieno. Ma il Milan sembra non avere nessu¬ 
na intenzione di mollare, vista la vittoria di ieri 
contro la Lazio e, soprattutto, la forma di Gul- 
lit. Passi falsi per Samp e Inter. 


ANDREA OAIARDOMI 


■ Il Parma fa sul serio, ma in fon¬ 
do già si sapeva che quest'anno la 
squadra di Scala cullava ambizioni - 
da prima donna. Conquista il pri¬ 
mo posto in classifica, in graziosa 
solitudine, mentre le altre preten¬ 
denti si scontrano tra loro per con¬ 
quistare le migliori posizioni di rin¬ 
calzo. Ma per le celebrazioni è be- , 
ne aspettare qualche settimana, 
aspettare ad esempio la trasferta di 
domenica prossima sul terreno . 
della Lazio. Cremonese, Padova e ■ 
Cagliari, nell’ordine, non sono cer¬ 
to test attendibili per valutare le 
smanie di gloria dei gialloblù. ln- 


somma, dopo tre giornate di cam¬ 
pionato, la classifica non sembra 
ancora assestata a dovere. Viene 1 
da chiedersi ad esempio se valga¬ 
no più i nove punti del Parma o i 1 
sette del redivivo Milan, che trasci¬ 
nato da un Gullit in splendida for¬ 
ma e sorretto da un formidabile Se¬ 
bastiano Rossi, ha piegato la sfron¬ 
tatezza della Lazio di Zeman, al 
termine di una partita d’altri tempi. 

,■ Proprio quella Lazio che domenica 
prossima dovrà ospitare il Parma 
capolista. Ma se Gullit non ha fati¬ 
cato più di tanto a rivestire i panni 
del leader in casa Berlusconi, sulla 


sponda emiliana s'è affacciato con 
prepotenza - il signor Fernando 
Couto, emissario portoghese di un . 
calcio di altissimo livello, capace, • 
almeno per ora, di dare alla squa- ' 
dra di Scala quello spessore che le 
mancava. Spessore indispensabile 
■per aspirare al titolo. . •< 

Al gruppetto delle squadre fin 
qui citate manca la Sampdoria, 
che ieri è inciampata nel solito 
Foggia: cinque punti fin qui per gli 
orfani di Zeman, due del quali in 
trasferta contro la Roma e, appun¬ 
to, la Samp. Davvero niente male. 
Eriksson non ha che l’imbarazzo 
della scelta nell'accampare scuse: 
un gol annullato, decisioni arbitrali ' 
opinabili, l'infortunio di Mancini. 
Ma questo mezzo passo falso casa¬ 
lingo, di per sé non gravissimo, se¬ 
gue di tre giorni la sconfitta in Nor- ■ 
vegia contro i dilettanti del Bodoe, 
e allora capita che qualche cam¬ 
panello d’allarme cominci a suo¬ 
nare. E domenica prossima i doria- 
ni dovranno andare a cercar riscat¬ 
to sul campo della Juventus. . 

Nelle zone alte della classifica 
entrano Fiorentina e Roma. Non 
avevano di fronte avversari proibiti¬ 


vi, entrambe in casa, rispettiva¬ 
mente contro Cremonese e Genoa. 
Ma gli attacchi hanno recitato a 
dovere la loro parte: Batistuta da 
una parte (doppietta, quattro gol, 
primo nella classifica cannonieri), 
Balbo e Fonseca dall’altra. Ci avete • 
fatto caso? Tutti stranieri i protago¬ 
nisti di questa terza giornata. Non è 
un caso allora che dei cinquantot¬ 
to gol finora realizzati in campio¬ 
nato ben ventisette (più della me¬ 
tà) siano stati realizzati proprio da 
calciatori senza passaporto italia¬ 
no. ■ v. • . • >. , 

Le dolenti note vengono questa « 
volta da Brescia, ma non dal Bre- - 
scia, che dopo aver frenato la Juve 
ha bissato l’impresa contro l'Inter,. 
salvo naufragare domenica scorsa .. 
nella trasferta di Foggia. L'Inter, ap¬ 
punto. Dopo il suicidio casalingo 
con la Roma e l'incoraggiante vit¬ 
toria contro l’Aston Villa, di nuovo ’ 
una prova incolore, condita dal 
rosso del cartellino sventolato in. 
faccia all'indecifrabile Bergkamp. " 
Domenica al Meazza è di scena la - 
Fiorentina: vale il discorso fatto per . 
la Sampdoria, con qualche per¬ 
plessità in più. ■ 


Scivolando verso la coda della 
classifica, sono da registrare i primi 
tre punti per il Torino, che senza ■' 
entusiasmare è riuscito tuttavia a 
battere un Padova che, giornata 
dopo giornata, ha sempre più l'aria ' 
di chi all’improvviso, quasi per ca¬ 
so, si è trovato in serie A. Passi per 
le mazzate rimediate contro Panna 
e Sampdoria, ma non riuscire a 
creare azioni da gol degne di que- 
. sto nome contro la difesa del Tori¬ 
no è ben più grave. In compagnia 
del Padova, a zero punti, è rimasta 
solo la Reggiana, che dopo aver 
perso le prime due partite al no¬ 
vantesimo (Napoli e Sampdoria) ■! 
si è lasciata superare dal Bari, su 
un campo che ancora una volta 
' grida vendetta. Due domeniche fa 
• avevamo scritto che quel terreno 
era buono appena per giocarci a 
soldatini, con tanto di trincee in¬ 
corporate. Ebbene, ieri, verso la fi¬ 
ne del primo tempo, su quel prato 
si è improvvisamente spalancato 
una buca, larga una trentina di 
. centimetri. Mai vista una cosa del 
genere. E dire che il presidente Ma- 
tarreseèdicasa. lì... 


Coppa Italia 
Mercoledì 
gare di ritorno 

Mercoledì 21 settembre si 
giocheranno le gare di ritorno del 
secondo turno della coppa Italia, 
che vedrà Impegnate tutte le : 
squadre di serie A. Tra le partite più 
attese, Palermo-Mllan (I siciliani 
hanno soprendentemente vinto 
all’andata, al Meazza, per 1-0) e 
Chlevo-Juventus. che sempre 
all’andata è terminata sullo 0-0. 
Tra le squadre di serio A sembra 
certa l’eliminazione del Padova 
che dovrebbe recuperare In casa 
dell’lnter lo 0-3 subito all'andata. 
Anche II Bari. In trasferta a > 
Piacenza, parte dal risultato di 0-1. 
A rischio anche la trasferta della 
Cremonese a Lecce, e del Napoli in 
casa della Fldells Anùria. Senza » 
affanni gli impegni di Sampdoria. 
Lazio, Parma e Roma (che 
giocherà la gara di ritorno contro il 
Florenzuola giovedì 22 settembre). 
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Uno stadio, per il funerale di Campione 


■a FERRARA. Il dolore é vero an¬ 
che in un funerale da stadio. «Bep¬ 
pe era bravo, era un ragazzo come 
noi. E poi non si arriva ad indossa¬ 
re la maglia numero 10 senza esse¬ 
re dei fenomeni». Non trovano le 
parole, i ragazzi della curva ovest. 
E forse non ne hanno. Meglio affi¬ 
darsi ai nti, ai cori, agli striscioni, al 
«linguaggio» di sempre. È morto 
Giuseppe Campione, 21 anni, fini¬ 
to contro un albero su una Bmw 
guidata dal compagno di squadra 
Antonio Soda. Avevano vinto una 
cena per avere segnato un gol «de¬ 
cisivo». Il funerale in duomo non 
basta. È qui, al Paolo Mazza, che 
bisogna ricordare Beppe, per fargli 
capire, come se fosse qui, che 
«nessuno dimenticherà». 

Si srotola lentamente lo striscio¬ 
ne bianco, con le parole in nero. «Il 
tuo nome in questa curva. Il tuo ri¬ 
cordo nei nostri cuori. Ciao, Cam¬ 
pione». Mancano due minuti all'i¬ 
nizio della partita. Fra i trenta ultrà 
che reggono lo striscione, in mez¬ 
zo al campo, qualcuno piange. 


L’avversario di oggi é La Spezia. 
Cinquanta tifosi in tutto, arrivati 
con un pullman. Anche loro 
espongono uno striscione: «Al di là 
del tifo, il valore umano. Ciao, 
Campione», «Non me l'aspettavo, 
da quei bastardi», commenta pia¬ 
no un ultrà ferrarese. Ma due «dele¬ 
gazioni» si incontrano in mezzo al 
campo, si scambiano abbracci e 
fiori. 1 giocatori di La Spezia porta¬ 
no fiori alla curva spallina. 

Si inizia, il campionato ha le sue 
regole. «Sapete cos’è successo 

, questa settimana - spiega uno dei 

• capi ultras al microfono (in questa 
curva c’è un impianto di amplilica- 

• zìone gestito dagli ultras) - ed allo¬ 
ra dobbiamo farci sentire tutti, più 
forte che mai. Avete capito? I ra¬ 
gazzi hanno bisogna di noi». Tutti 
obbediscono. «Siamo sempre al 
tuo fianco, io di te non mi stanco, 
sei la cosa più bella che c’è». «Can¬ 
teremo fino alla morte, innalzando 
i nostri color». «Beppe Campione, 

' Beppe Campione». «Siamo l'arma¬ 
ta bìancazzurra, e nessun ci ferme- 


II lutto diventa un urlo, in questo strano funerale allo sta¬ 
dio. «Giuseppe Campione, non ti dimenticheremo», grida 
la curva ovest. Lo chiamavano «Champion», ed era uno 
dei tanti ragazzi che un giorno sono fenomeni ed il giorno 
dopo si trovano «prestati» ad un'altra squadra. Serie C, so¬ 
gnando la A e la Nazionale. Giuseppe Campione è morto 
a 21 anni, schiantato contro un albero, ed è diventato «un 
mito», per i ragazzi che senza miti non sanno vivere. 

_ OAL NOSTRO INVIATO _ 

JENNER MELETTI 


rà, siamo venuti fino a qua, per tor¬ 
nare in serie A». Un pallone si infila 
nella rete ferrarese. 0 a I, per La 
Spezia. Attimi di gelo, poi si ripren¬ 
de. «Dicono che per colpa tua so¬ 
no teppista, farò in modo che la 
faccia mia non sia mai vista». 1 cori ’ 
sanno di cortei della sinistra e di 
oratorio, quelli che non cantano 
sono sgridati dal «capo» che tiene il 
microfono. Un urlo, la Spai pareg¬ 
gia. Bizzarri, che ha fatto il gol, at¬ 
traversa il campo e va a baciare 
uno striscione dove c’ò scritto il no¬ 


me del «Champion» scomparso. 
«Beppe Campione, Beppe Cam¬ 
pione», urlano tutti, in una «dedica» 
gridata da migliaia di voci. •- 
Accanto al bar, ragazze e ragaz¬ 
zi stanno parlando di «Beppe». 
Hanno letto tutti i giornali, una di 
loro tiene in mano anche i ritagli. 
«Se n’è andato quando poteva dav¬ 
vero diventare grande. Pensa, a se¬ 
dici anni era già in A». Aveva gioca- ■ 
to anche in coppa Uefa, sempre a 
! 6 anni, con il Bologna. Aveva toc¬ 
cato il cielo con un dito. Nel villag¬ 


gio di Casteldebole, fra i ragazzi 
del Bologna, era arrivato a 12 anni, 
dalla provincia di Bari. «Certe volte 
- cosi lo ha ricordato Sandro Tiberi, 
allora responsabile del settore gio¬ 
vanile del Bologna - lo sorprende¬ 
vo nella sua cameretta che piange¬ 
va di nostalgia, pensando alla fa-, 
miglia. Il mio ricordo di Beppe? No, 
non è un gol. Di lui mi resterà sem¬ 
pre nel cuore lo sguardo impaurito 
di un dodicenne strappato dal cal¬ 
cio alla sua infanzia. Ma la gente 
comune non può capire». 

Allenamenti e partite, riconosci¬ 
mento di «miglior giocatore» in ton¬ 
ti tornei. La serie A arrivata come 
un fulmine, quando gli altri sono 
ancora nella Primavera. «Un genio, 
uno che può fare tutto». Ma la for¬ 
tuna non regge. «È sempre stato 11 11 
per esplodere, ma è sempre suc¬ 
cesso qualcosa». Suoi coetanei so¬ 
no già in Nazionale, e lui resta in C, 
con quel nome, «Champion», che 
diventa sempre più pesante. Viene 
' «prestato» alla Spai perchè «possa 
esprimersi». Gioca bene le prime 


due partite, toma a gustare quel 
grido, «Campione. Campione», che 
' amva dalla curva. È contento, 
adesso sì che «può dare tutto». 

Anche oggi - tre giorni dopo lo 
schianto della Bmw contro un pla¬ 
tano - allo stadio tutti gridano • 
«Campione, Campione». Lo fanno 
ogni volta che la Spai segna. Fini¬ 
sce cinque a uno. per la squadra 
del «Champion». «È il miglior regalo 
- commenta sicuro il cronista di 
una radio ferrarese - che avremmo 
potuto fare al nostro Beppe. È una 
vittoria che lenisce il doloro». 

In tribuna ci sono anche 1 geni- 
ton del povero ragazzo, ed un fra¬ 
tello con i capelli ricci che gli somi¬ 
glia come una goccia d'acqua. An¬ 
che loro applaudono la Spai. «Mai 
vista una partita cosi - dicono in tn- 
buna - cinque gol. tutti belli». Gli ul¬ 
timi applausi sono per 1 giocaton 
che escono dallo spogliatoio. «Gra¬ 
zie ragazzi. Domenica prossima...». 

Il lungo striscione bianco («11 tuo 
nome in questa curva..») è abban¬ 
donato dietro la porto, sul campo. 


1 
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NAPOLI 

Tagliatatela 5.S: sul gol di Ravanelli esce male. È il suo unico errore, 
che però ha com promesso la partita. 

Matrecano 5.5: parte bene, ma in occasione della prima rete bianco¬ 
nera anche lui, come il portiere, perde l’attimo buono per interveni¬ 
re. - . 

Pollcano 6: in difesa non è impeccabile, ma si fa perdonare con qual¬ 
che buona iniziativa in avanti. 

Pari 6: in un paio di occasioni è in ritardo nei raddoppi di marcatura, 
ma per il resto difende bene, lottando su ogni pallone. 

Cannavaro 5.5: nella marcatura su Vialli è spesso in affanno, ma fino 
all’ultimo minuto gioca con molta grinta. 

Grossi 5.5: é il terzo complice dell’errore che ha permesso a Ravanelli 
di segnare. Per il resto, sta li davanti alla difesa, contrasta gli avversa¬ 
ri, manulla di più. • ■ ■ ■ ■ , .. ■ • >.,. 

Buso 6: nel primo tempo gioca molti palloni, arrivando spesso al limite 
dell’area avversaria, senza perù mai riuscire ad andare al tiro. In calo 
nella ripresa. ... . . . ■ ■ - ■ 

Pecchia 6.5: a centrocampo tutte le azioni del Napoli passano da lui. 
Toma in difesa e di tanto in tanto si affaccia anche in attacco. 

Agostini 5: il «condor» non riesce a spiccare il volo. Tra i suoi piedi arri¬ 
vano pochi palloni, e li sciupa. , - ■ ... 

Carbone 6.5: a destra, a sinistra, al centro, in attacco e in difesa. È sem¬ 
pre presente ovunque, con i suoi dribbling e le sue finte. Ma i compa¬ 
gni non sempre riescono a seguirlo. ' < 

Rlncon 5: caotico, confusionario e confuso. Ci mette molto impegno, 
fisicamente è molto forte, ma non basta. 


JUVENTUS 

Peruzzi 6: una piccola indecisone su un retropassaggio di Kohler. Per il 
resto, non ù mai impegnato. Una domenica di riposo. 

Ferrara 6: l’ex-capitano del Napoli non è ancora aliassimo della for¬ 
ma, ma per sua fortuna nella difesa bianconera non c’è molto da fa- 

Jaml 5.5: il croato in fase difensiva fa il suo dovere. Ma quando viene in 
avanti è troppo insicuro. Dal 70’ Porrlnl, s.v. . ...... 

Torricelli 6: non deve lavorare molto, i giocatori del Napoli in attacco si 
■ fanno vedere poco. E lui non fa nulla per mettersi in mostra. • 

Kohler 5.5: corre molto, ma in difesa si permette qualche distrazione di 
troppo, anche se nessuno nc approfitta. In fase offensiva manca 
completamente il suo apporto. ■ . 

Tacchlnardl 6: gioca con molto ordine, ma non si prende alcuna re¬ 
sponsabilità. ... ■■■■■■ .. . . v . 

DI Livio 6: ogni volta che affonda sulla destra, trova spazio. Ma preferi¬ 
sce non allontanarsi troppo dalla propria difesa. Dall’82’ Orlando, 

SV.■ 

Conte 7: è il migliore. In copertura è sempre presente, in avanti gioca 
con lucidità e precisione. -, v.» »„ ... 

Viali! 6.5: si muove molto, lotta su ogni pallone. Negli appoggi non 
sempre è preciso, ma tiene sempre sotto pressione la difesa avversa¬ 
ria. Sciupa però in maniera clamorosa proprio in chiusura l’occasio¬ 
ne per siglare il tris. , ... ..v... . .... . -*■ .... 

Del Mero 7: come Roby Baggio, di cui è considerato l’erede. Poche co- 
. se, tutte belle. Come’lo splendido tiro di destro dal limite-con un di- 
fensoredavanti-chesuperaTaglialatela. f. • 

Ravanelli 6: raggiunge la sufficienza solo grazie alla rete. Appare goffo 
e impreciso, non riesce a liberarsi nell’area avversaria. 


Ravanelli-Dei Piero 
La Juve spegne 



NAPOLI 


■ C'è un giocatore che può esse¬ 
re preso a simbolo della partita che 
hanno disputato Napoli e Juventus 
nel posticipo serale. Non è uno dei 
due numeri 10 (Carbone e Del Pie¬ 
ro) il cui duello tutti attendevano. 
Bensì il colombiano Rincon e il suo • 
gioco fatto di movimento e poca 
concretezza, dunque confusiona¬ 
rio, Se c’è una parola per ridurre i 
90 minuti del San Paolo questa è 
inlatti caos. 

La palla ha viaggiato per i due 
tempi da un'area all'altra a grande 
velocità, passando dai piedi dei 
napoletani a quelli degli juventini 
senza molto costrutto. Nessuna 
azione dettata da qualche schema, 
con il caso a farla da padrone; e la 
confusione ha consentito che assai 
spesso i ventidue in campo anzi¬ 
ché la palla andassero a prendere 
gli stinchi avversari. Insomma, non 
si può certo dire di avere assistito a 
uno spettacolo esaltante. 

Eppure qualche premessa c'era. 
Anzitutto il pubblico di Napoli, e la 
sua fantasia per sostenere gli az¬ 
zurri di Guerrini. Quindi la curiosità 
per vedere due ex di lusso (Ferrara 
e l'allenatore Lippi) con la Juven¬ 
tus. E l’attesa per Del Piero, chia¬ 
mato a rivestire i panni del vice- 
Baggio. Ma per i primi 10 minuti in 
campo non si è visto altro che 
qualche calcione, con Collina a fi¬ 
schiare in continuazione. 

È stata la Juventus la prima a 


Tagliartela 

Matrecano 

Policano 

Pari 

Cannavaro 

Grossi 

Buso 

Pecchia 

Agostini 

Carbone 

Rincon 


All: Guerini 


5.5 

5.5 
6 
6 

5,5 

5.5 
6 

6.5 
5 

6,5 •• 

5 ‘ 


JUVENTUS 


Peruzzi 

Ferrara 

Jarni 

(70'Porrtni) 
Torricelli 
Kohler 
Tacchinardi 
Dì Livio - , 
(82' Orlando) 
Conte . 

Vialli 

Del Piero , 
Ravanelli 
All. Lippi 


6 

6 

5.5 

s.v. 

6 

5.5 
6 
6 

s.v. 

7 

6.5 
7 
6 


ARBITRO: Collina 6.5 

RETI: 32' Ravanelli, 71' Del Piero - 

NOTE: ammoniti Kohler, Cannavaro e Conte 


prendere l’iniziativa, avanzando di 
qualche metro le sue posizioni in 
campo. E dopo qualche minuto di 
pressione a Ravanelli, dopo una ! 
deviazione su tiro di Tacchinardi, è 
giunta al 14' un buon pallone: ma ’ 
il tiro dell’attaccante bianconero è 
finito alto. La replica del Napoli è 
arrivata dopo dieci minuti, grazie a 
un retropassaggio avventato di Jar¬ 
ni che costringeva Peruzzi ad usci¬ 
re di piede su Policano. Al 29’ la di¬ 
fesa bianconera viene colta da un 
nuovo attimo di follia al 29’. con 
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Ciro Ferrara difensore della Juventus 


Peruzzi che anziché rinviare tenta . , 
di dribblare Rincon e procura un 
angolo al Napoli. Il gol bianconero 
è giunto al 32’: su cross di Del Piero 
a Ravanelli è riuscito ad anticipare 
tre napoletani in un colpo, e ad in- . 
filare di testa la porta lasciata da 
Tagliatetela uscito in maniera deci¬ 
samente avventata. ?.-.s4. 

All’inizio del secondo tempo il 
Napoli si è presentato con maggior 
grinta, con Policano spostato sta-) 
bilmente in avanti. Ma al 52’ è stata ’ 
la Juve ad avere l’occasione di : 


chiudere te partita: ma sulla disce¬ 
sa di Di Livio è stato Del Piero a 
giungere in ritardo. È arrivato inve¬ 
ce al 56’ il primo vero tiro del Na¬ 
poli: autore Grossi, con palla a lato 
di poco. Sul fronte opposto uguale 
destino per il tenta'tivo di Conte a) 
00’. . 

La migliore azione della ripresa ' 
al 64’: ne sono stati protagonisti 
Del Piero e Tagliatetela, con lo 
splendido intervento del portiere 
napoletano sulla girata del bianco¬ 
nero. Due minuti dopo ci ha prova- 


Olympia 


to Rincon, ma il suo destro è linilu 
a lato. Il gol che ha chiuso la partita 
è giunto al 71’, firmato da Del Pieio 
che. soprattutto nella ripresa, non 
ha fatto rimpiangere l’augusto tito¬ 
lare della maglia nunicio 1(1 biatt 
conera. Il sostituto di Baggio, infat¬ 
ti. ricevuta te palla dal limite Ita fat¬ 
to partire utt destro a girare che si è 
infilato imparabilmente a lil di pa¬ 
lo. Tre punti importanti pei la .Iti 
ventus.. quindi, che - limane nel 
gruppo delle inseguitrici del l’ar- 
’ ma. ’■■«'■■■ r.V.o. 1 1 
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IQIOCALCLQ 


Bari-Reggiana/ 1 

Brescia-lnter < X 

Fiorentina-Cremonese 1 

Miian-Lazio >*■•■■.., 1 

Napoli-Juventus 2 

Parma-Cagliari 1 

Roma-Genoa : 1 

Sampdoria-Foggia X 

Torino-Padova 1 

- Palermo-Acireale • X 

Salernitana-Lecce X 

Reggina-Empoii sic > 1 

ProVercelli-Valdagno a.- 2 


MONTEPREMI fi L. 25.216.190.612 

QUOTE: ai «13» ; C 5.794.000 
ai-12» L. 302.400 
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1» 1) Camino 2 

CORSA 2) Peace Kronos X 


2" 1) Infuso D’erbe 

CORSA 2)MemboSacar 

X 

2 

3" 1) Nesso Op 

1 

CORSA 2) Marignac Per 

X 

4 a s 1)lnward 

1 

CORSA 2)Oxone 

1 

5“ 1) Cinzia bis 

X 

CORSA 2) Verrazzano 

2 

6“ m 1) Tipica! male 

2 

CORSA 2) B. Point e L. Dover 1 o 2 


L. 1.996.905.000 
Ai 26 «12» L. 25.600.000 
Ai 611 »11»L. 1.089.000 
Ai 6.416 «10- L. 103.000 
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LA NAZIONALE DI OGGI 


Ritorna 
Dino Baggio 
E Gullit 
c’è sempre 

LORENZO MIRACLE 


1) Rossi: un tempo i portieri del 
Milan rischiavano di morire di ; 
noia. Oggi non è più cosi, perché 
la difesa-bunker comincia a per¬ 
dere pezzi. E Rossi sta dimostran¬ 
do di essere un vero portiere: pec¬ 
cato il carattere. Ma a Capello 
questo non interessa. 

2) Ferrara: per lui quella di ieri è 
stata una domenica davvero spe¬ 
ciale. Napoletano, dieci anni con 
te squadra della sua città, per la 
prima volta ha giocato al San Pao¬ 
lo con colori diversi dall'azzurro. 
Ma, anche se in bianconero, ha 
giocato come al solito col cuore. 

3) DI Chiara: ci sono bambini 
che. pensando di non essere visti, 
rubano la nutella, e quando gli si 
chiede di cosa sono sporche le 


mani rispondono: «di terra». Ieri Di 
Chiara, dopo aver toccato di ma¬ 
no in area, ricordava quei bambi- : 
ni; ma l’arbitro gli ha creduto. 

4) Scienza: tino a ieri il Torino 

aveva zero punti e nessun gol fat¬ 
to. Finalmente è arrivata la vittoria, ■ 
condita da due reti di questo me¬ 
diano. ex della Reggiana. Da un 
granata all’altro, non ha perso il 
vizio del gol, .... 

5) DI Biagio: romano, alte sua 
terza stagione col Foggia, ieri ha 
raddrizzato la barca di Catuzzi 1 
con uno splendido gol. Ed è, in 
generale, uno dei simboli della 
concretezza, te dote in più del 
Foggia post-Zeman. ■ 

6) Pessotto: ventiquattro anni, é 
arrivato in serie A solo all’inizio di ■ 
quesla stagione grazie al mercato - 


in austerità del Torino, ieri è stato 
uno dei più continui a cercare te 
riscossa per la squadra di Ram¬ 
panti: che conta su di lui per tene¬ 
re i granata in serie A. 

7) Lentlrtl: il milanista ha giocato 
ieri per te prima volta dai primo 
minuto dall’inizio della stagione. 
Sbagliando quello che poteva in 
fase di conclusione. Un po' di as¬ 
siduità al gioco non gli guasterà. 

8) D.Baggio: finalmente si è 
sbloccato, regalando anche al 
Parma un po' delle sue capacità 
tecniche e atletiche. E segnando 
un gol in fotocopia di quello rea¬ 
lizzato ai Mondiali contro te Nor¬ 
vegia. . ;-«• 

9) Balbo: un gol glielo ha regala¬ 
to Tacconi, l’altro se lo é procura¬ 
lo da solo.Poi, contento, é stato 


anche generoso con Ponseca. 5<- 
quest’anno ha deciso ili giocato, 
per te Roma saranno risolti molti 
problemi. . - 

10) Gullit: a trentadue anni conti-. 
nuaad essere uno dèi migliori gio¬ 
catori del campionato italiano, so 
non il migliore. Anche ioti Ita se¬ 
gnato una doppietta (aiutato da 
Marchegiani, in versione-cacciato¬ 
re di farfalle). Per un Milan in de¬ 
bito d'ossigeno il «vecchio» Ruud è 
stato davvero l'acquisto decisivo. 

11) Pelé: dovrebbe dare fantasia 
e imprevedibilità all'attacco del 
Torino. E per farlo tenta a cigni pie- 
sospinto la rovesciata spettacola¬ 
re. Sbagliando regolarmente. LVt- 
casse la soluzione più facile forse ì 
granata avrebbero qualche gol in 
più all’attivo. 
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Bari-Reggiana 

1-0 

Brescia-lnter 

0-0 

Fiorentina-Cremonese 3-1 

Milan-Lazio 

2-1 

Napoli-Juventus 

0-2 

Parma-Cagliari 

2-1 

Roma-Genoa 

3-0 

Sampdoria-Foggia 

M 

Torino-Padova 

2-0 
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ALEXANDER 


SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Me. 

Gi. 

- VI. . 

Pa. 

Pe. 

Fa. 

Su. 

Vi. 

Pa. 

Pe. 

Fa. 

Su. 

Vi. 

Pa, Pe. 

Fa. 

Su. 

ing. 

PARMA 

9 

3 

3 

0 

0 

7. 

i 

2 

0 

0 

4 

1 

i 

0 

£J 

3 

0 

+ i 

JUVENTUS 

■ 7 

3 

2 

1 

0 

5 

i 

L_L 

0 

0 

2 

0 

i 

1 

0 

3 

1 


SAMPDORIA 

7 ■ 

3 

2 

1 

0 

8 

i 

n 

1 

0 

6 

1 

i 

0 

0 

2 

0 

o 

ROMA 

7 

3 

2 

1 

0 

5 

i 

i 

1 

0 

4 

1 

i 

0 

0 

1 

0 

0 

FIORENTINA 

7 

3 

2 

1 

0 

6 

3 

2 

0 

0 

5 . 

2 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

MILAN 

7 

3 

2 

1 

0 

4 

2 

2 

0 

0 

3 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

LAZIO 

6 

3 

2 

0 

1 

5 

2 

1 

0 

0 

3 

0 

1 

0 

1 

2 

2 

0 

FOGGIA 

5 

3 

1 

2 

0 

5 • 

3 

1 

0 

0 

3 

1 

0 

2 

0 

2 

2 

0 

INTER 

4 

3 

1 

1 

1 

2 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

1 

0 

2 

0 

- 1 

CREMONESE 

3 

3 

1 

0 

2 

3 

5 

1 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

2 

1 

5 

- 2 

BARI 

3 

3 

1 

0 

2 

1 ■ 

3 

1 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

2 

- 3 

TORINO 

3 

3 

1 

0 

2 

2 

_1| 

1 

0 

1 

2 ■ 

2 

0 

0 

1 

0 

3 

- 3 

NAPOLI 

3 

3 

1 

0 

2 

1 

4 

1 

0 

1 

1 

2 

0 

0 

1 

0 

2 

- 3 

BRESCIA 

2 

3 

0 

2 

1 

2 

4 

0 

2 

0 

1 

Jj 

0 

0 

1 

1 

3 

- 3 

CAGLIARI 

1 

3 

0 

1 

2 

3 

5 

0 

1 

0 

1 

r 

0 

0 

2 

2 

4 

- 3 

GENOA 

1 

3 

0 

1 

2 

1 

5 

0 

1 

0 

1 

i 

0 

0 

2 

0 

4 

- 3 

REGGIANA 

O 

3 

0 

0 

3 

0 

4 

0 

0 


0 

2 

0 

0 

2 

0 

2 

- 4 

PADOVA 

O 

3 

0 

0 

3 

0 

10 

0 

0 

1 

0 

3 

0 

0 

2 

0 

7 

- 4 



4 rati: 

BATISTUTA (Fiorentina, nel¬ 
la foto) 

3 reti: 

SIGNORI (Lazio) e GULLIT 
(Milan) 

2 reti: 

FLORIANCIC (Cremonese). 
BOKSIC (Lazio), ASPRILLA e 
COUTO (Parma), MANCINI 
(Sampdoria) e SCIENZA (To¬ 
rino) 




3: 

AMORUSO (Bari). BRUNETTI (Bre¬ 
scia). BlAGfONl (Foggia), TARANTI¬ 
NO (Napoli) 

2 :. . . 

TOVALIERI (Bari), MEZZANOTTI E 
SCHENARDI (Brescia), CRISTIANI 
(Cremonese). PIOLI (Fiorentina). DI 
BIAGIO, BIANCHINI e MANCINI 
(Foggia), BORTOLAZZI. SIGNORINI 
e MARCOLIN (Genoa). SENO e SO¬ 
SA (tntor), WINTER (Lazio). ORLAN¬ 
DO (Juventus), BALLERI (Padova), 
D, BAGGIO (Parma). OLISEH (Reg¬ 
giana), CARBONI e STATUTO (Ro¬ 
ma) 


Domenica 25-9-94 (ore-15VOI 
CAGLIARI-BRESCIA 
CREMONESE-MILAN 

FOGGI A-TOP. INO. 

GENOA-NAPOLI. 

INTER-FIORENTINA 
JUVENTUS-SAMPDORIA 
LAZIO-PARMA 
PADOVA-BAR1 
REGGIANA-ROMA 


IQIQDQMANI 


CAGLIARI-BRESCIA 

CREMONESE-MILAN 

FOGGI A-TOR INO 

GENOA-NAPOLI 

INTER-FIORENTINA 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

LAZIO-PARMA 

PADOVA-BARI 

REGGIANA-ROMA 

ATALANTA-VENEZIA 

UDINESE-VICENZA 

EMPOLI-ATALANTA 

FORLÌ-VIS PESARO 


* 




















Lunedì 19 settembre 1994 


_ A BORDO CAMPO _ 

Batistuta felice: 
«Non segno solo 
gol brutti...» 


Tovallerì (Bari-Reggiana): «Mi 

ha dato una gran palla Guerre- 
ro ed io non ho avuto difficoltà 
ad infilare di piatto nell'angoli- 
no giusto. Segnare in A è sem¬ 
pre piacevole (non gli accade¬ 
va da cinque anni, ndr), ma 
questo gol 0 molto importante 
più che per me per la squadra». 

Marchierò (Bari-Reggiana): 
«Delle tre sconfitte questa è 
quella che abbiamo meritato 
maggiormente. Oggi abbiamo 
fatto la peggiore partita sul pia¬ 
no tattico. Abbiamo giocato in 
modo dissennato». 

Lucescu (Brescia-lnter): «Siamo 
stati protagonisti di una buona 
partita, cosa che, dopo la le¬ 
zione di Foggia, ci voleva pro¬ 
prio. Il nostro buon gioco ù riu¬ 
scito ad annullare la superiori¬ 
tà dcll'lnter sul piano indivi¬ 
duale». 

Berti (Brescia-lnter): «Il rigore? 
Non mi pare il caso di com¬ 
mentare. avete visto tutti: era 
fallo netto. Abbiamo avuto il 
controllo della partita e siamo 
stati protagonisti di alcune 
azioni pericolose, avremmo 
meritato il successo». 

Batistuta - (Fiorentina-Cremo¬ 
nese): «Sono cresciuto di testa, 
ho capito meglio il calcio. Ma il 
campionato è ancora lungo e 
ci vorranno tanti gol per tenere 
la posizione. Comunque sono 
ottimista, sono maturato, non 
mi contento più dopo aver se¬ 
gnato una rete, continuo a cer¬ 
carne altre. Prima o poi se ne 
andrà anche la pubalgia che 
mi sta affliggendo da quando 
sono tornato in Italia». , 

Batistuta 2 (Fiorentina-Cremo¬ 


nese): «Non bisogna dimenti¬ 
care la fortuna. Per fare gol ci 
vuole sempre l'aiuto della buo¬ 
na sorte. Il secondo gol? Bello, 
ma per me sono tutti belli. For¬ 
se servirà a smentire chi diceva 
che io so segnare solo brutte 
reti». 

Slmoni (Fiorentina-Cremone¬ 
se): «Siamo stati al di sotto del¬ 
le nostre possibilità, soprattut¬ 
to non ho visto quella grinta 
che pretendo». 

Capello (Milan-Lazio): «A me in¬ 
teressava solo vincere, cosi co¬ 
me evidentemente a Zeman. 
Ho visto una delle più belle 
partite degli ultimi anni. Il Mi- 
ian alla fine ha meritato la vit¬ 
toria ai punti per avere prodot¬ 
to qualcosa di più». 

Gullit (Milan-Lazio): «Abbiamo 
vinto noi, niente da dire, que¬ 
sta squadra ha le palle, non sa¬ 
prei come dire altrimenti». 

Gullit 2 (Milan-Lazio): «Con La¬ 
zio e Parma ci ritroveremo a 
lottare per lo scudetto. È il pri¬ 
mo anno che segno tre volte 
all'inizio del campionato». 

Zeman (Milan-Lazio): «Dispiace 
per il risultato sfumato al 90'. Il 
pan avrebbe rispecchiato me¬ 
glio quello che ù successo in 
campo. Abbiamo commesso 
un errore c non c'era poi più 
tempo per riparare. Dico che ò 
una Lazio da scudetto, nel sen¬ 
so che ritengo che questa rosa 
di giocatori, questa squadra, 
possa lottare con gli altri alla 
pari per questo obiettivo». 

Tabarez (Parma-Cagllarl): «Ab¬ 
biamo commesso due errori in 
difesa e abbiamo sbagliato 


qualche occasione di troppo in 
avanti. Sul presunto fallo di Di 
Chiara lascio il giudizio all'ar¬ 
bitro, Avrà visto sicuramente 
meglio di me che stavo in pan¬ 
china. Quello che chiedo agli 
arbitri ò però un metro di giudi¬ 
zio eguale per tutta la partita». 

Balbo (Roma-Genoa): «Avevo 
promesso la doppietta a Gae¬ 
tano, un tifoso che si è messo a 
piangere quando mi ha visto in 
tribuna all'Olimpico contro il 
Foggia. Abbiamo fatto parec¬ 
chie cose belle. La Roma è par¬ 
tita alla grande cercando il suc¬ 
cesso. E una squadra che co¬ 
struisce tante palle-gol», 

Tacconi (Roma-Genoa); «Sul pri¬ 
mo gol sono arrivato un attimo 
in ritardo sulla palla c l'ho pre¬ 
sa con la punta delle dita. Era 
un tiro forte c veloce. Ma forse 
ò meglio negare ogni respon¬ 
sabilità, troppe volte la sinceri¬ 
tà mi ha nuociuto», 

Scoglio (Roma-Genoa): «Errore 
nostro il primo gol della Roma. 
Sul secondo forse era in fuori¬ 
gioco, comunque i miei non 
sono stati all’altezza della si¬ 
tuazione». 

Mazzone (Roma-Genoa): «Il 3-0 

penalizza troppo il Genoa, Per 
loro la situazione si ò fatta diffi¬ 
cile dopo il primo gol di Bal¬ 
bo», 

Mazzone 2 (Roma-Genoa): «Il 

turn over è positivo. Infatti si in¬ 
staura una partecipazione col¬ 
lettiva e ognuno ha più stimoli 
per impegnarsi. Da parte mia, 
6 un sistema derivato dalla sti¬ 
ma che ho per tutti i giocatori. 
La partenza della Roma que¬ 
st'anno ò abbastanza soddisfa- 



AVEVA RAGIONE LUI 


Cardona, 
peggiore 
in campo 
a Bologna 


■ Aveva ragione Materazzl 

(Bari-Reggiana). L'allenatore dei 
pugliesi ha giustamente protestato 
con l'arbitro Arena per una gomi¬ 
tata rifilata da De Agostini ai danni 
di Gautieri, lanciato sulla destra 
dell'attacco barese. Il direttore di 
gara si è invece limitato ad ammo¬ 
nire l'ex juventino. Sarebbe stata 
più corretta l'espulsione perché 
l'intervento era nettamente volon¬ 
tario. 

Aveva ragione Nicchi (Brescia- 
lnter), Sosa calcia in rete una puni¬ 
zione e realizza ma l'arbitro teneva 
il braccio alzato. Si trattava quindi 
di una punizione «di seconda», 
cioè non diretta. 

Aveva ragione Cesari (Fiorenti¬ 
na-Cremonese). In occasione del 
primo gol viola Carnasciali si trova 


da solo davanti al portiere Turci. 
Ma è in posizione regolare in quan¬ 
to è tenuto in gioco da diversi di¬ 
fensoricremonesi. 

Aveva ragione Cesari (Fiorenti¬ 
na-Cremonese) . Neanche l'azione 
che ha portato la Cremonese al pa¬ 
reggio è viziata da fuorigioco. Flor- 
jancic non è in off-side al momen¬ 
to del passaggio di Tentoni. Lo slo¬ 
veno conclude a rete, Toldo non 
trattiene, la sfera batte sulla traver¬ 
sa rimbalza in campo c Tentoni la 
spinge in rete. 

Aveva ragione Brlgnoccoli (Par- 
ma-Cagliari). Il dubbio sulla volon¬ 
tarietà del fallo di mani di Di Chiara 
nel primo tempo dell'incontro con 
il Parma già in vantaggio per una 
rete a zero. Anche le immagini te¬ 
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Batistuta esulta dopo il gol e diventa capocannonlere Torrim/Ap 


cento, ma possiamo fare di 
più, anche da Balbo c Fonscca 
attendo imprese maggiori». 

Eriksson (Samp-Foggla): «Il cal¬ 
cio qualche volta è crudele, og¬ 
gi è una di quelle volte. Sicura¬ 
mente da fastidio non chiude¬ 
re una partita dominata, Noi 
abbiamo giocato molto me¬ 
glio, ma il calcio è fatto anche 
di queste cose. Siamo andati 
bene nel primo tempo e benis¬ 
simo nel secondo. Siamo stati 
anche sfortunati: ci sono stati 
annullati due gol, e stasera si 
vedrà alla moviola se erano 
buoni o no, c abbiamo colpito 
due volte la traversa. Inoltre 
abbiamo avuto tante altre oc¬ 
casioni. Loro, invece, hanno 
avuto una sola occasione, e 
hanno fatto gol». 


Rampanti (Torlno-Padova): «Ho 

sempre avuto fiducia, anche al 
termine del primo tempo, che 
abbiamo giocato contratti data 
la delicatezza della partita. Sa¬ 
pevo che prima o poi un episo¬ 
dio avrebbe potuto sbloccare 
l'incontro. L'importante, ades¬ 
so, è reggere per 90' il livello 
della ripresa». 

Rampanti 2 (Torlno-Padova): 

■ Un ''caso-Rizzitclli''? Il rappor¬ 
to è ottimo. L'ho lasciato in tri¬ 
buna solo perchè non avevo 
intenzione di suicidarmi con 
tre punte e allora ho scelto le 
due più in condizione. Ma ci 
saranno altre occasioni». 

Zoratto (Torlno-Padova): «Sul 
piano del gioco non siamo in¬ 
feriori al Torino ma su quello 
della classifica, da stasera si». 


GLI ARBITRI 


CESARI 6.5 (Fiorentina-Cremo¬ 
nese): la sua partita si è dimo¬ 
strata facile: quattro gol e al¬ 
trettante ammonizioni. Sem¬ 
pre vicino alle azioni, buona la 
collaborazione dei guardali¬ 
nee che hanno segnalato ogni 
infrazione tanto da far risultare 
divertente quella strizzatina 
d'occhio al 35' del primo tem¬ 
po su un fuorigioco cremone¬ 
se. 

BRIGNOCCOLI 5 (Parma-Ca- 

gllarl): direzione di gara insuf¬ 
ficiente. Non ammonisce Firi- 
cano per un fallaccio su Aspnl- 
la e lascia correre il fallo di ma¬ 
no di Di Chiara su cross di Oli- 
veira, ritenendo il difensore 
troppo vicino all'awersario per 
poter e evitare l'impatto col 
pallone. Ammonisce cinque 
giocatori ed espelle Pancaro 
senza però dare l'impressione 
di governare con sicurezza la 
partita. 

PAIRETTO 6 (Milan-Lazio): la 

partita fila troppo veloce per 
lui, deve impegnarsi al massi¬ 
mo, conclude stravolto, ma ri¬ 
media un voto sufficiente. An¬ 
nulla un gol nato da una puni¬ 
zione di Savicevic deviata di te¬ 
sta da Lemmi perché, a suo di¬ 
re. non aveva ancora fischiato 
la battuta. Varie incertezze 
(anche dei guardalinee) e al¬ 
cuni spezzettamenti superflui 
di partita non sono però tali da 
bocciare la sua prestazione. ■ 

ARENA 5 (Bari-Reggiana): rifila 
otto cartellini gialli, ma non ve¬ 
de il pcggior fallo della partita, 
ovvero la brutta gonitata rifilata 
da De Agostini a Gautieri. Inter¬ 
rompe troppe volte il gioco: 
una prestazione, insomma, ne¬ 
gativa. 

NICCHI 5 (Brescia-lnter): in- 

spiegabile il motivo dell'espul¬ 
sione di Bergkamp. Giusto l'an¬ 
nullamento del gol segnato da 
Sosa su punizione (il tiro era 
indiretto e invece l'uruguagio 
ha tirato direttamente in por¬ 
ta). Dubbi sul rigore non con¬ 
cesso all'lnter per atterramento 
di Berti da parte di Mezzanotti. 
l’Interha protestato a lungo. 


BOGGI 6 (Roma-Genoa): il suo 

compito è relativamente facile, 
la partita è corretta, non ci so¬ 
no molti motivi di discussione, 
nel complesso è abbastanza si¬ 
curo. Forse fischia qualche 
fuorigioco di troppo, ma sem¬ 
pre su segnalazione dei guar¬ 
dalinee. 

CARDONA 4 (Sarti pdorla-Fog- 

già): ha sbagliato tutto, il com¬ 
missario di Milano. Non ha 
espulso De Vincenzo, autore di 
un fallaccio su Mancini (co¬ 
stretto poi a uscire); non ha 
espulso il portiere foggiano 
Mancini per aver atterrato 
Lombardo lanciato a rete: dub¬ 
bi su due gol annullati alla 
Sampdoria. Una brutta dome¬ 
nica, insomma. 

BOLOGNINO 6 (Torlno-Padova): 

dirige con calma e serenità la 
sua settima partita di A. Gli uni¬ 
ci dubbi riguardano un fallo in 
area di rigore subito da Silenzi. 
11 cross da sinistra era stato di 
Bonetti, probabile un affossa¬ 
mento. 

COLUNA 6.5 (Napoli-Juventus): 

buona la direzione di gara del¬ 
l'arbitro della sezione di Via¬ 
reggio, alla seconda uscita 
quest'anno. Collina coglie 
qualche irregolarità di troppo 
in avvio e assegna subito qual¬ 
che ammonizione per impedi¬ 
re che la partita si faccia «catti¬ 
va». È bravo poi nel controllar¬ 
la, seguendo sempre da vicino 
l'evolversi dell’azione. 


CLASSIFICA 


RACALBUTO 

7 

(1) 

BOGGI 

6.5 

(2) 

BAZZOLI 

6.5 

(D 

PELLEGRINO 

6.5 

(D 

CINCIRIPINI 

6.5 

(D 

RODOMONTI 

6.5 

(1) 

CESARI 

6,5 

(1) 


levisive non chiariscono l'episodio. 
Nel dubbio giusta la scelta di non 
concedere il rigore. 

Aveva ragione Brlgnoccoli (Par- 
ma-Caglian). Oliveira non è in fuo¬ 
rigioco sull'azione che ha portato il 
brasiliano (naturalizzato belga) a 
sfiorare la rete dell'1-2, La realizze¬ 
rà dopo, sempre con un'azione 
«limpida» 

Aveva ragione Boggi (Roma-Ge¬ 
noa) .Sulla rete siglata da Balbo, la 
seconda, i difensori genoani han¬ 
no alzato il braccio per segnalare 
una posizione irregolare di Fonse- 
ca sul lancio di Balbo. L'uruguaia¬ 
no, però, è in posizione regolare 
quando calcia a rete. Tacconi, poi, 
non trattiene la sfera e l'argentino 
della Roma, che aveva seguito l'a¬ 


zione, può depositare il pallone in 
rete. 

Aveva ragione Mancini (Samp- 
doria-Foggia). Cardona ieri ha 
commesso diversi errori, Il pnmo 
quando non ammonisce De Vin¬ 
cenzo autore di un duro intervento 
su Mancini a centrocampo. Il 
sampdoriano è poi costretto a la¬ 
sciare il campo. 

Aveva ragione Lombardo (Samp- 
doria-Foggia). La seconda «perla» 
dell'arbitro della sezione di Milano 
riguarda la semplice ammonizione 
comminata al portiere del Foggia, 
Mancini, autore di un fallo abbon¬ 
dantemente fuori dell’area di rigo¬ 
re su lombardo involatosi sulla de¬ 
stra Il portiere foggiano verrà poi 
espulso per perdita di tempo 


ILGOL 


m Batigol colpisce ancora. Per 
due volte. Gabriel Batistuta, alla 
sua terza stagione in viola, sta di¬ 
ventando domenica dopo dome¬ 
nica l'uomo in più della Fiorentina. 
E attualmente è anche capocanno¬ 
niere del torneo. Anche ieri ha se¬ 
gnato una doppietta, e il secondo 
gol è stato di quelli da ricordare. 
Correva il 59' quando Carnasciali 
ha crossato dalla destra pescando 
Batistuta in mezzo all'arca; il cen¬ 
travanti ha tentato la girata al volo 
di destro. Ed è venuto fuori un tiro 
a rientrare, che ha picchiato sul pa¬ 
lo interno e si è infilato in rete, Una 
di quelle prodezze che si cercano 
solo se si è presuntuosi: e nescono 
solosesiècampiom. ■ 


LA PAPERA^ 

m Povero Tacconi! Davvero una 
papera quella che ha commesso 
ieri a Roma, regalando ai gialloros- 
si il loro primo gol. Anzi, il prototi¬ 
po della papera. L'uruguagio Fon- 
seca in fiossesso di palla sulla de¬ 
stra entra in area, giunge sul fondo 
e crossa. Il pallone a mezz'altezza 
passa non troppo distante dalla 
porta e Tacconi, come da manua¬ 
le, si tuffa per fermare il pallone. 
Un intervento che in camera avrà 
compiuto centinaia di volte, ma ic- 
n il pallone anziché fermarsi tra le 
sue manonc è scivolato ed è pas¬ 
sato oltre. Giungendo lemme lem¬ 
me sui piedi di Balbo che senza 
troppi problemi ha infilato la rete. 
Povero Tacconi 1 


%£risuuati e classifiche. 


Ascoli-Perugia 1-1 

Cesena-Lucchese 3-0 

1 SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI 

Media 



Giocato 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

inglese 

Chievo-F. Andria 1-2 

VERONA 

7 

3 

2 

i 

0 

4 

i 

- i 

Como-Atalanta 0-0 

VENEZIA 

6 

3 

2 

0 

i 

2 

i 

- i 

Cosenza-Udinese ' 1-0 

Palermo-Acireale 0-0 

Pescara-Verona 0-0 

ACIREALE 

5 

3 

1 

2 

0 

2 

0 

0 

F. ANDRIA 

5 

3 

1 

2 

0 

4 

3 

0 

ATALANTA 

5 

3 

1 

2 

0 

2 

1 

0 

VICENZA 

5 

3 

1 

2 

0 

2 

0 

- 1 

Salernitana-lecce 1-1 

COMO 

5 

3 

1 

2 

0 

1 

0 

- 1 

Venezia-Ancona 1-0 

UDINESE 

4 

3 

1 

1 

1 

2 

2 

- 1 

Vicenza-Piacenza ig sab.) 0-0 

CESENA 

4 

3 

1 

1 

1 

5 

4 

- 2 


ASCOLI 

4 

3 

1 

1 

1 

3 

2 

- 2 

PR0S.TURm 

SALERNITANA 

4 

3 

1 

1 

1 

3 

3 

- 2 

COSENZA 

4 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

- 2 


PERUGIA 

3 

3 

0 

3 

0 

3 

3 

- 1 

ACIREAL6-CHIEVO 
ANCONA-PESCARA (sab. 24) 
ATALANTA-VENEZIA 

PIACENZA 

3 

3 

0 

3 

0 

1 

1 

- 1 

ANCONA 

3 

3 

1 

0 

2 

3 

3 

- 2 

F, ANDRIA-ASCOLI 

LECCE 

2 

3 

0 

2 

1 

1 

4 

- 2 

LECCE-CESENA 

LUCCHESE-COSENZA 

PERUGIA-SALERNITANA 

PALERMO 

2 

3 

0 

2 

1 

1 

2 

- 3 

PESCARA 

2 

3 

0 

2 

1 

1 

3 

- 3 

PIACENZA-PALERMO 

UDINESE-VICENZA 

VERONA-COMO 

LUCCHESE 

1 

3 

0 

1 

2 

1 

6 

- 3 

CHIEVO V. 

1 

3 

0 

1 

2 

2 

4 

- 4 




GIRONE A 


Risultati. Carpi-Ravenna 0-1; Crevalcore-Pro Sesto 1- 

2. Fiorenzuola-Carrarese 4-1, Lefte-Modena 1-1; Mas- 
sese-Prato 0-0, Monza-Bologna 0-1; Palazzolo-Ospi- 
tal 2-2, Pistoiese-Alessandna0-0; Spat-Spezia 5-1. 

Classifica. Spai 12 punti; Lette. Massose e Bologna 8; 
Pistoiese 7; Modena e Ravenna 6; Fiorenzuola e Prato 
5, Carrarese. Monza, Spezia e Pro Sesto 4; Paiazzolo 

3. Crevalcore, Carpi, Alessandria e Ospitaletto 2. (No¬ 
te Ravenna 1 puntodi penalizzazione) 

Prossimo turno. Alessandria-Leffe: Bologna-Fioren- 
zuola; Carpi-Crevalcore; Carrarese-Ospitatetto. Pra- 
to-Modena, Pro Sesto-Palazzolo; Ravenna-Monza; 
Spal-Massese: Spezia-Pistoiese 


GIRONE B 

Risultati. Casarano-lschia 1-1; Chieti-Turris 3-0: 
Gualdo-Trapani 2-0; Lodigiam-Nola 0-1: Pontede- 
ra-Atl. Catania 2-0; Reggina-Empoh 3*2. Siena- 
Barletta 0-0; Siracusa Juve Stadia 5-3; Sora-Avelti¬ 
no 0-2. 

Classifica. Reggina 10 punti; Avellino 8, Juve Sta¬ 
dia, Pontedera e Nola 7; Empoli. Barletta. Siracusa 
e Siena 6; Atl. Catania e Gualdo 5; Lodigiani, Sora. 
Trapani e Casarano4; Chieti 3; Ischia2:Turris 1. 

Prossimo turno. Barletta-Turris; Chieti-Lodigiam. 
Empoli-Atletico Catania; Ischia-Avetlino; Juve Sta- 
dia-Gualdo; Noia-Reggina; Siracusa-Pontedera; 
Sora-Casarano; T rapani-Siena 


GIRONE A 

Risultati. Aosta-Pavia 3-1, Centese- 
Varesc 2-2. Cremaporgo-Novara 1- 
2. Lecco-Torres 4-0, Pro Vercelli- 
Valdagno 0-1. Saronno-Bresciello 
0-1, Softnat -Olbia 1-0, Tempio-Le- 
gnano 0-0. Trento-Lumezzane 0-1 

Classifica. Valdagno e Brescello 9 
punti Lumezzane 7; Torres. Solbia- 
tese. Novara e Lecco 6, Pavia. Tem¬ 
pio e Aosta 4, Olbiatese. Saronno e 
Cremapergo 3. Centese e Legnano 
2, Pro Vercelli e Varese 1. Tronto 0 

Prossimo turno. Brescello-Cremaper- 
go Legnano-Centese, Lumezzane- 
Tempio, Novara-Aosta, Olbia-Saronno. 
Pawa-Solbiatese, Torres-Pro Vercelli, 
Valdagno-Lecco. Varese-Lecco 


GIRONE B 

Risultati. Baracca-Ponsacco 2-0, Cittadel¬ 
la-Cecina 0*1, Fermana-Forll 1-0, Livorno- 
Montevarchi l-i, Maceratere-Fano 0-0, 
Poggibonsi-Castel di Sangro 0-1, Sando- 
nà-Rim/m 5-1, Teramo-G/ulianova 0-0; V/s 
Pesaro-Giorgione 1-0 
Classifica. Vis Pesaro 9 punti, Livorno e 
Baracca 7, Rimmi e Formana 6, Montevar¬ 
chi, Teramo e Castel di Sangro 5, Fano 4. 
Giuiianova. Cecina e Sandonà 3, Cittadel¬ 
la, Ponsacco e Maceratese 2; Giorgione e 
Forlì l.PoggibonsiO 

Prossimo turno. Castel di Sangro-Mace- 
rateso, Cecina-Teramo, Fano-8aracca, 
Forll-Vis Pesaro. Giorgione-Sandonà. 
Giulianova-Livorno, Ponsacco-Fermana. 
Monlevarchi-Pogg/bonsi; Rimtni-Citlaóel- 
la 


GIRONE C 

Risultati. Albanova-Vastese 1-0. Astrea- 
Avezzano 0-2, Benevento-Battipaglia 0-0 
Bisceglie-Molfetta 1-0. Castrovillan-Noce- 
rina 1-1. Formia-Catanzaro 2-1. Frosmo* 
ne-Sangiuseppese 1-0, Matera-Savoia 1- 
1,Tram-Fasano2*0 

Classifica. Albanova 9 punti, Nocenna 
Formia e Frosinone 7 Avezzano 6 Bene- 
vento e Matera 5, Bisceglie 4 Vastese 
Battipaglia, Savoia e Tram 3 Catanzaro e 
CastroviIlari 2. Astrea, Fasano. Sangiu* 
seppese e Molletta 1 

Prossimo fumo. Avezzano-Matera. Batti* 
paglia-Bisceglie, Catanzaro-Albanova 
Fasano-Formia, Molfetta-Frosmone, No¬ 
ce n na-As t rea , Sa ngiuseppese-Beneven- 
to, Savoia-Castrovillan, Vastese-Tram 
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CAGLIARI «... 


Bucci 

6,5 . 

Di Bitonto 

5.5 

Mussi 

6 

Herrera 

6 

(61'Castellini) 

6,5 

Pancaro 

5.5 

Di Chiara 

6,5 

Bellucci 

6 

Minotti 

5,5 

Napoli. 

5,5 

Apolloni 

6 

Firicano 

6 

Couto 

6,5 

Blsoll 

6 

Brolin I- 

6 

Lantlgnotti 

6 

D. Bagglo 

6 

(72' Berretta) 

sv 

(69' Pm) 

6 

Valdes 

6 

Crippa 

6 

Allegri 

6 

Zola 

6 

Oliveira 

6.5 

Asprilla 

All: Scala 

6 

AlkTabarez 


(12 Galli, 15 Hervatin. 16 

(12 Scarpi, 13 Villa, 14 Pu- 

Lemme). • 


sceddu, iSSanna). 



ARBITRO: Brignoccoli di Ancona 5. 

RETI: 28" O.Baggio, 44' Couto, 55' Ollvelra, . 

NOTE: Angoli: 6-2 per il Parma. Giornata fredda e nuvolosa; terre¬ 
no In buone condizioni. Espulso al 56' Pancaro per un fallo su Mus¬ 
si. Ammoniti: Herrera, Castellini, Couto, Bellucci e Lantlgnotti. Ha 
esordito In serie A Marcello Castellini, 21 anni. Spettatori: 23 mila 
circa. ' » 

Parma, 
una giornata 
particolare 

Il Parma è solo in vetta al campionato, guarda 
tutte le altre compagini della massima serie dal- 
l’alto e i tifosi già iniziano a sognare. Ma Nevio 
Scala, allenatore dal cuore di ferro getta acqua 
sul fuoco: «Calma, siamo solo airinizio» 

• _ DAL NOSTRO INVIATO _ 

WALTER OU AONELI 



Dino Bagglo porta In vantaggio II Parma con un colpo di testa Forraguii/Ap 


■ PARMA. L’allenamento defati¬ 
gante di fine partita diventa una • 
passerella trionfale per il Parma. La 
squadra di Nevio Scala batte il Ca- 
gliari soffrendo più del lecito, ma al : 
novantesimo si trova sola in testa 
alla classifica della serie A a pun¬ 
teggio pieno. È la prima volta in ot¬ 
tantuno anni di storia del club gial- 
loblu. ■ 

122 mila spettatori si soffermano 
sui gradoni dello stadio Tardini ad 
applaudire a lungo Minotti e com¬ 
pagni. Dopo l'umiliante sconfitta di ' 
Coppo col Vitesse i tifosi sperava¬ 
no nel riscatto in campionato, ma 
pochi immaginavano il primo po¬ 
sto in solitudine. Nella passata sta¬ 
gione la squadra è si rimasta in vet¬ 
ta per un paio dì turni, ma ha dovu¬ 
to condividete il primato con il Mi- 
lan di Capello. «C'è sempre una 


prima volta in tutte le cose - com¬ 
menta Scala cercando di far sbolli¬ 
re l'entusiasmo -certo, la soddisfa¬ 
zione per il primato è grossa; ma 
non dobbiamo dimenticare che la 
stagione è appena agli inizi. Gu¬ 
stiamoci il successo e la vetta, ma 
ogni illusione mi pare fuori luogo». 

L'allenatore non ha tutti i torti. Il 
Parma non è ancora la squadra 
che ha sognato e progettato nel ri¬ 
tiro precampionato di Folgaria. 
Certo, le vittorie arrivano a getto 
continuo, ma è pur vero che fino 
ad ora gli avversari sono stati Cre¬ 
monese, Padova e Cagliari. Com¬ 
pagini rispettabili certo, però non 
tali da rappresentare test probanti 
per le evidenti ambizioni da scu¬ 
detto dei gialloblu. La squadra pro¬ 
gredisce. ma i meccanismi di gioco 
non sono ancora perfetti, hanno 


bisogni di essere ancora oliati. La 
difesa, per esempio, continua a 
s concedere ancora troppe palle gol 
agli avversari. Anche ieri Oliveira 
s'è presentato tre volte solo davanti 
a Bucci che, fortunatamente per 
Scala e il Parma, ha sbrogliato al 
meglio le situazioni. • 

Certi sincronismi, ' dicevamo, 
non sono ancora perfetti. E l'inne¬ 
sto di Couto pur rivelandosi ottima¬ 
le, non sembra aver risolto il. pro¬ 
blema della zona-cuscinetto fra di¬ 
fesa p centrocampo. Zona presi¬ 
diata nella scorsa stagione da 
Grun. Che è partito per il Belgio, 
destinazione Anderlecht. A centro¬ 
campo precede lentamente l'inse- 
rimento di Dino Baggio che però 
ieri ha segnato un bel gol. Insom- 
ma il Parma è ancora un «cantiere». 

Eppure vince e balza in testa alla 


classifica. E allora bravo Parma e 
bravo Scala che ha trovato anche 
tempo e modo di buttare nella mi¬ 
schia ' un difensore ventunenne, 
Castellini, al suo debutto in serie A, 
che per mezz'ora scorazza per il 
campo come un veterano conqui¬ 
stando palloni e distribuendoli con 
precisione ai compagni. Logico 
pensare che, una volta sistemata la 
difesa (manca ancora l’infortuna¬ 
to Benamvo), irrobustito il centro¬ 
campo con la prevedibile crescita 
di Baggio, la troika offensiva di Sca¬ 
la (Zola, Asprilla e Branca) potrà 
dare soddisfazioni ben maggiori 
alla sua tifoseria. Ieri col Cagliari il 
Parma è andato a strappi. Arrivata 
sul 2 a 0 grazie a due colpi di testa 
di Baggio c Couto (splendido il vo¬ 
lo del portoghese con il pallone a 
mezzo metro da terra) la squadra 


di Scala, forse stanca per le fatiche 
di coppa, forse illusa d'aver chiuso 
anzitempo la partita, s’è appisola¬ 
ta. Il Cagliari di Tabarez ne ha ap¬ 
profittato, ha iniziato a farsi sotto e 
con un gol capolavoro di Oliveira 
(scmirovesciata dal limite d'area) 
ha dimezzato lo svantaggio e ria¬ 
perto la partita. Il Parma ha dovuto 
cosi arrancare e soffrire per evitare 
il pareggio. • 

Alla fine baci e abbracci per il 
primato in classifica. Ma anche la 
consapevolezza di dover ancora 
progredire. Tabarez mastica ama¬ 
ro. La sua squadra è riuscita a tener 
bene il campo, andando anche vi¬ 
cina al pareggio. Oliveira. genio e 
sregolatezza, ha segnato un gol da 
antologia, ma ha sciupato altre tre 
ottime occasioni, solo davanti a 
Bucci. I sardi recriminano anche 
per un «mani» in area di Di Chiara. 


le Pagelle 


Fernando Couto, re del «collettivo» 
Tra i sardi spicca il solito Oliveira 



Bucci 6.5: esce due volte sui pie¬ 
di di Oliveira con tempismo e 
coraggio. Poi sventa un tiro rav¬ 
vicinato dello stesso attaccan¬ 
te. Conferma il suo buon mo¬ 
mento. 

Mussi 6: presidia la zona destra 
della difesa con diligenza an¬ 
che se alcune volte va in affan¬ 
no. Dal 60' Castellini 6.5* è la 
sorpresa della giornata. Entra 
dopo un'ora e inizia a spingere 
e a proporsi non solo sulla fa¬ 
scia destra ma anche a centro¬ 
campo con palloni filtranti per 
Zola e Asprilla. -. 

DI Chiara 6.5: spinge con buona 
vena per un'ora poi viene coin¬ 
volto nella mezz'ora di paura 
della squadra e circoscrive il 
suo raggio d’azione. 

Minotti 5A: un colpo di testa 
mancato e un appoggio, sem¬ 
pre di testa, ad un avversario in 
area, sono la dimostrazione 
del monento di scarsa vena del 
capitano. •_ ■ 

Apollonl 6: quando capita Olivei- 
ra dalle sue parti soffre la velo¬ 
cità deH’awersario. Per il resto 
ordinaria amministrazione. 

Couto 6.5: sbriga senza sbavatu¬ 
re il lavoro difensivo poi va a 
cercare il tuffo per lo spelndido 
colpo di testa del secondo gol 
che gli arricchisce la pagella. 

Brolin 6: sgobba centrocampo 
con dedizione conquistando 
palloni su palloni e rilanciando 
l'azione. «. < . 

D. Bagglo 6: migliora rispetto alle 
prime deludenti partite. Inizia 
ad inserirsi nella manovra del¬ 
la squadra, anche se al lato 
pratico non si rende protagoni¬ 
sta di iniziative • importanti. 
Molto bello il colpo di testa del 
primo gol. (Piti dal 69') 6: si 
rende protagonista di un paio 
di alcuni assist precisi. E sup¬ 
porta bene il centrocampo nel¬ 
la fase finale. — 

Crippa 6: corre meno di altre vol¬ 
te. ma non fa mancare il solito 
contributo di esperienza e di 
grinta in fase di contenimento, 
al fianco di Brolin e Dino Bag¬ 
gio. La troika di centrocampo 
non 6 ancora efficacissima co¬ 
me inventiva, ma essenziale 
nel «filtro». 

Zola 6: esemplare uno stop con 
tiro (a lato) su assist di Brolin. 
Per il resto alcune velocizzazio¬ 
ni e le due punizioni che han¬ 
no fruttato i gol. Nel finale cala 
forse anche per la stanchezza 
e pian piano scompare dalla 
scena. . 

Asprilla 6: prova qualche numero 
in progressione ma finisce re¬ 
golarmente imbrigliato dalla 
difesa sarda e dal suo egoismo. 



DI Bltonto 5: al debutto stagiona¬ 
le (per l'infortunio di Fiori) si 
fa trovare un po' sorpreso dal 
colpo di testa di Couto del se¬ 
condo gol del Parma. 

Herrera 6: si muove con sufficien¬ 
te disinvoltura sulla fascia de¬ 
stra cercando di arginare le 
puntate offensive di Di Chiara. 

Pancaro 5,5: non fa molto movi¬ 
mento sull'out sinistro. E resta 
invischiato nella dormita col¬ 
lettiva della difesa in occasione 
dele due reti dei padroni di ca¬ 
sa. 

Bellucci 6: si trova spesso nei pa¬ 
raggi di un Zola meno attivo di 
altre occasioni. Dunque si di¬ 
simpegna con sufficiente disin¬ 
voltura. 

Napoli 5,5: fa il centrale con Bel¬ 
iucci. ma a differenza del com¬ 
pagno ha qualche «amnesia». 

Firlcano 6: governa la difesa con 
ordine e sbroglia alcune situa¬ 
zioni diffìcili. Deve condividere 
coi compagni di reparto le re¬ 
sponsabilità per le due puni¬ 
zioni che portano ai gol di testa 
di Baggio e Couto. 

Blsoll 6: sta pian piano ritrovan¬ 
do la grinta e la spinta dei tem- 
i migliori. Corre per 90 minuti, 
l'unico del centrocampo di 
Tabarez a contrastare e far 
pressing con una certa effica¬ 
cia. 

Lantlgnotti 6: per mezz'ora fa la 
sua parte con buon profitto. 
Cerca di dare il «la» alla mano¬ 
vra cagliaritana con qualche 
lancio calibrato. Poi si innervo¬ 
sisce, si fa ammonire per pro¬ 
teste e va alla deriva, tanto che 
l'allenatore lo toglie dal cam¬ 
po. Berretta (dal 73') sv. 

Valdes 6: cerca il «dialogo» con 
Oliveira, ma a volte per eccesi- 
va foga, sbaglia la misura. Co¬ 
me sbaglia una conclusione da 
. distanza ravvicinata, non co¬ 
gliendo lo specchio della por¬ 
ta. Suo comunque l'assist ad 
Oliveira per il gol sardo. 

Allegri 6: diligente e nulla più 
Non trova mai tempo c modo 
per accelerazioni importanti. 
Si limita alle cose scolastiche. 
Non vuol rischiare. 

Oliveira 6,5: il migliore dei suoi. 
Corre c si danna l'anima per 
tutta la partita. Protesta energi¬ 
camente con l'arbitro per il fal¬ 
lo di mano di Di Chiara in area 
su un suo cross. Non ottiene 
soddisfazione. Si fa anticipare 
due volte da Bucci che gli para 
anche un tiro ravvicinato. Poi 
però trova la giusta coordina¬ 
zione per un eurogol. 


I viola liquidano la Cremonese 3-1. Doppietta dell’argentino 

Batistuta, Firenze ai piedi 


FRANCO DARDANELLI 

■i FIRENZE. Un messaggio forte c chiaro da Batistuta 
al nuovo et argentino Passarella. Anzi due: una pun- 
zione (19’) calciata da fuori area che ha trafitto Turei 
e una mezza rovesciata in acrobazia (60’) su cross di : 
Carnasciali, che ha chiuso definitivamente il discorso 
fra Fiorentina e Cremonese. Questa è una domenica 
da incorniciare: è veramente il caso di dirlo. Batigol. 
Per quattro volte nelle prime tre partite è stato protago¬ 
nista del «rito* con la bandierina del calcio d'angolo. E 
grazie al suo poker si è insediato solitario sul trono 
della classifica dei cannonieri. Non c'ò male per un re¬ 
duce. piuttosto malconcio (nel morale) dai recenti 
mondiali statunitensi. Inutile dire che è stato lui l'uo¬ 
mo in più che ha consentito al viola di piegare la Cre¬ 
monese. Ma attribuire al solo bomber argentino i me¬ 
riti della vittoria, sarebbe riduttivo nei confronti dei 
compagni. Quella di ieri infatti è stata la miglior Fio¬ 
rentina della stagione. Determinata, volitiva, ordinata, 
a tratti anche aggressiva e spettacolare. Ranieri ha 
schierato una squadra decisamente a trazione ante¬ 
riore (con grande.soddisfazione del presidente Coc¬ 
chi Gori) con Batistuta e Baiano in avanti e Robbiati e 
Rui Costa alle loro spalle. Due punte e due mezze 
punte. Ecco che allora diligentemente Cois e Di Mauro , 
hanno presidiato il centrocampo, pur essendo spesso 
in inferiorità numerica rispetto al quadrilatero Giande- 
biaggi-Cristiani-Sclosa-Chìcsa. A dargli manforte i due 
fantasisti che si sono sobbarcati una notevole mole di 
lavoro, a scapito (soprattutto Rui Costa) della lucidità. 
Rischi per la difesa quindi: quasi nessuno. Il quasi sta 
per il minuto numero 16 quando Tentoni mette in rete 
un pallone (il provvisorio 1-1) che Florjancìc aveva 
mandato sulla traversa. «Vai ci risiamo», è stato il com¬ 
mento della tribuna. Il riferimento era alla difesa che 
ancora non sembra aver trovato I perfetti sincronismi. 
Invece da 11 in avanti è stato solo e soltanto un mono¬ 
logo viola. - «- • 

inizio alla grande i ragazzi di Ranieri. Già nello spa¬ 
zio di tre minuti Robbiati. Malusci e Baiano si sono 
confezionati tre buone opportunità, con Turci però 


FIORENTINA 

* &&" '«vis**» 


CREMONESE. 


1 


Toldo 

6 

Turci 

5,5 

Carnasciali 

6,5 

Dall'Igna 

6 

Pioli 

6 

Pedroni 

6 

Cois ' 

6.5- 

Giandebiaggi 

6 

Marcio Santos 

6 

Gualco 

5,5 

Malusci 

7 

Verdelli 

6 

Robbiati 

6,5 

Chiesa 

5,5 

(63' Luppi) 

SV 

Cristiani 

6 

Di Mauro 

6 

Florjancìc 

6 

(78' Tedesco) 

SV 

(65 1 Pirri) 

SV 

Batistuta 

7,5 

Sciosa 

5,5 

Rui Costa 

6 

(46' Nicolini) 

5,5 

Baiano 

All: Ranieri ' 

6 

Tentoni 

All: Simoni - 

6 

(12 Scalabrellì, 
baro, 16Flachl). 

14 Gam- 

(12 Razzettl, 
14 Lucarelli). 

13 Garzya, 


ARBITRO: Cesari di Genova 6,5. 

RETI: 14' Carnasciali, 16'Tentoni,20' Batistuta, 59' Batistuta. 
NOTE: Angoli: 8-5 per la Fiorentina. Pomeriggio nuvoloso, terreno 
In buone condizioni. Spettatori: 30.954 (di cui 23.890 abbonati e 
7.064 paganti) per un incasso complessivo di 1.049.615.625 lire. 
Ammoniti Dall’lgna, Cristiani e Pioli. 


sempre attento. Sembra però che Simoni abbia azzec¬ 
cato tutto sistemando Dall'Igna su Baiano, Gualco su 
Batistuta e Pedroni su Rui Costa. Ma i piani dei grigio¬ 
rossi saltano al 16’ quando Carnasciali si trova sui pie¬ 
di un pallone rimpallato dopo un tiro di Baiano. 1-0. 
Poi il botta c risposta del pareggio e dei nuovo vantag¬ 
gio viola. Nella ripresa invece solo il guizzo di Batistuta 
per il definitivo 3-1 e la consueta sarabanda di sostitu¬ 
zioni. Finisce con l'euforia dei tifosi di ritrovarsi al se¬ 
condo posto in classifica assieme alle grandi. Anche 
se è ancora presto per fare proclami, Firenze ha voglia 
di sognare. E domenica tutti a San Siro. ■ 


Prima vittoria del Torino, mentre il Padova resta a quota zero 

Quando il gol è Scienza 


BEPPE BORQOQNO 

■ TORINO. La speranza non è più un sogno. Una 
doppietta - tra il 17’ e il 27' del secondo tempo - di 
Scienza ha dissolto l'incubo del Torello granata, la 
preoccupazione di Calieri e la paura di Scrino Ram¬ 
panti. un tecnico che la follia pallonara voleva giù con 
la tessera di disoccupato in tasca alla terza di campio¬ 
nato. Ma il Torino trova soprattutto un leader, come 
dimostra la fascia di capitano che Silenzi cede al ven¬ 
tottenne centrocampista quando al 33' della ripresa 
esce dal campo. Sedici minuti importanti per l'ex reg¬ 
giano come per i suoi compagni, dopo una prestazio¬ 
ne che fino ad allora non aveva fatto che confermare 
limiti granata di cui già si sapeva: cronica difficoltà ad 
andare al tiro, manovra spesso confusa e sempre pre¬ 
vedibile, insomma una squadra la cui identità rimane 
un mistero. Eppure Rampanti era giù corso ai ripari: 
cassata la difesa a zona per la meno «nobile» marcatu¬ 
ra a uomo, rafforzato il centrocampo con l'inserimen¬ 
to di Cristallini al posto di Rizzitelli confinato in tribu¬ 
na. Per tutta la prima frazione di gioco, però, i benefici 
sono rimasti acquattati nell'ombra: poche le palle gio¬ 
cagli perPennellonc-Silenzi, elegante nella sua ineffi¬ 
cacia Abedl Pelè, troppo scolastici ed imprecisi i vari 
Pessotto e Cristallini. Note positive invece venivano 
dalla retroguardia, peraltro «assistita» dalla voglia di 
non ferire delle punte patavine, interpreti di un contro¬ 
piede da... moviola. 

Nella ripresa il cambio di marcia. Rampanti urla ne¬ 
gli spogliatoi, scalda il «cuore granata» tanto invocato 
dai tifosi e da qualche giocatore e qualcosa timida¬ 
mente si muove. Silenzi è più combattivo, Pelè più 
concreto e il centrocampo si là più intraprendente, so¬ 
prattutto con il pupillo di Calieri, Gianluca Pessotto. Ed 
è proprio da una personale dell'ex veronese che sca¬ 
turisce la prima rete del Toro in campionato. Raccon¬ 
tiamo l'azione: dribbling insistito al limite dell'area, 
palla in orizzontale c «velo» di Silenzi che favorisce 
l'inserimento e il tiro al volo dal limite di Scienza che si 
insacca sotto l’incrocio. Un vero «eurogoal». Di fronte 


TORINO . 

> *< ì \ X / * 1 Va' 

V-.. 

2 

PADOVA 

. " < 

Pastine 

6 


Bonaiuti 

6 

Falcone 

6 


Bai ieri 

6 

Sogliano • 

6 


Gabrieli 

6 

(85’ Maltagliati) 

sv 


Coppola 

5.5 

Scienza 

7 


Rosa 

6 

Torrisi 

6 


Lalas 

6.5 

Pessotto 

6,5 


Perrone 

5.5 

Angioma 

6 


(66' Pel lizzare) 

sv 

Cristallini 

5.5 


Zoratto 

6.5 

Silenzi - 

5,5 


(84' Nunziata) 

sv 

(80’ Luiso) 

sv 


Galderisi 

5.5 

Pelo A. 

6 


Longhi 

6 

Bonetti - 

6 


Maniero • 


All: Rampanti 



All: Sandreani-Stacchini 

(12Simoni, 14Senigaglia, 


(12 Del Bianco, 13 Zana- 

15Petrachi). 



rm. 16 Fontana). 



ARBITRO: Bolognino di Milano6,5. 

RETI: 62' e 64' Scienza. 

NOTE: Angoli: 6-5 per il Padova. Giornata fredda, terreno in buone 
condizioni, spettatori 18 mila circa. Ammoniti' Pessotto. Scienza. 
Balleri, Bonetti e Lalas, 


ad un Padova che stenta a replicare, cui non bastano 
l'evergreen Zoratto e il carisma di Lalas, il raddoppio è 
solo questione di tempo: questa volta è Angioma, in 
una delle sue frequenti sgroppate sulla fascia destra, a 
servire un invitante pallone in arca avversaria che 
Scienza traduce in gol con un bel diagonale. Un 
«bum-bum» Scienza che fa ritrovare il sorriso sulle 
scarne tribune e fa di Rampanti uno... smemorato del¬ 
l'ultima ora. Dirà infatti II tecnico a (ine partita, con¬ 
traddicendo una serie infinita di impegni: »II Toro non 
si può più permettere le tre punte, nè la difesa a zona». 
Messaggio in codice a Calieri? 
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Sport 


'Unitài?pagina 


19 


M I LAN 


LAZIO 


1 


Rossi 

9 

Marchegiani 

5 

Tassotti 

6 

Bacci 

5 

Panucci ' 

5.5 

Favalli 

5,5 

Gullit 

8 • 

Di Matteo 

7,5 

Maldini 

8 

Negro 

6 

Baresi 

7 

Chamot 

7 

Donadoni 

7 

Rambaudi 

5.5 

Albertini 

7 

(69' Casiraghi) 

sv 

Boban ■ 

7 

Venturin, 

6 

Savicevic 

6 

(58' Fuser) 

5,5 

(86’Galli) 

sv 

Boksic . 

7 

Lentini - 

6 

Winter 

6,5 

(65’ Stroppa) 

6 

Signori 

6,5 

All: Capello 


All: Zeman 


(12 lelpo, l4Nava, 

16 Sor- 

(12 Orsi, 13 Bergodi, 

15 

do). - 


DeSio). 



ARBITRO: Pairetto di Nichelino 6. 

RETI: 77- Gullit, 89' Boksic. 90' Gulllt. 

NOTE: Angoli: 6-6. Giornata di sole, terreno in discrete condizioni. 
Ammoniti: Tassotti, Wlnter e Savicevic. Spettatori: 65.000. In tribu¬ 
na il presidente del Consiglio e del Milan, Silvio Berlusconi, con 
numerosi altri esponenti politici. 


E il 6 ottobre 
Ruud chiuderà 
con la Nazionale 

Ruud Gulllt, grande protagonista 
della sfida di Ieri al-Meazza- e 
fischiati salmo dal suol 
connazionali la settimana scorsa 
nella partita contro l'AJax, tornerà 
a Indossare per l’ultima volta la 
maglia della Nazionale olandese. Il 
giocatore del Milan parteciperà 
Infatti II 6 ottobre ad Eindhoven 
alla gara di addio di Van Breukelen, 
ex-portiere dell'Olanda e del Psv. In 
campo, la nazionale orange 
campione d'Europa nel 1988 e II 
Psv della stessa annata. Intanto, 
l'Ajax, che cinque giorni fa ha 
battuto II Milan 2-0 nel primo 
Incontro della Coppa del Campioni, 
è stato costretto a saltare 
l'Impegno di campionato, In 
programma sabato a Brada. La 
partita con II Nac è stata rinviata a 
causa del maltempo. 


i ' - '&V' 1 ’ 'V; 

v-‘-« 


Superbo Gullit 
Illumina il Milan 
e ciao Lazio 


Nel segno di Gullit, il Milan batte la Lazio e tor¬ 
na in piedi dopo la caduta di Amsterdam. L’o¬ 
landese, autore dei due gol rossoneri, è stato il 
protagonista della sfida del «Meazza». Lazio 
sfortunata, ma non bocciata. 

_____________ — 


m MILANO. Pum! Pum! Scene di 
caccia grossa a San Siro: Gullit ha 
una buona mira, migliore certa¬ 
mente di quella esibita ieri dal 
’ compagno dì reparto Savicevic o 
del simpatico laziale Rambaudi, la 
Lazio invece 6 un’ottima preda. 
Pum, pum: succede tutto nell'ulti¬ 
mo quarto • d'ora di una sfida 
straordinaria per intensità, dove si 
vede tutto il meglio del calcio mo¬ 
derno. pochi dribbling e niente 
tunnel. ovviamente, ma velocità 
pazzesca e incursioni a sorpresa, 
corse sulle fasce del campo e rad¬ 
doppi di marcature, pressing e tra¬ 
bocchetti sul filo del fuorigioco. 
Decidono in tre: Gullit, Marchegia- ' 
ni e Sebastiano Rossi. Ruud segna 
al minuto 76', e sembra venga giù 
San Siro: Stroppa porta via palla a 
Winter, avanza rapido per 20 metri,. 
appoggia a Savicevic ebe da fondo 
campo centra all'altezza del se¬ 
condo palo, c’è una deviazione e 
Marchegiani già - fuori tempo è 
spiazzato del tutto cosi Gullit di te¬ 
sta devia nella porta vuota; minuto 
79': Di Matteo, il migliore dei lazia¬ 
li, lascia partire un gran tiro dal li¬ 
mite, Rossi vola e devia ma c'è ap¬ 
postato Signori che in giravolta 
conclude quasi a colpo sicuro: sta¬ 
volta Rossi con un altro guizzo in¬ 
credibile tocca la palla quel tanto 


che basta perché finisca in corner 
e in pochi secondi ha salvato così 
due volte la porta e il risultalo; mi¬ 
nuto 88': Panucci perde palla, ba.- 
nalmentéin zona-pericolo, Signori 
riparte a tutta birra, dà a Boksic che 
anticipa la difesa e spedisce un 
fendente all'incrocio dei pali: pa¬ 
reggio; minuto 89': Boban scende 
sulla fascia destra, mette in mezzo 
un traversone sul quale Marchegia¬ 
ni resta fermo c impalato e sul qua- 
’ le Gullit invece arriva ancora per 
primo. Ruud, Rossi e Marchegiani: 
succede tutto in quel quarto d'ora 
da film, per merito e demerito di 
questi tre. Ma Milan-Lazio, sfida- 
scudetto alla terza giornata, non è 
tutta 11. 

Mettendola in cronaca, in ma¬ 
niera dettagliata, questa partita 
avrebbe bisogno di una pagina in¬ 
tera: abbiamo contato 22 occasio- 
. ni da gol. undici a testa, qualcosa 
di incredibile. Mettetevi nei panni 
di chi era reduce da un penoso 
1 Brescia-Juve (prima giornata) e di 
un Cagliari-Milan (seconda gior¬ 
nata) da sonno imponente: un 
trauma, con la piacevole sensazio¬ 
ne di un calcio italiano ancora vi¬ 
vo. sia pure firmato da Gullit e Bok¬ 
sic, ma vivo e vegeto, e dunque 
con la più sgradevole sensazione 
che il primo turno europeo sia sta¬ 


to trattato dai nostri club con la 
stessa concentrazione che solita¬ 
mente esprimono in Coppa Italia. . 

Milan batte Lazio 2 a 1 : sul cam¬ 
po ha vinto il calcio all'italiana di 
Capello sul football spericolato «al¬ 
la Zeman», anche qui tutto si può 
riassumere in due momenti. Minu¬ 
to 70': la Lazio sta pareggiando a 
San Siro col Milan, in altri tempi sa¬ 
rebbe stato il più prezioso dei risul¬ 
tati. Zoff avrebbe inserito Bergodi 
al posto di Boksic come minimo, e 
invece il tecnico boemo toglie un 
tornante (Rambaudi) e butta den¬ 
tro una punta autentica. Casiraghi, 
perché non si accontenta, vuole 
vincere. E Capello che fa? Passato 
in vantaggio, toglie Savicevic e in¬ 
serisce uno stopper, Filippo Galli! 

■ Ecco due modi diversi di vedere 
pallone, un cocktail tutt'altro che 
disprezzabile a giudicare dallo 
spettacolo che ne è conseguito, e 
che forse meglio di ogni altra cosa 
risolverebbe i guai degli stadi vuoti, 
se si ammirasse più spesso al posto 
di certi Brescia-Juventus. ■ 

Due gol (e due traverse, firmate 

■ da Albedini su punizione e da Gul¬ 
lit su assist di savicevic) a uno, ma 
anche la Lazio esce bene da San 
Siro, sia pure con il peso di una in¬ 
genuità colossale: equi non parlia¬ 
mo tanto delle occasioni sprecate, 
una per tutte quelle di Rambaudi 
giunto in tutta solitudine davanti a 
Rossi per consegnargli un pallone 
docile e insulso fra le mani, ma del 
gol decisivo incassato a un minuto 

. dalla fine, nemmeno sessanta se¬ 
condi dopo aver raggiunto il pareg¬ 
gio. Un'ingenuità inconcepibile 
per chi nutre ambizioni da scudet¬ 
to. Eppure, malgrado la batosta, è 
una Lazio scintillante: domenica 

, all'Olimpico col Parma si profila 
un'altra. partitissima. La caccia 
grossa è appena iniziata. 
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Ruud Gulllt protagonista assoluto della vittoria milanista 


Fumagalli/Ap 


Berlusconi 

«Ma quanto 
mi sono 
divertito! » 


■ MILANO. «Una partita bellissi¬ 
ma. straordinaria, che avrebbe ri¬ 
conciliato col calcio anche se fosse 
finita 1-1. Credo di non ricordarne 
una cosi bella da anni, per le molte 
occasioni create e sfumate e per 
questa rimonta nel finale». Silvio 
Berlusconi, alla sua prima partita di 
campionato allo stadio da presi¬ 
dente del Consiglio, ha commenta¬ 
to con toni entusiastici la vittoria ot¬ 
tenuta dal suo Milan. Di Gullit, pro¬ 
tagonista assoluto, tornato nel club 
rossonero dopo un anno di esilio 
alla Sampdona, ha detto: «È una 
punta inventata, che sa inventare i 
gol. Grandi gol, un finale quasi da 
romanzo giallo». Tornando sulla 
partita, ha aggiunto: «Il pareggio 
sarebbe stato anche giusto, ma se 
c'e una squadra che alla fine 
avrebbe meritato di vincere ai pun¬ 
ti, perché ha fatto qualcosa in più, 
questa è il Milan». Degli avversari, 
Berlusconi ha ammirato in partico¬ 
lare Boksic: «L'attaccante laziale è 
una punta molto tecnica, un gran 
centravanti di manovra, potente. 
Noi avevamo messo gli occhi su di 
lui, a suo tempo, ma avremmo do¬ 
vuto rinunciare a Boban o Savice¬ 
vic e questo era impossibile». 

Ha chiuso, Berlusconi, ammet¬ 
tendo che il Milan, un anno fa, ave¬ 
va fatto un pensierino su Zeman: 
■Mi ero posto un dubbio: se Zeman 
era in grado di allenare una squa¬ 
dra di campioni. Ora ha una squa¬ 
dra di campioni, ma giovane. Nel 
Milan ci sono molti campioni so¬ 
pra i 30 anni. Quindi il dubbio resta 
c noi ci teniamo Capello, che è 
bravissimo e continua a vincere». 


T TPapiStt^ Rossi un pomeriggio straordinario 

LjHj a AVjtELLÌIì Chamot e Boksic, classe e potenza 
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Rossi 9: è uno dei grandi prota¬ 
gonisti, salva il Milan con alme¬ 
no sette interventi strepitosi, il 
capolavoro a pochi minuti dal¬ 
la fine con una doppia parata 

- su tiri ravvicinati di Di Matteo e 
Signori. Un pomeriggio memo¬ 
rabile. 

Tassottl 6: grinta, senso della po¬ 
sizione, quando non ci arriva è 
solo perché ha di fronte gente 
con dieci anni in meno. • 

Panuccl 5,5: tiene bene per tutta 
la partita, ma ancora una volta 
dimostra sufficienza e scarsa 
concentrazione quando all‘86' 
perde palla davanti alla sua 
area regalando il pari alla La¬ 
zio. 

Gulllt 8: inesorabile, sta entrando 
sempre più nella parte del cen¬ 
travanti-boa, magari poco bril¬ 
lante per 75 minuti ma pronto 
nell'ultimo quarto d'ora a con¬ 
fezionare il bis-vittoria perii Mi¬ 
lan. 

Maldlnl 8: considerando che ha 
alle spalle appena una settima¬ 
na di preparazione, la sua par¬ 


tita ha qualcosa di sensaziona¬ 
le. 

Baresi 7: solo un paio di incertez¬ 
ze, per il resto è in netta ripresa 
rispetto ad Amsterdam. ■ , 
Donadonl 7: la condizione anco¬ 
ra non c'è, e allora è l'occasio¬ 
ne buona per colmare il gap 
con lampi di autentica classe.. 
Albertlnl 7: primo tempro da 8, ri¬ 
presa da 6: nel mezzo, una 
spettacolare traversa colpita su 
calcio di. punizione, • ottime 
geometrie e molti palloni recu¬ 
perati; gran buona prova. • . • 
Boban 7: anche lui in netta ripre¬ 
sa rispetto a Cagliari e Amster¬ 
dam,macina palloni su palloni 
e trova la forza per I ultimo 
guizzo con cui consegna a Gul¬ 
lit l'assist decisivo. - 
Savicevic 6: crea e sciupa a getto 
continuo (85‘ Galli:sv). . 
Lentlnl 6: qualche progresso si 
vede, anche se non sfratta una 
mega occasione nel primo 
tempo: segna una rete annulla- 
■ ta da Pairetto (65’ Stroppa: 6 
si mette in mostra una sola vol¬ 
ta, ma è 11 che nasce il primo 
gol di Gullit). • □ F.Z. 


Marchegiani 5: è lui a fare la dif¬ 
ferenza col Milan, a portieri in¬ 
vertiti. anche il risultato sareb¬ 
be invertito. Una mezza indeci¬ 
sione sul primo gol, un'indeci¬ 
sione piena sul secondo. Po¬ 
meriggio nero. t . 

Baccl 5: classico rincalzo, non è 
all'altezza di una partita di cosi 
alto livello. • « 

Favalll 5,5: crolla nel finale, i due 

- cross-partita nascono dal suo 
settore. Peccato, fino a 15' dal¬ 
la fine era stato più che suffi¬ 
ciente. 

DI Matteo 7,5: prestazione eccel¬ 
lente, autoritaria, è un bel con¬ 
fronto in mezzo al campo fra 
lui e Albertini. Il tutto sotto gli 
occhi di Sacchi. Potrebbe esse¬ 
re uno dei nomi nuovi della 
Nazionale. » l'italo-svizzero di 
Sciaffusa. Avesse più velocità, 

- sarebbe straordinario. 

Negro 6: anche lui coinvolto nelle 

due disattenzioni finali della 
difesa laziale, fino a quel mo¬ 
mento la sua prova era stata in¬ 
teressante. 


Le due squadre mirano al pareggio e finiscono per non giocare 

Brescia e Inter, il derby della noia 
La tattica batte lo spettacolo 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CKCC ARKLLI 


■ BRESCIA. Dopo aver visto Bre- 
scia-Inter solo di una cosa ci ralle¬ 
griamo: che sia finita. Noi perlome¬ 
no. per vedere partitacce come 
questa, veniamo pagati e. nel caso 
ctie piova, siamo riparati dal tetto ' 
della tribuna stampa. Ma la gente 
normale, quella che spende un 
sacco di soldi sfidando il maltem¬ 
po e la demenza degli ultras, come 
minimo deve aver diritto a un rim¬ 
borso con tante scuse da parte del¬ 
le due società. Abbiate pazienza, 
purtroppo è andata cosi. Non è • 
cattiva volontà, è che proprio non ' 
sappiamo far di meglio. Vi garan¬ 
tiamo che. in futuro, non succede¬ 
rà mai più. i ' v • .. i, . 

Sarebbe bello che, una tantum, 
andasse cosi. Invece sentiremo le 
solite chiacchiere del lunedi. Del ti¬ 
po: partita tattica, le raggi ni di cop¬ 
pa. è prevalsa la paura, squadra in 
crescita, non parliamo dei singoli. 
Evada ancora per il Brescia, socie¬ 


tà di provincia che deve far qua¬ 
drare i conti con la classifica. Ma 
l’Inter? Negli ultimi anni ha buttato 
via decine di miliardi, cinque alle¬ 
natori e milioni di polemiche per 
ritrovarsi al tragicomico punto di 
sfregarsi le mani per un patetico 
zero a zero con il Brescia. Che avrà 
tante qualità, che sarà anche una 
squadra simpatica guidata da un 
brillante allenatore, ma che la do¬ 
menica precedente aveva incassa¬ 
to tre gol dal Foggia. Ultimo detta¬ 
glio: Lucescu, il tecnico del Bre¬ 
scia. aveva quattro giocatori indi¬ 
sponibili (Schenardi, Bonometti, 
Sabau, Lerda) ; nonostante questo 
handicap, se c'era una squadra 
che ien meritava la vittoria, questa 
era il Brescia. 

Dopo queste premesse, non ha 
. neppure senso addentrarsi nelle 
cosidetta analisi tecnica. Sappiate 
però una cosa: che per vedere il 
primo tiro dell'lnter nello specchio 


della porta bresciana abbiamo do¬ 
vuto aspettare 44 minuti. Il tiro dì 
Bergkamp, abbastanza fiacco, è fi¬ 
nito tra le capienti mani del portie¬ 
re Ballotta. Visto che abbiamo cita¬ 
to Bergkamp, affrontiamo subito il 
-caso del giorno» che. come direb¬ 
be Biscardone, farà discutere le ri¬ 
spettive tifoserie. L'olandese infatti, 
a due minuti dalla fine, è stato 
espulso dall’arbitro Nicchi per aver 
dato una gomitata a Davide Mez¬ 
zanotti. Senza pensarci due volte, 
Nicchi con enfasi esagerata ha 
spedito negli spogliatoi l'olandese. 
A nostro parere, considerando an¬ 
che le pressanti «attenzioni» cui era 
stato sottoposto Bergkamp in pre¬ 
cedenza, l'espulsione è fin troppo 
severa. Sgomitarsi in area, mentre 
viene battuta una punizione, nel 
calcio è quasi routine. Ma tant’è: 
brutta partita, • brutto arbitraggio. 
Bergkamp. sempre nell'occhio del 
ciclone, era partito discretamente 
saltando ripetutamente Baronchel- 
li. Lentamente è poi franato nel gri¬ 


giore generale, Assai peggio di lui. 
Jonk, Berti e Sosa. A nostro parere 
far giocare Bergkamp come attac¬ 
cante puro è insensato. Non è il 
suo ruolo, si vede. Lui deve partire 
da dietro. I piedi, a differenza di 
molti suoi compagni, li sa usare di¬ 
gnitosamente, Ma è assurdo veder¬ 
lo correre dietro ai lanci di Bergomi 
o Orlando. Non parliamo di Jonk 
che ieri non ha azzeccato uno 
spiovente. 

Il primo tempo è di una noia 
mortale. I taccuini sono bianchi, 
sbadigliare diventa l'unico passa¬ 
tempo. L'inter è anche sfortunata 
perché Bianchi si fa subito male 
(contusione al gionocchio sini¬ 
stro) in uno scontro con Baron¬ 
chelli. Al suo posto, dopo un lungo 
infortunio, entra Fontolan. Non è al 
massimo, si vede, però s'impegna 
molto. Ed è già qualcosa. Dopo 
un'ora, improvvisamente, il match 
si ravviva. E il Brescia, con Giunta e 
Mezzanotti, a minacciare con due 
pericolose conclusioni la porta di 



INIER 


Ballotta 

6.5 

Pagliuca 

6,5 1 

Brunetti 

6 

Conte 

5,5 

Giunta • 

6,5 

Orlando 

5,5 

(82' Lupu) ■ ' 

sv 

Seno 

6 

Mezzanotti '■ 

6 

Festa 

6 

Baronchelli 

6 

Bergomi 

6 

Battistinl 

6,5 • 

Bianchi 

sv 

Marangon 

6 

(8‘ Fontolan) 

6 

Piovanelli 

6 

Jonk - 

4,5 

Ambrosetti 

6 

Berti 

4,5 

(78' Borgonovo) 

sv 

Bergkamp 

5.5 

Gallo 

7 

Sosa . 

5 

Neri 

6 

All: Bianchi 


All: Lucescu 


(12 Mondini. ,13 M. Paga- 

(12 Gamberlni, 13 Corino, 

nin, 14 Manicone. 16 Del- 

14 Di Muri). • 


vecchio). 



ARBITRO: Nicchi di Arezzo 5. 

NOTE: Angoli: 4-4. Cielo nuvoloso, terreno in ottime condizioni. 
Spettatori: 15.000. Espulso Bergkamp all'88 1 per aver colpito un 
avversario a gioco fermo. Ammoniti: Baronchelli, Brunetti, Giunta ' 
eSosa. 


Pagliuca. L'inter risponde con un 
forte diagonale di Ruben Sosa re¬ 
spinto da Ballotta (66'). Giunta si . 
ripete due minuti più tardi ma Pa¬ 
gliuca neutralizza ancora con bra¬ 
vura. • 

Stop, qui finisce la partita «gioca¬ 
ta». Espulsione di Bergkamp a par- - 
te, restano da segnalare solo altri ' 
due episodi. Un rigore reclamato ■ 


da Berti (71') per un intervento di 
Mezzanotti in area. Nicchi non è 
intervenuto. Dalla tribuna sembra¬ 
va avesse ragione. E poi l'infortu¬ 
nio, proprio in chiusura, dello sfor- 
tunatìssmo Fontolan caduto mala¬ 
mente a terra dopo un intervento 
volante su Lupu. L’interista, contu¬ 
so alla testa, è stato portato all'o¬ 
spedale di Brescia in osservazione. 


Chamot 7: strepitoso per un'ora, 
tiene in piedi da solo un repar¬ 
to questo argentino che Ze¬ 
man da Foggia si è portato a 
Roma. Un campione. 

Rambaudi 5,5: non incide sulla 
partita, al momento decisivo 
gli manca la freddezza neces¬ 
saria davanti a Rossi per orien¬ 
tare la partita in tutt altra ma¬ 
niera (70' Casiraghi sv). 

Venturln 6: come sempre ordina¬ 
to. non gioca una gara disprez¬ 
zabile e Zeman a conti fatti 
sbaglia a sostituirlo con il più 
dinamico ma confusionario 
Fuser (58’ Fusor 5,5). 

Boksic 7: un autentico ciclone, 
non sbaglia un passaggio, un 
assist, e quando parte in velo¬ 
cità gli sta dietro solo Maldini, e 
neanche Maldini in occasione 
del momentaneo pareggio. 

Wlnter 6,5: alti e bassi, in passato 
ha saputo fare di meglio. 

Signori 6,5: non era al top della 
condizione, si è fatto ammirare 
a sprazzi, con incursioni im¬ 
provvise e qualche guizzo dei 
suoi. Rossi gli ha negato due- 
tre gol. □ F.Z. 


Mezzanotti 

«Bergkamp 
non voleva 
farmi male» 


m BRESCIA. -Andiamocene, che 
qui è tutto uno schifo 1 ». Ernesto 
Pellegrini, il presidente dell'lnter, 
esce di fretta dallo stadio insieme 
alla figlia Valentina. Non si capisce 
bene con chi ce labbia: se recrimi¬ 
na per il rigore non concesso a Ber¬ 
ti o per i due incidenti capitati a 
Bianchi c a Fontolan. Di sicuro, è 
molto nervoso. Entrambi ì giocatori 
sono stati portati all'ospedale. 

Negli spogliatoi non parla quasi 
nessuno. Ottavio Bianchi fa sapere 
che non ha nulla da dire. Parlano 
invece Berti e Bergomi. il pnmo 
non smette di ripetere che doveva¬ 
no dargli il rigore. Il secondo si la¬ 
menta per il gioco duro attuato dal 
Brescia. Lucescu. il tecnico del Bre¬ 
scia, è abbastanza soddisfatto: «Ri¬ 
spetto alla partita con il Foggia ho 
visto diversi miglioramenti. Siamo 
in crescita». Davide Mezzanotti 
conferma di aver ncevuto una go¬ 
mitata da Bergkamp: «In effetti mi 
ha colpito al labbro. Comunque, 
non credo che volesse farmi male». 
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Unità.2 


Sport 


Lunedì 19 settembre 1994 


SAMPDORIA 4 

1 FOGGIA .... 


Zenga 

6 

F. Mancini 

' 5 

Marnimi 

. 5 

(87 1 Brunner) 

sv 

Ferri 

6 

Di Sari 

6 

Platt 

6,5 . 

Bianchini 

5 

Vierchowod 

6 

Nicoli 

6,5 

Mihajlovic 

' 7 

Di Biagio 

6 

Lombardo 

6,5 

Caini 

5 

Jugovlc - , 

7 

Bresciani 

6 

Bertarelli ’ 

6 

Bressan 

6 

R. Mancini 

sv 

(65’ Marazzin) ■ 

sv 

(23’ Maspero) 

6.5 

Kolivanov 

5,5 

Evani 

6 ‘ 

De Vincenzo 

6 



Biagioni : 

5 

All: Eriksson 


(89' Brunner) 

sv 


1 


(12 Nuciari, 13 Serena, 14 
Invernizzi. 15 Saisano). 


AII:Catuzzi 
(13 Parisi, 14 Sciacca. 15 
Consagra). , 


ARBITRO: Cardonadi Mllano4. 

RETI: 43'Bertarelli, 86'DI Biagio 

NOTE: Angoli: 11-1 per la Sampdoria. Giornata piovosa, terreno 
leggermente allentato. Spettatori: 20.000. Espulsi: all'81' Bianchini 
e all'87' F. Mancini per somma di ammonizioni. Ammoniti: Di Bia¬ 
gio, Biagioni eJugovic. - 


Il Foggia 



laSampdoria 


I blucerchiati, molto attivi ma troppo spreconi, 
si sono fatti raggiungere sul neutro di Bologna 
dalla concretezza dei rossoneri. La squadra di 
Catuzzi ha chiuso la partita in nove. Pessima 
prova dell’arbitro Cardona. 



DAL NOSTRO INVIATO 


La gioia del giocatori del Foggia che hanno pareggiato a pochi minuti dalla fine 


ILARIO DELL'ORTO 


■ BOLOGNA. Il Foggia del nuovo ; 
corso ha una qualità in più rispetto ■ 
a quello conosciuto fino alla scor¬ 
sa stagione con il. nome di Zeman- 
landia: la concretezza. Il neo alle- 1 
riàtore Catuzzi ha raccolto una 
squadra già formata dagli insegna- . 
menti tattici del -santone» Zeman, 
l'ha ■ rimodellata introducendo . 
qualche innovazione • (fuorigioco ■ 
meno ossessivo), ma lasciando» 
pressoché inalterata l'impalcatura ' 
tattica. In più. ha aggiunto un in- , 
grediente fondamentale per chi ) 
comincia la lotta dovendo da subi- 
to fare i conti con il problema della ’ 
retrocessione: la concretezza, ap¬ 
punto. - ... 

La Sampdoria, bella e sprccona ■ 
per tutta la gara, ha incassato un . 
gol a un pugno di minuti dalla fine 
lasciando il Panna solo soletto in . 
cima alla classifica e perdendo ; 
un’occasione d'oro per distanziare ' 
il gruppo. Il ricordo di Oslo, i 3 gol 
presi dai dilettandi del Bodoe 


Glimt, sembrava ieri dimenticato. 
A evocare il brutto avvio dorìano in 
coppa Uefa rimaneva un gelido cli¬ 
ma «norvegese» e il campo appe¬ 
santito dalla pioggia. Era quel che 
offriva Bologna, vittima incolpevo¬ 
le dell'ondata di maltempo che ha 
colpito il nord Italia. 

Toma, nella Samp, Pietro Vier- 
chowod. che aveva dovuto saltare 
la trasferta contro i norvegesi per¬ 
ché squalificato, e ne trae giova¬ 
mento l'intera difesa, soprattutto 
Mannini, che pare rincuorato dal¬ 
l'ingresso del compagno. E accan¬ 
to ai due centrali, ecco Ferri e 
Mihajlovic. che altro non sono che 
l'incarnazione dei miracoli rigene¬ 
rativi sampdoriani. Incredibile ma 
vero: la Samp acquista giocatori 
apparentemente «cotti» e li nmette 
in piedi in un batter d'occhio: vedi 
Evani e Gullit. tanto per fare un 
esempio pescando nel passato. A 
centrocampo Eriksson schiera fac¬ 


ce note: Lombardo-Platt-Evani-Ju- 
govic, un quartetto capace di orga¬ 
nizzare alla perfezione i riforni¬ 
menti . per Mancini e Bertarelli. 
Manca Molli, tra i genovesi, alle 
prese con uno strano guaio denta¬ 
le che gli ha causato un mal di 
schiena. 

E in avvio di gara, al quarto d'o¬ 
ra. la Samp perde anche Mancini. 
In uno scontro a mezzo campo a 
esclusivo appannaggio dei numeri 
10, il foggiano De Vincenzo stende 
il biucerchiato, l'arbitro Cardona 
perdona (a torto) il brutto inter¬ 
vento c lascia il centrocampista 
doriano a imprecare contro tutti. 
Non basta a Mancini una abbon¬ 
dante fasciaturaginocchio destro, 
oramai il danno é fatto. Prende il 
suo posto Maspero: buona la sua 
gara. 

Il Foggia, invece, porta ancora 
addosso l'impronta di Zeman, rive¬ 
duta e corretta. Catuzzi, comun¬ 


que, ha più di un merito: non ha 
ancora perso una partita e, sopra¬ 
tutto, non ha più a disposizione i 
tre giocatori più .rappresentativi. 
dèlio scorso'anno; Stroppa, Seno e 
Chamot, partiti con il mercato esti¬ 
vo. Inoltre, il tecnico ha imposto ai 
suoi di limitare l'applicazione del 
fuorigioco, frutto, forse, delta man¬ 
canza dell'intelligenza tattica del¬ 
l'argentino Chamot, oggi alla La¬ 
zio. E, in avanti, non si fa abuso 
dell'antico «tridente» di Zemaniana 
memoria: Kolivanov rimane spes¬ 
so solo, senza che alcuno se ne 
vergogni. 

La partita, comunque, altro non 
è che un monologo sampdoriano 
recitato in bello stile. Con un unico 
difetto: i genovesi fanno dello spre¬ 
co la loro ragione tattica. Andati in 
vantaggio con un bellissimo gol di 
Bertarelli (cross di Mihajlovic a ta¬ 
gliare il campo, colpo di testa di 
Lombardo al centro dell'arca e de- 


Pinto Ansa 


siro al volo della punta), i donam 
tengono in mano il pallino, ma 
sbagliano troppo. E non manca la 
sfortuna' due le, traverse colpite, la 
' prirna dà Mihajlovic su'punizione 
( mai come ora cosi preciso sui cal¬ 
ci piazzati) e la seconda colta da 
Evani nella npresa con un gran tiro 
da fuori area. - ■ ... 

Il Foggia ha subito, asfissiato dal 
pressing a centrocampo, costruen¬ 
do una sola occasione da rete con 
il duo Bresciani-De Vincenzo (fuo¬ 
ri il tiro di quest'ultimo). Poi. a po¬ 
chi minuti dalla fine ci ha pensato 
Di Biagio a calciare in rete il pallo¬ 
ne de) pareggio, su calcio piazzato. 
Nel finale, poi, l'arbitro Cardona ha 
coronato degnamente la sua gior¬ 
nata-no: fuori Bianchini e Mancini 
per doppia ammonizione, ma il 
l>ortierc foggiano andava espulso 
nel primo tempo, sullo 0 a 0, quan¬ 
do ha steso Lombardo, "ultimo uo¬ 
mo». 


le Pagelle 


Mihajlovic continua a stupire 
De Vincenzo capitano coraggioso 


Zenga 6: Che dire, non ha mai vi¬ 
sto un pallone arrivare dalle 
sue parti. Nemmeno quello del 
pareggio foggiano calciato da 
Di Biagio, ma quest'ultimo non 
era a portata umana. 

Mannini 5: ai tifosi doriani viene il 
batticuore ogni volta che tocca 
la palla, memori dei misfatti di 
Oslo. Ma la loro è una preoccu¬ 
pazione eccessiva: in fondo ie¬ 
ri se Té cavata. 

Ferri 6: da terzino destro esibisce 
una ritrovata sicurezza difensi¬ 
va. Non osa negli inserimenti in 
attacco. 

Platt 6.5: sempre più aduso al 
suo ruolo di centrocampista 
tuttofare: pressa, organizza e ti¬ 
ra in porta. 

Vlerchowod 6: per il «russo» gli 
anni sembrano non passare 
mai. È il perno difensivo dì 
questa Sampdoria, che però 
dovrebbe pensare al problema 
della sua successione. Certo è 
che quando manca lui sono 
guai (vediOslo). 

Mihajlovic 7: «l'oggetto misterio¬ 
so» della Roma di ieri è diven¬ 
tato un terzino di fascia sinistra 
eccellente. Deputato a tirare 
qualsiasi tipo di calcio piazza¬ 
to, ha affinato in maniera sor¬ 
prendente la sua mira. 

Lombardo 6.5: dovrebbe dosare 
meglio la sua generosità. Sotto 
porta arriva sempre con la lin¬ 
gua a penzoloni e ne va della 
precisione. Sbaglia un paio di 
gol grandi come una casa, ma 
indovina il passaggio vincente 
per Bertarelli. 

Jugovlc 7: si vede poco, ma c'è. A 
lui il merito di ricucire II gioco 
doriano con meticolosità quasi 
maniacale. Niente fronzoli, so¬ 
lo concretezza. 

Bertarelli 6: chi segna ha sempre 
ragione. Vada per la sufficien- 

., za. a Bertarelli. ma ,ii giovane 
spesso si confonde nelle sue 
stesse giocate. La volontà non 
manca, l'altruismo e la lucidità 
si. 

Mancini s. v.: De Vincenzo lo 
mette subito ko. Il capitano si 
arrabbia, ma altro non gli rima¬ 
ne che l'ira repressa e un gi¬ 
nocchio fuori uso. Entra al suo 
posto Maspero 6.5 e l'ex cre¬ 
monese dà a intendere di ave¬ 
re già una buona intesa con gli 
altri compari dell'attacco. 

Evani 6: come Jugovic, lavora nel 
sottoscala. Ma è una preziosa 
pedina di questa Sampdoria. 
Colpisce una traversa ed è 
sempre in posizione quando 
c'è da tirare da fuori area. 

ai.d.O. 


Mancini 5: nulla può sul destro di 
Bertarelli che porta in vantag¬ 
gio la Sampdoria. Ma ha una 
grave colpa: in avvio compie 
un atto di gratuita giustizia 
sommaria nei confronti di 
Lombardo, vittima d'essere 
l'«ultimo uomo». Beato lui che 
l'arbitro Cardona decide di ri¬ 
mescolare le regole c lo am¬ 
monisce invece di espellerlo. 
Andrà fuori sul finire, per dop¬ 
pia ammonizione. Entra Bru¬ 
ner s.v. 

Di Bari 6: appartiene alla schiera 
dei corridori foggiani che non 

• esibiscono uno stile impecca¬ 
bile. Ma serve, eccome. 

Bianchini 5: quanta fatica su Ber- 
tarelli. A fine gara, esasperato 
dalle giravolte inutili del Samp¬ 
doriano. lo stende per l'ultima 
volta: Cardona lo espelle. 

Nicoli 6.5: nel secondo tempo si 
trasforma: intuisce che Mihaj¬ 
lovic è stanco oltremisura e 
tenta qualche buona sortita in 
avanti, sulla destra. È suo l'uni¬ 
co assist (per De Vincenzo) 
dell'unica palla gol foggiana. 

DI Biagio 6: si fa subito ammoni¬ 
re, non combina granché, ma 
chi segna (come per Bertarel- 
li) ha sempre ragione. Suffi¬ 
ciente. 

Caini 5: ha avuto la sfortuna di 
trovarsi di fronte un Lombardo- 
podista in gran forma e spesso 
ha assistito alle volate del do¬ 
riano come si guardano passa¬ 
re i treni al passaggio a livello. 

Bresciani 6: bravo a scambiarsi 
di ruolo con il suo omologo 
Biagioni, ma in fase di rifinitu- 
ra, qualche imprecisione di 
troppo. 

Bressan 6: l'ex comasco. - l'uni¬ 
co acquisto del Foggia di Ca- 
tuzzi - pare aver imparato pre¬ 
sto la lezione. Incontrista per¬ 
fetto, ma maldestro tiratore da 
fuori area. A metà della ripresa 

1 "viene sostituito con Marazzina 
s.v. ■ 

Kollvanov 5.5: dalla sua ria un’al- 
tenuante: spesso i compagni si 
sono dimenticati di lui. Ma 
quando i suoi l’hanno cercato, 
si è fatto trovare spesso fuori 
posto. A lui il premio «buona 
volontà». 

De Vincenzo 6: la mente del gio¬ 
co foggiano. Si macchia del 
(allaccio che causa l'infortunio 
a Mancini e viene graziato dal¬ 
l'arbitro, che non lo ammoni¬ 
sce. Sbaglia anche un gol. ma 
tiene in piedi un Foggia spesso 
in bilico, sul filo della goleada. 

Biagioni 5: proteste tante, gioco 
poco. Ferri lo addomestica con 
una certa facilità. 

CldV 


Battuto li Genoa con una doppietta di Balbo e un gol di Fonseca 

Roma, l’attacco funziona 


PAOLOFOSCHI 

■ ROMA. Festa grande per i tifosi giallorossi ieri all’O- 
limpico. La Roma ha colto il primo successo stagiona¬ 
le interno, battendo per 3 a 0 il Genoa. E i tre punti, 
grazie alla vittoria del Milan sulla Lazio, hanno per¬ 
messo alla squadra giallorossa di effettuare il sorpasso 
in classifica ai danni degli eterni rivali biancoazzurri. 
Una domenica di soddisfazioni, quindi, per i romani¬ 
sti. Il tecnico Carlo Mazzone alla vigilia aveva annun¬ 
ciato che Aldaìr sarebbe finito in tribuna, per poter uti¬ 
lizzare come stranieri Them. Fonseca e Balbo. Scelta 
felice. Proprio i due sudamericani hanno firmato la vit¬ 
toria: l'argentino ha messo a segno le prime due reti, 
l'uruguaiano la terza. '■ 

Nonostante il risultato possa far pensare il contra¬ 
rio. la prestazione della Roma non è stata entusia¬ 
smante. soprattutto nel primo tempo. I giallorossi han¬ 
no faticato per impostare il gioco, la prima rete 
(all'8') è stata un «regalo» del portiere rossoblù Tac¬ 
coni. Nella ripresa la squadra di Mazzone ha attaccato 
di più, anche se spesso in maniera un po’ caotica. Ma 
tanto è bastato per piegare il Genoa di Scoglio, appar¬ 
so privo di idee in attacco c fragile in difesa. 

La Roma, come detto, passa in vantaggio all'8': 
Fonseca, liberato sulla destra da Them, crossa al cen¬ 
tro. Tacconi si fa sfuggire il pallone dalle mani, Gianni¬ 
ni e Galante non riescono ad intervenire e Balbo, a 
due metri dalla porta, mette in rete. Il Genoa cerca di 
reagire, la Roma si difende senza affanni. Airi 1' An- 
noni pasticcia in difesa. Nappi ne approfitta e si ritrova 
in area di rigore da solo davanti a Cervone, ma il por¬ 
tiere giallorosso respìnge il tocco del genoano. La par¬ 
tita va avanti senza troppe emozioni, la Roma control¬ 
la Il risultato, ma nulla di più. Giannini si fa vedere in 
avanti con due colpi di testa alti sulla traversa (al 30' e 
al 39'), mentre al 37' Fonseca. sugli sviluppi di una 
punizione dal limite, si libera per il tiro, ma manda 
fuori. Il primo tempo si chiude con Balbo che. servito 
da Fonseca nell’area piccola, sbaglia la mira e centra 
il palo. • ,• 


ROMA 


GENOA 


Cervone 

6,5 

Tacconi 

5,5 

Benedetti 

6.5 

Torrente 

5 

Armoni 

5,5 

Francini 

6 

Statuto 

6,5 

Galante 

5 

Lanna 

5.5 

(70' Marcolin) 

s.v. 

Carboni 

6 

Delli Carri 

5 

Moriero 

6 

(46’ Van’t Schip) 

5 

(61' Piacentini) 

6 

Signorini 

5,5 

Thern 

6 

Ruotolo 

6,5 

Balbo 

6,5 

Bortolazzi 

5,5 

Giannini 

5,5 

Nappi 

6,5 

(61’Cappioli) 

6 

Skuhravi 

5 

Fonseca 

7,5 

Onorati 

5 


All: Mazzone 

(12 Lorieri, 14 Petruzzi, 16 

Totti). 


All: Scoglio 

(12 Mìcillo, 13 Signoroni, 
15Castorina). 


ARBITRO: Boggi di Salerno 6. 

RETI: 8' Balbo, 55' Balbo, 87' Fonseca. 

NOTE: Angoli: 5-4 per il Genoa. Giornata fresca, terreno in buone 
condizioni. Ammoniti: Statuto e Carboni. Spettatori 54.470. incasso 
1.561,937.000 lire. 


La Roma è molto più aggressiva nella ripresa, e il 
Genoa scompare. Al 53' Balbo lancia sulla destra Fon- 
scca, traversone al centro per Giannini che, al volo, 
calcia debolmente e Tacconi para senza problemi. I 
giallorossi raddoppiano al 58': cross di Balbo da sini¬ 
stra, Fonseca tira. Tacconi respinge. Balbo arriva in 
corsa e segna. Nel Genoa solo Nappi cerca di impe¬ 
gnare la difesa della Roma clic al 90', dopo aver fallito 
varie occasioni, vanno ancora in gol: cross di Carboni 
da sinistra, Balbo dalla parte opposta al volo mette al 
centro per Fonseca che realizza. E la Roma esce dal¬ 
l'Olimpico tra gli applausi del pubblico. 


Reggiana ancora a secco. Gara interrotta 6 minuti per una buca 

Tovalieri solleva il Bari 


a BARI. Una fossa in mezzo al campo e l'arbitro so¬ 
spende per sei minuti la partita, permettendo cosi agli 
addetti dello stadio di Bari di ricoprire quella piccola 
voragine del diametro di trenta centimetri, che si era 
aperta in mezzo al campo. È stato (orse il momento 
più emozionante della partita, non fosse altro perché 
il San Nicola dovrebbe essere un fiore all'occhiello 
della famiglia Matarresc. lo stadio che forse è costato 
di più (si parla di trecento miliardi, su un progetto ini¬ 
ziale di trenta), fatto appositamente per i mondiali del 
'90, e fortemente voluto dal presidente del Bari. Uno 
stadio forse eccessivo per le esigenze della squadra 
pugliese. Nonostante questo il terreno di gioco non 
sembra essere all’altezza. A quando infatti la prossima 
voragine? 

Comunque nonostante la buca c i sci minuti di in¬ 
terruzione, il Bari contro la Reggiana è riuscita ad ag- - 
giudicarsi i primi Ire punti, lasciando la coda della 
classifica. Tovalieri. deviando in rete uno splendido 
cross di Guerrero, ha risolto dopo venti minuti un in¬ 
contro incominciato su toni blandi c con una leggera 
superiorità della squadra di casa, La gara si è poi ac¬ 
cesa nella ripresa, dopo che il Bari aveva sprecalo al¬ 
meno tre occasioni per raddoppiare e mettere al sicu¬ 
ro il risultato. La Reggiana, approfittando di un leggero 
calo della squadra di casa nella ripresa, si è nversata 
in avanti cercando il pareggio. E in effetti si è creata di¬ 
verse occasioni per puntare a rete, ma Espusito ne ha 
fallite un paio mirando sul portiere Fontana. In due 
occasioni ia Reggiana è stata sul punto di pareggiare: 
Mangone, al 10' del secondo tempo, ha deviato quasi 
dalla linea di porta la palla respinta da Fontana su un 
bolide di De Agostini c ribattuta a rete da Esposito; al 
21’ la deviazione di testa di Dionigi su cross di Oliseli è 
finita sul palo a portiere battuto. Nel complesso, però, 
pur se non mancano attenuanti per la Reggiana, il ri¬ 
sultato appare equo se si considerano le palle gol 
sprecate dal Bari e alcuni interventi in uscita del por¬ 
tiere emiliano Antomoli per precedere i lanciatissimi 
Guerrero c Tovalieri. Il Bari ha vinto la partita sul piano 
tecnico e tattico - oltre che su quello agonistico - mo¬ 


BARI „ 

1 

| REGGIANA. 

.... 

Fontana 

6,5 

Antonioli 

7 

Mangone 

6 

Gregucci 

5 

Manighetti 

6 

Zanutta 

5 

Bigica . 

6 

Cherubini 

5.5 

Amoruso 

5,5 

Sgarbossa 

6 

Ricci 

6.5 

(35' Cozza) 

6 

Alessio 

6 

De Agostini 

5.5 

(68' Gautieri 

SV 

Esposito 

6 

(80' Montinari) 

sv 

Oliseh 

6 

Pedone 

6 

Bresciani 

5 

Tovalieri 

7 

Dionigi 

5 

Gerson 

6,5 

De Napoli 

5 

Guerrero 

6,5 



All: Materazzi 


All: Marchioro 


(12 Alberga. 15 

Barone. 

(12 Sardmi, 13 Parlato, 14 

16 Ventola). 


Accardi, 16Mateut). 



0 


ARBITRO: Arena di Ercolano. 

RETI: 20' Tovalieri. 

NOTE: Angoli: 6-6. Cielo coperto con pioggia, terreno in pessime 
condizioni. Spettatori: 15,000. Al 42' del pt la partita è stata sospe¬ 
sa per 6' per la formazione di una buca nel terreno di gioco. Am¬ 
monti: Gerson, Bigica, Amoruso, Gregucci, De Agostini per gioco 
falloso; Oliseh, Manighetti. Mangone per gioco non regolamenta¬ 
re. 


strando maggiore continuità di gioco e schemi più ef¬ 
ficaci e facendosi maggiormente valere come squadra 
rispetto ad un avversano inconcludente per più di un 
tempo e alquanto lacunoso nel gioco corale. Discuti¬ 
bile, a tratti, la prestazione deli' arbitro Arena c dei 
suoi collaboratori, incorsi in una serie di valutazioni 
apparse ai più errate. Con la vittoria sulla Reggiana e i 
tre punti conquistati, il Bari compie un buon passo in 
avanti nella classifica lasciandosi alle spalle ben cin¬ 
que squadre. Per la Reggiana una sconfitta che deve 
far meditare sul valore di questa squadra che ha deno¬ 
tato notevoli lacune tecnico-tattiche. 
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LUCCHESEQ 

ASCOLI-PERUGIA 

Sfato 

1_1 Scugugia 
. Sussi 


Di Sarno 

Costi 

Baldini 


ASCOLI: Bizzarri, Marcato, Mancuso, Zanoncelli, Benetti (27' st Fu¬ 
sco). Zaini, Binotto, Galia, Bierhotf, Menolascina (38' st Bosl), Pasi- 
no. (12 Ivan, 14 Fiondella, 16 Incocciati). 

PERUGIA: Braglia, Dicara, Seghetto, Atzori, Dondoni (22' st Corra¬ 
do), Cavallo, Mazzeo (12' st Pagano), Rocco, Cornacchlm, Matteoli, 
Ferrante. (12 Fabbri, 14Tasso, 16 Fiori). 

ARBITRO: Lana di Torino. 

RETI: nel st, 6' Blerhoff, 18’ Pagano. 

NOTE: angoli: 7-2 per I' Ascoll. giornata di cielo coperto, terreno in 
buone condizioni. Ammoniti: Oicara, Atzori, Benetti e Mancuso per 
gioco scorretto, Pagano per comportamento non regolamentare. 
Spettatori: 6.600. -• 

CHIEVO-FIDELISANDRIA.1-2 

CHIEVO: Zanin (43' pt Borghetto), Moretto, Guerra, Gentilini, Maran 
(V stCossato), D'Anna, Spatari, Curti, Giordano, Bracaloni, Gori, (13 
Franchi, 14Melosl, ISAntonioll). 

FIDELIS ANDRIA: Abate, Rossi, Lizzani, Quaranta, Giampietro, Lu¬ 
cori, Pittana (26' st Pasa), Pandullo, Amoruso (37' st lanuale), Riccio, 
Massara. (12 Plerobon, 13 Moscardi, 16 Caruso). 

ARBITRO: De Santls di Tivoli. ' ■ 

RETI: nel pt 38’ e 45’ Amoruso, nel st 37' autorete di lanuale. 

NOTE: angoli: 6-5 per il Chievo. Cielo coperto, terreno in buone con¬ 
dizioni. Spettatori: 5.000. Espulsi Zanin al 43' del pt per fallo volonta¬ 
rio, D’Anna al 41' del st per doppia ammonizione. 


COMO-ATALANTA 


COSENZA-UDINESE 


PALERMO-ACIREALE 


PESCARA-VERONA 


VENEZIA-ANCONA 


Romano 

Aloisi 

Medrl 

Teodorani 

(88'Zagati) 

Piangerelli 
Maenza 
(56' Piraccini) 

Dolcetti 
Hubner • 

All: Bolchi 

(12 Santarelli, 13 Calca- 
terra, 14 Del Bianco). 


Giusti 

(46' Di Stefano) 

Baraldi 

Russo 

Di Francesco 

Domini 

Paci 

Albino 

(61' Monaco) 

Rastei li, 

All: Fascetti 

2 Palmieri, 13 Vignini, 14 
Simonetta). 


COMO: Franzone, Manzo, Parente (23' st Bravo), Gattuso, Zappella, 
Sala, Loml, Catelli, Rossi, Boscolo (32' st Colombo), Ferrigno. (12 
Ferrario, 15 Colauto, 16 Vignaroli). 

ATALANTA: Ferron, Pavan, Pavone, Fortunato, Bigliardi, Monterò, 
Rotella, Bonacina, Saurinl, Scapolo (29' st Magoni), Pisani (29' st Ro- 
driguez). (12Plnato, 13Valentini, ISSalvatori). 

ARBITRO: Trentalange di Torino. 

NOTE: angoli: 7-1 per il Como. Giornata soleggiata, terreno in buone 
condizioni. Spettatori: 8.000. Ammoniti: Pavan, Catelli, Fortunato e 
Pisani per gioco falloso, Scapolo per ostruzionismo. Zappella per 
fallo di mano volontario. - 


COSENZA: Zunlco, Florio, Poggi, Napolitano (17' pt Cozzi). De Paola, 
Vanigll, Bonaccl (28' st Bonocore), De Rosa. Marulla, Monza, Negri 
(12 Albergo, 14 Miceli, 16 Banchelll). 

UDINESE: Battlstini, Pellegrini, Kozminsky, Bertotto, Calori, Ripa, 
Helveg, Rossitto. Marino, Pizzi (20' st Scarchilli), Poggi (40' st Pieri¬ 
ni). (12Caniato, 15Compagnon, 16 Ametrano). 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto. 

RETI: nel st45'Bonocore. 

NOTE: angoli: 6 a 5 per II Cosenza. Cielo coperto: spettatori settemi¬ 
la. Nel primo tempo, al 17', Napolitano è stato costretto ad abbando¬ 
nare Il campo per infortunio. Ammoniti: Bonaccl, Scarchilli e Rossit¬ 
to, per gioco falloso; Marulla per proteste. 


PALERMO: Maregglni, Brambati. Caterino, lacrimi, Taccola, Biffi, Pi- 
sciotta (23’ st Campofranco), Fiorln, Campllongo, Battaglia (12' st 
Rizzolo), Criniti. (12Sicignano. 13 Ferrara. 15 Assennato). 

ACIREALE: Amato. Lo Giudice, Pagliaccetti, Napoli. Bonanno, Nota- 
ri, Vasari (21' st Lucidi). Favi, Sorbello (23' st Plstella), Modica, Ta¬ 
rantino. (12 Vaccaro, 13Solimeno, 14Caramel). 

ARBITRO: Tombolini di Ancona. * -. • . 

NOTE: angoli : 8-4 per il Palermo. Cielo coperto con breve pioggia nel 
secondo tempo, temperatura mite; terreno In cattive condizioni. 
Spettatori 30.000. Ammoniti: Sorbello, lachini, Notarl e Napoli per 
gioco falloso; Favi per proteste. 


ARBITRO: Farina di Novi Ligure 

RETI: 14' Hubner su rigore, 56' Hubner, 63' Dolcetti. 

NOTE: Angoli: 5-0 per la Lucchese. Giornata fredda, terreno in 
buone condizioni. Spettatori: 5.000. Ammoniti: Costi per condotta 
non regolamentare: Scugugia e Medi per proteste; Piangerelli e 
Zagati per gioco scorretto. 

La «passione» dei tifosi a Salerno 
Falsificati i biglietti di curva 

Grande entusiasmo, forse troppo, a Salerno per la sfida 
con II Lecce terminata poi con II risultato di 1-X. Lo 
stadio Arechl era gremito da 18.000 spettatori, 200 del 
quali sostenitori dot Lecce. Le forze dell’ordine hanno 
sequestrato diversi biglietti di curva sud. I tagliandi 
erano stati perfettamente contraffatti con l'utlllzzo di 
una macchina fotocopiatrice a colori. 

Per la «A» 
c’è anche 
il Cesena 

Con una doppietta di Hubner, la squadra di 
Bolchi si propone come candidata per la promo¬ 
zione. Di dolcetti la terza rete romagnola. Il Ve¬ 
rona pareggia a Pescara e mantiene il primo po¬ 
sto. «Solito» 0-0 nell’anticipo di sabato. 


PESCARA: Spagnulo, De lullls, Farrls, Gelsi, Loseto, De Patre, Gau- 
denzl. Palladini. Artistico, Ceredl (1 - st Baldi), Compagno (7' st Sul¬ 
lo). (12DeSantis. 15Terracenere. 16Vorla). 

VERONA: Gregori, Caverzan, Esposito, Valori, Pin, Fattori, Rinaldi, 
Billio. Fermanelti (13’ st Bellottl). Lamacchì, Manetti (40 st Pellegri¬ 
ni). (12Casazza, 13Lunlnl, 14Montalbano). 

ARBITRO: Quartucclo di Torre Annunziata „ ■ 

NOTE: angoli: 6-3 per il Pescara. Cielo sereno, temperatura calda, 
terreno in ottime condizioni. Spettatori: 11 mila. Espulsi: al 31' Billio 
per gioco scorretto e fallo di reazione. Ammoniti: De lullis, Loseto, 
Valuti, Lamacchi. Sullo. Gaudenzi. 

SALERNITANA-LECC^E. .1-1 

SALERNITANA: Chimentl, Grlmaudo, Facci, Breda, Grassadonia, 
Fresi, Richettl (10' st De Florio), Tudisco. Pisano. Strada. De Silve¬ 
stro (12 Genovese, 13 Conca, 15 Bettarinl, 16 lullano). 

LECCE: Gatta, Biondo, Macellari, Olive, Ceramlcola, Ricci. Gampre- 
cht (V st Russo). Melchlorl, 8aldieri (40' st D'Amblè). Pittalis, Mona¬ 
co (12Torchla, 13Fattizzo. 14Trlnchera). -- 
ARBITRO: Borriello di Mantova 
RETI: nel pt44' Ricchetti, nel st 26' Melchiori. 

NOTE: angoli: 8-3 per la Salernitana. Giornata calda, terreno in buo¬ 
ne condizioni. Ammoniti: Macellari e Ricci per gioco falloso. Breda. 
Ceramicola e Melchlorl per protesta. Spettatori 171 15 per un incasso 
di 375 milioni, quota abbonati: 7490, paganti 9625. Antidoping: Gri- 
maudo e Chimentl (Salernitana), Olive e Trincherà (Lecce). 


MASSIMO FILIPPONI 

m 11 Cesena toma a farsi sentire, sena ha dii; 
nella consa per la serie A si vuole non c'è sta 
inserite anche la squadra di Bolchi. primo gol è 
e ieri a fame le spese è stata la Lue- tempo. Piai 
chese. Dopo un avvio in sordina è stato agg 
con la sconfitta interna con il Vero- da Baraldi. 
na e il pareggio di Andria, i bianco- il penalty c< 
neri romagnoli hanno ieri impres- stra di Di Sa 
stonato per continuità e ntmo. Il 1 Bella azioni 
successo della squadra di Bolchi è locità si è lil 
stato costruito grazie alla splendi- ha poi fatto 
da prova di Dario Hubner, già in rea un tiro < 
gol otto giorni fa e ieri autore di in rete elud 
una doppietta, schìeratocome uni- ta. Il gol de 
ca punta per la squalifica di Scara- nuti dopo c 
foni. Grande il lavoro del centro- ta è stato H 
campo Imperniato su Piangerelli, Ilcentravan 
Romano e Dolcetti. Nella Lucchese Domini e h: 
Domini ha lavorato con impegno per Dolcett 
per servire le punte Paci e Rastelli, ha battuto s 
ma l'attacco della formazione to- Esordio [ 
scana non è stato in grado di prò- • sulla pancf 
durre nemmeno una occasione da nari hanno 
gol. Nel secondo tempo poi il Ce- zie alla rete 


sena ha dilagato e per la Lucchese 
non c'è stato più nulla da fare. Il 
primo gol è venuto al 14' del primo 
tempo. Piangerelli, servito in area, 
è stato agganciato e poi atterrato 
da Baraldi. Hubner ha trasformato 
il penalty con un forte tiro alla sini¬ 
stra di Di Samo. Il raddoppio al 56'. 
Bella azione di Romano che in ve¬ 
locità si è liberato di due uomini ed 
ha poi fatto partire dal limite dell’a¬ 
rea un tiro che Hubner ha corretto 
in rete eludendo la possibile para¬ 
ta. Il gol del 3-0 è venuto sette mi¬ 
nuti dopo con Dolcetti. Questa vol¬ 
ta è stato Hubner a fare il rifinitore. ' 
Il centravanti ha rubato una palla a 
Domini e ha confezionato un assist 
per Dolcetti che con un bel tocco 
ha battuto sulla sinistra Di Samo. 

Esordio postivo per Gigi Maifredi 
sulla panchina del Venezia. I lagu¬ 
nari hanno superato l'Ancona gra¬ 
zie alla rete siglata da Di Già al 49'. 



Dario Hubner centravanti del Cesena 


È stato una gara decisa dai rigori: 
due ce ne sono voluti ai padroni di 
casa per sbloccare il risultato, Sul 
primo, al 33' del primo tempo, Ccr- 
bone si è fatto parare la conclusio¬ 
ne dall'esordiente Berti, acquistato 
in settimana dal Genoa. Sul secon¬ 
do, decretato al 4' della ripresa per 
fallo di mano in area di De Angelis, 
è scaturita la marcatura dei laguna¬ 
ri: Berti ha respinto la conclusione 
di Bonaldi, ma nulla ha potuto sul 
successivo intervento di Di Già. Le 
occasioni, per il Venezia, si ferma¬ 
no qui, mentre l'Ancona si è reso 
pericoloso solo due volte nella ri¬ 
presa. Un po’ troppo poco da am¬ 
bo le parti per la grande mole di la¬ 
voro prodotta. L'allenatore dei ve¬ 
neti, Maifredi, ha apportato modifi¬ 
che al modulo abituale, schieran¬ 
do quattro difensori in linea, spo¬ 
stando Di Già all’ala destra al posto 
di Morello, cambiando posizione a 
Bortoluzzi per fare spazio nel ruolo 
a Bottazzi e lasciando Vieri in pan¬ 
china a favore di Bonaldi. 11 gioco 
ne ha risentito. L'Ancona ha quindi ’ 
terminato la partita in avanti per 
l'espulsione del lagunare Mariani 
al 32’ della ripresa per doppia am¬ 
monizione. A fine gara l'ex allena¬ 
tore di Bologna, Juventus e Genoa 
è apparso abbastanza soddisfatto; 
«Quando si vince va sempre bene. 
Certo è ancora presto per vedere i 
cambiamenti, comunque i miei ra¬ 
gazzi hanno giocato con molto or¬ 


dine. Fino all’espulsione di Mariani 
abbiamo tenuto in mano il palli¬ 
no». Ha destato sorpresa la rinun¬ 
cia a Morello e Vieri. «Non c’è nulla 
di strano, in settimana ho visto me¬ 
glio Bottazzi e Bonaldi. Potrei im¬ 
piegare Vieri e Morello domenica 
prossima, non- ho nulla contro di 
loro». . - - > ,« 

Il Verona capolista, penalizzato 
dall’espulsione al 31' di Billio, è 
passato indenne a Pescara mentre, 
nella gara più delicata della gior¬ 
nata. il Lecce ha strappato un pun¬ 
to prezioso a Salerno. Dopo il van¬ 
taggio realizzato da Ricchetti per i 
padroni di casa nel primo tempo, è 
arrivato il pari al 71' firmato da Mel¬ 
chiori con una splendida rovescia¬ 
ta. La panchina di Spinosi è salva. . 

Perugia e Piacenza, ancora im¬ 
battute. sono appaiate al 13“ posto 
della classifca. Da quest'anno, è 
noto, il pareggio non paga e le for¬ 
mazioni di Castagner e Cagni ne 
hanno già totalizzati tre. Ieri il Peru¬ 
gia è riuscito nell'impresa di recu¬ 
perare un gol all'Ascoli al «Del Du¬ 
ca» mentre il Piacenza era stat as¬ 
salito sabato dal «virus» dell’Antici¬ 
po. Le prime tre partite d'anticipo 
proposte da .Tele 4 - 2 (Como-Vi- 
cenza, Piacenza-Cosenza e Vicen- 
za-Piacenza) si sono chiuse con il 
risultato di 0-0.1 grandi assenti del¬ 
la programmazione riservata alla 
serie cadetta dalla Pay-tv sono stati 
lo spettacolo e, soprattutto, il gol.. 


> > • . 

SERIE C. Invariate le classifiche dei gironi di Ol. Cinquina della Spai 

La Reggina soffre ma batte F Empoli 


VENEZIA: Bosaglla, Filippini, Vanoll, Fogli, Servidei, Mariani, Di Già 
(28' st Rossi), Bortoluzzi, Bonaldi, Bottazzi, Carbone (36' st Ballarin). 
(12Vlsi,15Morello. 16Vieri). 

ANCONA: Berti, Nicola, Pesaresi (21 1 st Pandolfi). SgrO , Cornacchia, 
Sergio, De Angelis. Catanese (29' st Cangini), Caccia, Centofanti, 
Bagheri. (12 Pin, 13Germonl, 14 Arno). 

ARBITRO: Bontriscodi Monza. 

RETE: nel st4'Di Già. 

NOTE: angoli: 9-2 per II Venezia. Giornata fredda, terreno pesante. 
Spettatori: 3.700 per un Incasso (compresa quota abbonati) di 
62.576.514 lire. Espulso Mariani al 32' del st per doppia ammonizio¬ 
ne per gioco falloso. Ammoniti: Nicola, Sergio e Caccia per gioco fal¬ 
loso. »■ 

VICENZA-PIACENZAc .sabato).0-0 


NOSTRO SERVIZIO 


VICENZA: Sterchele, Castagna. D'Ignazio (33' st Dal Canto), Di Car¬ 
lo, Pratici), Lopez. Lombardini, Gasparini, Murgita (20' st Rossi), Vi- 
viani. Briaschi. (12Brivio, 14Capecchl, 16Cecchlm). 

PIACENZA: Talbi, Polonia. Rossini, Suppa (28’ st De Vltis), Maccop- 
pi, Lucci, Turrini, Brloschi, Inzaghl, lacobelli (39' st Papais), Piovani. 
(12Ramon, 13DiCimpio, 15Moretti). 

ARBITRO: Bazzoli di Merano., ■- 

NOTE: angoli: 6-1 per il Vicenza. Serata piovosa, terreno allentato. 
Ammoniti: Castagna, Suppa. Brioschi e Turrini per gioco falloso. 
Spettatori 7.568 per un incasso di 140 milioni di lire. 


mi CI Girone A. La partita più at¬ 
tesa era quella di Ferrara: la capoli¬ 
sta Spai è scesa in campo per af¬ 
frontare lo Spezia con il lutto al 
braccio per ricordare il proprio at¬ 
taccante ventunenne Giuseppe 
Campione, morto mercoledì scor¬ 
so in un incidente stradale. L'in¬ 
contro è stato preceduto da un mi¬ 
nuto di silenzio, mentre i tifosi han¬ 
no reso omaggio a Campione con 
vari striscioni. 11 dolore per la 
scomparsa del compagno di squa¬ 
dra è stato uno stimolo in più per i 
giocatori della Spai che hanno vin¬ 
to 5 a 1, dedicando poi il successo 
allo sfortunato collega. Il club fer¬ 
rarese ha cosi consolidato il prima¬ 
to in classifica. Anche perchè le 
«inseguitrici» Leffe e Massose han¬ 
no pareggiato in casa rispettiva¬ 
mente con il Modena (lai) e con 
il Prato (0 a 0). Il Bologna, invece. 


ha vinto a Monza per 1 a 0 e si è ri¬ 
portato cosi a ridosso delle prime. 

CI Girone B. La Reggina, bat¬ 
tendo per 3 a 2 l'Empoli, è rimasta 
da sola a guidare la classifica, con 
10 punti. La Juve Stabia, infatti, è 
stata sconfitta 5 a 3 a Siracusa, e 
cosi adesso al secondo posto ci so¬ 
no tre squadre, distanziate di tre 
punti dalla prima: il Nola (1 a 0 
con la Lodigiani nell'anticipo di sa¬ 
bato), il Pontedera (2 a 0 in casa 
con l'Atletico Catania) e la Juve 
Stabia. Intanto, il Chieti ha abban¬ 
donato quota zero punti, liquidan¬ 
do con un secco 3 a 0 la «matricola 
Turris», fanalino di coda del girone 
con un solo punto, 

C2 Girone A. Don Camillo e Pep- 
pone, i due protagonisti delle esila¬ 
ranti avventure narrate dalla penna 
di Guareschi, se esistessero real¬ 
mente in questi giorni si rilevereb¬ 


bero insieme a festeggiare, li Bre- 
scello - squadra del paese in cui 
sono ambientate le vicende del • 
prete battagliero c del sindaco co¬ 
munista-ieri ha battuto in trasferta 
il Saranno (1 a 0) c si è quindi 
confermato in testa alla classifica 
in compagnia del Valdagno, che 
ha violato il campo del Pro Vercelli 
(1 a 0). La Torres, fino alla vigilia 
capolista con Valdagno e Brcsccl- 
lo, è stata sconfitta a Lecco (4 a 0) 
ed è stata quindi sorpassata dal Lu- 
mezzane, che ha vinto a Trento 
per 1 a 0 contro l'ultima della clas¬ 
se. 

C2 Girone B. Domenica nera 
per il Rimini, che ha perso 5 a 1 in 
casa del San Dona ed ha cosi la¬ 
sciato la leadership della classifica, 
che divideva con Livorno c Vis Pe¬ 
saro. Adesso in testa sono rimasti i 
marchigiani: la Vis Pesaro ha bat¬ 
tuto 1 a 0 il Giorgione c i tre punti , 
gli hanno permesso di lasciarsi alle 


spalle il Livorno, che ha pareggiato 
in casa con il Montevarchi (lai). 
Approfittando della battuta d'arre¬ 
sto dei toscani, il Baracca Lugo si è 
portato in seconda posizione, gra¬ 
zie alla vittoria per 2 a 0 con il Pon- 
sacco. Chiude la classifica il Poggi- 
bonsi, sconfitto in casa dal Castel 
d i Sangro ( 1 a 0), a zero punti. 

C2 Girone C. Anche qui, i risulta¬ 
ti di ieri hanno permesso ad una 
squadra di restare da sola al co¬ 
mando: l'Albanova, che nell'antici¬ 
po di sabato aveva battuto 1 a 0 la 
Vastese. La Nocerina è stata ferma¬ 
ta sul pareggio (1 a 1) a Castrovil- 
lari ed è stata così raggiunta dal 
Formia (2 a 1 in casa con il Catan¬ 
zaro) e dal Fresinone (1 a 0 sul 
proprio campo con la Sangiusep- 
pcsc). In fondo alla classfica di 
questo girone ci sono ben quattro 
squadre, tutte con un punto: l'A- 
strea, il Fasano, la Sangiuseppesee 
il Molfetta. 


La Sele^ao 
vittima di una 
maledizione? 

Una maledizione sta perseguitan¬ 
do i vittoriosi reduci del Rose Bowl? 
Una tempesta di infortuni, contrat¬ 
tempi, forme scadenti e mancanza 
di ingaggi stanno mettendo in gi¬ 
nocchio i campioni brasiliani. 
Mauro Silva dovrà restare quattro 
mesi lontano dai campi di gioco 
per una tendinite cronica al ginoc¬ 
chio sinistro. Il suo club spagnolo, 
il Deportivo La Coruna, minaccia 
di fare causa al et brasiliano dei 
mondiali Carlos Alberto Parreira 
per avere fatto giocare il calciatore 
durante il torneo a forza di anti-in- 
fiammatori. Nello stesso club è tor¬ 
nato Bebeto dopo aver prolungato 
senza permesso le sue ferie in Bra¬ 
sile ed avere rischiato una multa di 
otto milioni e mezzo di dollan per 
rescissione del contratto ha dato 
addio al sogno di tornare a giocare 
nel Sao Paulo o nel Botafogo. An¬ 
che Rai è relegato in panchina nel 
Paris Saint Germain e Romario sta 
passando momenti poco felici nel 
Barcellona di Crujiff. II malocchio 
del Rose Bowl non ha risparmiato 
Leonardo che verrà operato per 
una grave lesione al ginocchio de¬ 
stro riportata durante una partita 
del campionato giapponese. 


Costola incrinata 
per il pilota 
Pier Luigi Martini 

Pierluigi Martini, pilota di f.l del 
team Minardi si è incrinato una co- 
stola durante un'animata partita di 
calcetto, specialità inserita nel pro¬ 
gramma delle «Minardiadi», gare in 
famiglia promosse dal patron 
Giancarlo Minardi nella suggestiva 
cornice dell'isola di Albarella. La 
botta ricevuta non dovrebbe co¬ 
munque pregiudicare la presenza 
del pilota al Gp del Portogallo, do¬ 
menica prossima all'Estonl. 

Moto-Endurance 
Quarto mondiale 
per la Kawasaki 

La Yamaha dei fratelli francesi Do¬ 
minique c Christian Sarron e del 
giapponese Nagai ha vinto la 58“ 
edizione del Boi D'or, gara classica 
di durata per le due ruote, prece¬ 
dendo il trio britannico Manley- 
Holden-Edwards su Kawasaki. Ma 
la vittoria della Yamaha non ha im¬ 
pedito alla scuderia della Kawasa¬ 
ki di conquistare il titolo mondiale 
di endurance per il quarto anno 
consecutivo. Il titolo di piloti è an¬ 
dato al francese Adrian Morillas su 
Kawasaki. 


Semi-maratona 
La Munerotto 
vince a Newcastel 

Rosanna Munerotto si è impresta, 
fra le donne nella semi-maratona 
di Newcastle precedendo l’inglese 
Wallace e la prartoghese Machado. 
L'altra italiani Sabetim ha chiuso la 
gara al quinto posto. Sulla stessa 
distanza, nella gara maschile si è 
impresto Benson Masva. Il keniano 
ha anche stabilito la migliore pre¬ 
stazione mondiale della stagione 
con il tempo di 1 h00'02». Masya ha 
preceduto di un soffio il connazio¬ 
nale ed ex campione del mondo 
dei 10.000 metri Moses Tanui. L'al¬ 
tro keniano in gara, Paul Targat ha 
terminato la gara al terzo presto. 

Atletica a Cagliari 
L'Italia vince 
il triangolare 

La nazionale italiana si è aggiudi¬ 
cata. a Cagliari, il triangolare di at¬ 
letica leggera «Terra sarda», davan¬ 
ti a Francia e Finlandia. La vittoria 
degli azzurri è maturata nel pome¬ 
riggio di ieri grazie alle affermazio¬ 
ni del campione europreo Alessan¬ 
dro Lambruschini nei 3000 siepi 
(8'58"18) e di Gennaro Di Napoli, 
tornato al successo nei 3000 metri, 
dopo il difficile periodo post-frat¬ 
tura. Nel salto con l'asta. Gianni la- 
pichino si è fermato a 5 metri e 40, 
in una gara resa difficilissima dal 
vento, determinanti anche tre dop¬ 
piette: nei 400 ostacoli Fabrizio 
Mori c Paolo Bellino, nei 5 km mar¬ 
cia Elisabetta Perrone e Ileana Sal¬ 
vador e nel triplo Barbara Lah e 
Nadia Morandini. L’Italia ha chiuso 
il triangolare con 301 punti la Fran¬ 
cia con 279 e la Finlandia con 218. 
Da segnalare, inoltre, la vittoria nei 
200 metri femminili di Giada Galli¬ 
na (.23.56) e nella gara maschile 
Giorgio Marras a vinto con il tempre 
di 20.86. 
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Canottaggio 

Indianapolis 
Italia d’oro 
ai mondiali 


h INDIANAPOLIS. Tre ori, due ar¬ 
genti e un bronzo. Un bilancio più 
che positivo per la spedizione az¬ 
zurra nei campionati mondiali di 
canottaggio conclusisi ieri a India¬ 
napolis. E proprio la giornata di ieri 
ha reso esaltante un bottino già 
soddisfacente dopo le prime finali 
di sabato: due ori sono infatti giunti 
grazie alle prestazioni dei vogatori 
azzurri, uno dei quali nella catego¬ 
ria maggiore, con il «quattro sen¬ 
za». Il successo, senza voler levare 
niente a nessuno, più importante, 
essendo questa una ■ specialità 
olimpica. Gli azzurri Molea, Dei 
Rossi. Leonardo e Momati hanno 
conquistato il gradino più alto del 
podio lasciandosi alle spalle gli ag¬ 
guerriti equipaggi della Francia e 
della Gran Bretagna. 

In precedenza era stato il «due 
senza» pesi leggeri di Gaddi e Petti- 
nari a portare un altro oro in casa 
azzurra, dopo il successo nel gior¬ 
no precedente del «due di coppia» 
pesi leggeri di Esposito e Crispi. Un 
bottino . che complessivamente 
può vantare anche due medaglie 
d'argento, del «quattro di coppia» 
pesi leggeri e del «due con» e il 
bronzo ottenuto dal!'«otto» sempre 
pesi leggeri. A questo si devono ag¬ 
giungere alcuni buoni piazzamen¬ 
ti, come il «doppio» uomini primo 
nmella finale «b». o il quinto posto 
del «due di coppia* presi leggeri del¬ 
le azzurre Erika Bello e Martina Or- 
zan. -.■ ■ - «i -, 

Gli ottimi risultati ottenuti in que¬ 
sto mondiale confermano il buon 
lavoro svolto dalla Federazione di 
canottaggio che ha saputo lavorar- 
rc sugli elementi più giovani, sfrut¬ 
tando anche l'interesse suscitato 
per questo sport dai successi di 
quella che e forse la coppia più fa¬ 
mosa dello sport azzurro, i fratello- 
ni Abbagnale, o puntando su cam¬ 
pioni di indubbio valore, come 
Ciccio Esposito, oro nel «due di 
còppia» pesi leggeri, ridando còsi” 
vitalità al settore. E i successi non 
sono mancati, come questi mon¬ 
diali americani sembrano dimo¬ 
strare. ri. : , 

Se infatti l'oro più presame può e 
deve essere considerato il «quattro 
senza» seniores, un successo che 
pxrtremmo forse definire storico, 
l'affermazione nei pesi * leggeri 
sembra aprire buone prospettive 
per il futuro. Alcune delle spreciali- 
tà della categoria minore, come ad 
esempio quella, vittorosa per gli 
azzurri, del «due di coppia», diver¬ 
ranno finalmente specialità olimpi¬ 
che a partire dai giochi di Atlanta 
'96. 

E il bottino azzurro è aumentato 
a notte fonda, quando in acqua ò 
sceso il «due con» di Carmine Ab¬ 
bagnale prer la finale. Assente per 
forfait il fratello Giuseppe, separato 
dal timoniere Peppiniello di Ca- 
pua, Abbagnale aveva con sè Ca- 
scone c il timoniere Cirillo. E nono¬ 
stante l'equipaggio di «fortuna» il 
«due con» ha centrato l'obiettivo 
dell'argento a ridosso della Croa¬ 
zia c davanti alla Romania. 


pugilato. Perso il titolo mondiale a 37 anni, Rosi annuncia il ritiro 
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Gianfranco Rosi sconfitto per knockout a Las Vegas da Vincent Pettway 


Reed $axon/Ap 


«Scendo dal ring» 


Gianfranco Rosi ha detto basta. Con la sconfìtta 
per ko subita sabato sul ring di Las Vegas, il pe¬ 
rugino ha chiuso a 37 anni una lunga e presti¬ 
giosa carriera pugilistica. Dal 1989 un regno 
ininterrotto nella categoria dei superwelter. 


■MARCO VENTI MIGLI A 


m «Ci sono rinunce e sacrifici - ha 
dichiarato Gianfranco Rosi subito 
dopo aver perso il suo titolo mon¬ 
diale - che hanno fatto anche mia 
moglie e miei familiari. Ma un gior¬ 
no arriva un pugno c cambia tutto. 
Ti accorgi che volontà, concentra¬ 
zione e preparazione non sono più 
sufficienti». ■■ ..,■...■..■.3;'/:. 

È finita. Più o meno nel modo 
che tutti i pugili conoscono e che 
non per questo fa meno paura. 
Uno si fa un «mazzo» cosi in pale¬ 
stra, tira pugni come un forsennato 
inseguendo il sogno dell’eterna 
giovinezza, non pesa un grammo 
più del necessario, e poi... Poi capi¬ 
ta che sali sul ring e ti ritrovi davanti 
un avversario che picchia come un 
forsennato, che prende ì cazzotti e 
non batte ciglio, che sembra persi¬ 
no non sentire la fatica, che insom¬ 
ma è semplicemente più giovane 
di te. E allora, non importa in quale , 
round, succede che arriva prima 
un colpo, poi un altro e un altro ' 
ancora, e non c’è niente da fare, si 
crolla giù verso il tappeto, con tan¬ 


te gocce di sudore che si staccano 
dal tuo corpo aH’impatto con la su¬ 
perficie plasticata dell'arena. È 
l'impietoso modo con cui la boxe 
si adegua alla legge di natura, che 
vuole il giovane destinato a pren¬ 
dere il posto del vecchio. 1 pugili lo 
sanno - si diceva -, ma sabato sera 
Gianfranco Rosi lo ha constatato di 
persona davanti ad una manciata 
di spettatori seduti nel «Mgm Grand 
Garden» di Las Vegas. 

Rivincita fatale 

Cento persone per assistere alla 
fine di un'onorata carriera non so¬ 
no certo un granché, ma l'America 
è fatta cosi. Di fronte ad un cartel¬ 
lone che propone sei sfide mon¬ 
diali la gente di casa sceglie a chi 
dedicare la propria attenzione, e 
quindi non c'è da meravigliarsi se 
ha preferito gremire l'arena per il 
match del grande Julio Cesar Cha- 
vez piuttosto che giungere sul po¬ 
sto tre ore prima per assistere al 
match di un italiano annunciato 
sul viale del tramonto. Un «calcolo» 
che Gianfranco Rosi non è pur¬ 


troppo riuscito a dimostrare erralo. 
Nei dodici minuti di durata dell'in¬ 
contro il campione mondiale dei 
superwelter versione Ibf, 37 anni 
compiuti, è stato sempre in balia 
dell'avversario, ■ Vincent Pettway, 
ventinovenne statunitense. La terri¬ 
bile combinazione che ha spedito 
il perugino al tappeto ad una man¬ 
ciata di secondi dalla fine del quar¬ 
to round è stata la logica conclu¬ 
sione di'una sfida che in realtà non 
è mai stata tale. 

Per Rosi si è trattato di un epilo¬ 
go ben peggiore di quello - per 
certi versi premonitore - registrato¬ 
si il 4 marzo scorso. Quel giorno, 
sempre a Las Vegas, l'italiano si 
trovò per la prima volta volta da¬ 
vanti mister Pettway, un tipo velo¬ 
ce, con un buon pugno, un po' 
troppo incline, però, alle scorret¬ 
tezze. E proprio una testata dell'a¬ 
mericano. che provocò una ferita 
all'arcata sopraccigliare del cam¬ 
pione, determinò la sospensione 
del match. Ma l'arbitro decise che 
il colpo proibito era stato involon¬ 
tario provocando quindi la rivincita 
di sabato. 

Pugni longevi 

«Il pugilato mi ha dato tanto, ma 
è uno sport al quale ho dato tanto 
anch'io. Dopo la conquista del tito- 
. lo mondiale contro Van Hom, cin¬ 
que anni fa ad Atlantic City, avevo 
detto che avrei lasciato alla prima 
sconfitta. Ora è arrivata e non tomo 
indietro: la storia di Rosi pugile fini¬ 
sce qui». . . 3 ... 

Non ha perso tempo, Gianfran¬ 
co Rosi, neH'annunciare l’inevitabi¬ 
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TENNIS. Verso Ungheria-Italia di Davis 

Brandi, un doppista 
per non retrocedere 

Lui si chiama Cristian Brandi, gioca soltanto in 
doppio, ed è la carta che Adriano Panatta si ap¬ 
prestai giocare nel match di Coppa Davis che 
nel prossimo week-end opporrà Ungheria ed 
Italia. Obiettivo: evitare la retrocessione. 


DANIELE AZZOLINI 


le. Ancora stampati sulla retina, c 
nella mascella, i colpi con cui Pett¬ 
way lo aveva spedito al tappeto, 
l'ex campione iridato ha annun¬ 
ciato il suo ritiro. Una decisione 
sofferta, come per chiunque abia 
dedicato alla boxe la gioventù e 
anche parte della maturità, ma si¬ 
curamente meditata molto prima 
che si concretizzasse l'evento sca¬ 
tenante. Erano intatti quindici anni 
che l'atleta umbro tirava pugni da 
professionista. Una carriera lunga 
e di grande prestigio, anche se non 
baciata dalla popolarità di cam¬ 
pioni come Bruno Arcali e Nino 
Benvenuti. Pugile concreto e sol¬ 
tanto in rare occasioni spettacola¬ 
re, Rosi conquistò nel 1987 11 suo 
primo titolo, mondiale dei super- 
welter, versione Wbc, contro Aqui¬ 
no. Dovette poi cedere la corona 
l'anno - successivo. . sconfitto - da 
Don Curry in un match terribile. . 

Ma a trentanni suonati per il pe¬ 
rugino il meglio doveva ancora ve¬ 
nire. Il 15 luglio del 1989 si riprese il 
titolo, questa volta targato Ibf, 
sconfiggendo negli Stati Uniti il pa¬ 
drone di casa Van Hom, Da quel 
momento ebbe inizio una corsa ai 
vari record del pugilato nostrano. 
Messo il punto sabato, con il ko ri¬ 
mediato da Pettway, Rosi può dire 
di aver conservato il titolo per più 
di cinque anni, di essere il pugile 
con il maggior numero di match 
mondiali (16) c di vittorie (13). E 
di essere stato, naturalmente, il 
campione più longevo. Primati e 
numeri che ora gli valgono un me¬ 
ritato augurio: buon riposo, signor 
Rosi. ' 


m Gioca Cristian Brandi, ragazzo 
da spiaggia. Hobby: ama passeg¬ 
giare in riva al mare con il fratello, 
riporta il Media Guide de! tennis. 
Località, Brindisi, dove è nato. Pre¬ 
so e mandato in campo, specialità 
doppio, dove in Italia è secondo 
solo a Nargiso. Con un vantaggio, 
quello del carattere più tranquillo, 
più disponibile. «Cinque giorni che 
li alleno e non ho ancora sentito 
una protesta», dice Panatta. L'in¬ 
contro di Coppa Davis con l'Un¬ 
gheria, spareggio per evitare la re¬ 
trocessione, fissato a Budapest per 
il prossimo venerdì, nasce per me¬ 
tà a Bucarest, dove Gaudenzi si è 
fatto mettere fuori al primo turno e 
Furlan, invece, è approdato alla se¬ 
mifinale battendo Berasategui 
(prima dì cedere a Ivaniscvic); e 
per metà sui campi del circolo Pa¬ 
ridi. Qui, in una settimana, Panatta 
ha tentato di costruire il nuovo 
doppio italiano, spina di una for¬ 
mazione che almeno in singolare 
comincia ad avere qualche buona 
carta da giocare. Ci è riuscito? A 
che punto siamo? »ll posto è loro», 
dice il capitano indicando Pesco¬ 
solido e Brandi, -Cristian è doppi¬ 
sta vero, a rete sa come tenere la 
posizione, gli manca qualcosa nel¬ 
la potenza dei colpi, soprattutto al 
servizio, ma la vicinanza di Pesco¬ 
solido, che in quanto a potenza 
non scherza davvero, lo tranquilliz¬ 
za molto». Una coppia su cui pun¬ 
tare per il furato? «Vedremo, intan- 
do debbono fare il loro punto a Bu¬ 
dapest. e per Cristian ci sarà il pro¬ 
blema di superare i timori del de¬ 
butto. Poi, dovranno tentare di gio¬ 
care ogni • „ tanto insieme...». 
Conclusione: squadra fatta, Furlan 
riprende il suo posto in singolare, 
l'altro singolarista sarà Gaudenzi 
numero 22 del mondo; quindi un 
doppio nuovo di zecca, che andrà 
a prendere il posto di Nargiso-Ca- 
nè, coppia imperfetta, che è costa¬ 
ta aH'Italia del tennis due punti pre¬ 
ziosi, nei quarti l’anno scorso con 
l'Australia e nel primo turno di 
quest'anno con la Spagna. - •*».•• 
Cristian senza la «acca». Nessu¬ 
na appartenenza, dunque, alla sfil-. 
za delle Deborah, o delle Saman¬ 
tha. nate dalle mamme appassio¬ 
nate del «Dallas» televisivo. Nome 
di famiglia, niente di più. Venti¬ 
quattro anni, 1,83 per 70 chili, co¬ 
dino, carattere gioviale, Cristian 
Brandi vale la novantesima posi¬ 
zione nel ranking mondiale del 
doppio. Suo compagno abituale, 
da quando si è trasferito a Torino, 
per allenarsi nel circolo delle Pleia¬ 
di. è diventato Mordcgan, che non 
era possibile convocare in nome 
della regola che vuole, in Davis, tre 


singolaristi e un doppista. «Con Pe¬ 
sco mi trovo bene, giochiamo in 
modo abbastanza naturale, alme¬ 
no in allenamento. Ma la partita, si 
sa, è sempre un'altra cosa». Preoc¬ 
cupato per il debutto? «Ammesso 
che Panatta mi faccia davvero gio¬ 
care, direi di no. Con la squadra in¬ 
torno uno si sente sempre più pro¬ 
tetto». Continua: «Ho scelto di di- . 
ventare doppista, sacrificando il 
singolare, perché nella vita è giusto 
guardarsi allo specchio e non far 
finta di essere ciò che non siamo, 
in singolo non sarei andato molto 
avanti*. Ci sarà un futuro per il duo 
Pescosolido-Brandi? «Perché no. 
La Davis resta un sogno, e visto che 
sto sognando non dispiacerebbe 
continuare a iarlo». 

Gli avversari di Pesco e Cristian si 
chiamano Koves e Markovits. Di lo¬ 
ro non si sa molto, le loro appari¬ 
zioni sul circuito sono sempre spo¬ 
radiche. L'ultima, a Bucarest, li ha 
visti fuori al primo turno contro Pa- 
vel c Szabo, ed é tutto dire. In sin¬ 
golare, finiti i tempi di Taroczy, 
l'Ungheria è rimasta a secco di ta¬ 
lenti. ma almeno uno dei due desi¬ 
gnati, Sandor Noszaly. un tipo di 
un metro e novantatre per 90 chili, 
sembra possedere qualità rimar¬ 
chevoli, sottaciute per il semplice 
fatto che frequenta poco il tennis 
mondiale. «L'ho visto al torneo di 
Mestre», dice Panatta, «e non è ma¬ 
le. Ha un gioco aggressivo, e nel 
corso della partita tende a esaltar¬ 
si», Bratto segno. Chi si esalta, di 
solito, sa anche come dare fuoco 
alle polveri del pubblico, e nei pae¬ 
si dell'Est non si scherza, quando 
c'è di mezzo la Davis. «Vedremo», 
dice Adriano, «Gaudenzi e Furlan 
hanno le qualità per mettergli subi¬ 
to la sordina, anche se dovranno 
stare attenti». L'altro singolarista è 
un certo Joszel Krockso. Di chi si 
tratti gli azzurri lo scopriranno su! 
posto. Un anno fa, più o meno di 
questi tempi, la squadra ungherese 
di Coppa Davis sconfisse l'Argenti¬ 
na nella finale del Qualifvng 
' Round, il match che stabilisce il 
nome di chi potrà rientrare tra le 
sedici nazioni della serie A del più 
antico gioco a squadre del tennis. 
Noszaly e Kroskoso superarono 
Perez-Roldan e Mancini, che certo 
non sono gli ultimi arrivati nel 
mondo del tennis, seppur ormai 
fuori dal grappo dei più forti. Come 
dire che in Davis non si sa mai co¬ 
me possa andare a finire. 

Lo settimana dedicata alla Davis 
vedrà impegnate anche le semifi- 
naliste dell'edizione numero 94 
della Coppa. Svezia e Stati Uniti a 
Goteborg, e Germania-Russia, con 
l'emergente Kafelnikov in grado di 
creare seri problemi a Stich. 




CHE TEMPO FA 


•. ■ .r-: «■.*. v, «■.> r .« n 




mBFwm 


-a. 


SERENO VARIABILE 



COPERTO PIOGGIA 






TEMPORALE NEBBIA 



NEVE MAREMOSSO 


Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: la perturabazione attual¬ 
mente estesa dalle regioni nordorientali 
alla Sardegna si porta lentamente verso 
est sud-est, al suo seguito affluisce aria 
fredda ed instabile. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni meridio¬ 
nali e su quelle orientali del nord e del 
centro cielo da nuvoloso a molto nuvoloso 
con piogge sparse e locali temporali; ten¬ 
denza in nottata a graduale attenuazione 
della nuvolosità e dei fenomeni sulle re¬ 
gioni nord-orientali. Sul settore nord- oc¬ 
cidentale, sulle regioni centrali tirreniche 
e sulla Sardegna alternanza di schiarite . 
ed annuvolamenti, che localmente potran¬ 
no dar luogo a rovesci o temporali. 
TEMPERATURA: in generale diminuzio¬ 
ne, più sensibile al centro ed al nord. 

VENTI: moderati o forti: da nord-ovest sul¬ 
la Sardegna e sulla Sicilia; da nord-est 
sulle altre regioni. 

MARI: molto mossi, localmente agitati V 
alto Adriatico, i mari circostanti la Sarde¬ 
gna e lo Stretto di Messina; da mossi a 
molto mossi gli altri mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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Al/1« giornata 


f 

SCAVOLINI Pesaro 

84 


OLIMPIA Pistoia 

74 


FILODORO Bologna 

86 

* 

BIREX ARREDI Verona 

88 


BENETTON Treviso ' 

76 


PFIZER R. Calabria 

77 


S.C. Montecatini 

70 


8UCKLEL BEER Bologna 

88 


TEOREMATOUR Roma 

77 


ILLYCAFFÉ Trieste ? 

76 


PALL. REGGIANA R. Emilia 

77 

' 

CAGIVA Varese ”■ '* ' 

82 


MENS SANA Siena 

78 

* 

STEFANEL Milano - - 

100 


Basket 


A2/1" giornata 


Al / Classifica 



Punti G 

V 

p 

STEFANEL .' 

2 

1 

1 

0 

SCAVOLINI 

2 

1 

1 

0 

CAGIVA v)V 

2 

1 

1 

0 

BIREX 

2 

t 

1 

0 

TEOREMATOUR • 

2 

1 

1 

0 

PFIZER a 

2 

1 

1 

0 

BUCKLER BEER 

2 

1 

1 

0 

MONTECATINI 

0 

1 

0 

1 

BENETTON '■ 

0 

1 

0 

1 

ILLYCAFFÉ 

0 

1 

0 

1 

FILODORO . - 

0 

1 

0 

1 

PALL. REGGIANA 

0 

1 

0 

1 

OLIMPIA >-'• 

0 

1 

0 

1 

MENSSANA 

0 

1 

0 

1 

Al/ Prossimo turno 







PALL. CANTÙ 




70 

ARESIUM Milano 




77 

TEAMSYSTEM Rimim 



83 

JUVE Caserta 




90 

FLOOR Padova 




97 

OLITALIA Forlì ■ 




96 

NAPOLI Basket 



104 | 

FRANCOROSSO Torino 


87 

TURBOAIR Fabriano 



91 

BRESCIALAT Gorizia 



78 

TONNO AURIGA Trapani 


69 

PALL. PAVIA 




66 

LIBERTASUdine 




83 

S. BENEDETTO Venezia 


93 

IL MENESTRELLO Cervia 


79 

1 B. SARDEGNA Sassari 



71 

A2 / Classifica 


Punti 

G 

V 

P 

NAPOLI 

2 

1 

i 

0 

TURBOAIR 

2 

1 

i 

0 

S. BENEDETTO 

2 

1 

i 

0 

MENESTRELLO 

2 

1 

i 

0 

JUVE • 

2 

1 

i 

0 

ARESIUM 

2 

1 

i 

0 

TONNO AURIGA 

2 

1 

i 

0 

FLOOR 

2 

1 

i 

0 

OLITALIA 

0 

1 

0 

1 

PALL. PAVIA 

0 

1 

0 

1 

PALL. CANTÙ ■ 

0 

1 

0 

1 

TEAMSYSTEM 

0 

1 

0 

1 

B.SARDEGNA 

0 

1 

0 

1 

LIBERT ASUDINE 

0 

1 

0 

1 

BRESCIALAT 

0 

1 

0 

1 

FRANCOROSSO 

0 

1 

0 

1 


22/9/1984 

Buckler Beer-Teorematour; lllycaffè- 
Filodoro; Birex Arredi-Pali. Reggia¬ 
na; Stelanel-S.C. Montecatini; Pfizer- 
Scavolini; Olimpia-Benetton; Cagl- 
va-Mona.Saga. ^ 


„ ... Sport 

... ?, £. <l .... „> .-j.: . . r - * < 

Milano e Pesaro passano indenni l’esordio di campionato 
Roma e Reggio Calabria vincono con lo stesso punteggio 

Palla avvelenata 
La Benetton cade 


l'Unitài? pagina. 


BENETTON-PFIZER 


76-77 


BENETTON; Pittls 13. Ragazzi 9, Naumoskl 23, Barlow 15, Vianinl 8, 
Esposito 2, Rusconi 6, Ne: Casonato. Marconato e Gecchele. All. 
D'Antoni 

PFIZER; Santoro. Spangaro 2, Tolotti 3. Sullara 13, Fantozzi 16, A le- 
xis24, Rifatti, Vandiver 19. Ne: Livecchi e Ganci, All. Recalcati 

ARBITRI: Baldini di Firenze e Rudellat di Nuoro. 

NOTE: tiri liberi: Benetton 14/27, Pfizer 15/23. Nessun uscito per cin¬ 
que falli. Tiri da tre punti: Benetton 6/12 (Plttis 0/3, Ragazzi 1/2. Nau- 
moski 4/6, Barlow 1/1); Pfizer 4/8 (Tolotti 1/2, Sullara 3/4, Fantozzi 
0/1, Alexis 0/1). Spettatori: 2926 per un Incasso di 73 milioni di lire. 


LORENZO BRIANI 


A2J 

25/9/1994 

Juve-Floor; S. Benedetto Venezla- 
Teamsystem; Olltalla-Pall. Cantù; 
Francorosso-Libertas Udine: 8. Sarde- 
gna-Tonno Auriga; Pali. Pavla-Tur- 
boalr: Areslum-Napoll; Brosclalat-Me- 
nestrello 


■ Tutto come previsto nella pri¬ 
ma giornata del campionato di 
basket. Anzi, no. Stefanel Milano, 
Buckler Bologna e Scavolini Pesaro 
hanno avuto la meglio sulle loro 
avversarie, questo 6 vero, anche se 
poi hanno dovuto faticare non po¬ 
co per riuscire a portare a casa i 
due punti. Nel primo tempo si so¬ 
no trovate a rincorrere le avversarie 
(Mens Sana Siena, Montecatini e 
Pistoia) in più di un’occasione. 
Poi, la maggior solidità tecnica c la 
potenza sotto canestro hanno fatto 
il resto, hanno solcato il divano esi¬ 
stente. Il club meneghino, quello 
infarcito dei campioni di Trieste, 
ha fatto 100. Tanti sono stati i punti 
messi a segno dai vari Fucka e 
Gentile. Potenza offensiva o debo¬ 
lezza difensiva della formazione 
senese? 

E ancora: la Scavolini non è ca¬ 
duta nell'ouverture della stagione e 
ha messo in bella mostra due gio- 
caton: Antonello Riva e Corey Gai- 
nes. Da soli hanno messo nel ca¬ 
nestro avversario 54 punti (29 l'a¬ 
mericano e 25 l'ex azzurro). Ma la 
sorpresa della prima giornata la re¬ 
gala la Benetton di Mike D’Antoni, 
andata ko in casa contro la Pfizer 


di Reggio Calabria. I vari Pittis, Nau- 
mowski e Barlow si sono ritrovati 
sul rettangolo di gioco spaesati e 
senza troppe cartuccie valide fra le 
loro mani, Discorso inverso, inve¬ 
ce, va fatto per i giocatori della Pfi¬ 
zer che si sono presentati nella 
Marca con la convinzione di poter 
acciuffare una vittoria che • sulla 
carta - era impossibile ottenere. 
Cosi, Bullara, Cattani e Fantozzi 
(tutti grandi conoscitori del cam¬ 
pionato nostrano) hanno regalato 
il primo dispiacere della stagione 
alla Benetton. Sorprese, dunque. 
Ma non sono finite qui: se qualcu¬ 
no pensava che la Tcorcmatour di 
Roma potesse essere una squadra 
da zona retrocessione è ancora in 
tempo per ricredersi. La formazio¬ 
ne capitolina, infatti, è nuscita ad 
imbngliare nella migliore delle ma¬ 
niere gli avversari di Trieste che sul¬ 
la casacca portano il nome di un 
caffè (llly). Hanno condotto per 
tutto l'incontro, i giovani di Attilio 
Caja e alla fine sono riusciti a spun¬ 
tarla se pur di un punto. Note posi¬ 
tive, dunque, da Roma. Ma qualco¬ 
sa ancora non va: i giocatori validi 
ci sono (Ambrassa e banders. per 


esempio) ma mancano i tifosi. Ieri 
sera al Palaeur (oltre 13.000 posti 
disponibili) c'erano poco più di 
milleduecento anime. Un numero 
assai basso per una formazione • 
della massima serie. Il che è una ■ 
nota dolente, forse l’unica nella 
pnma domenica del campionato 
di Roma visto che proprio la piazza 
della Capilale è quella che nella ‘ 
giornata di ieri ha fatto registrare il 
minimo dei -biglietti d'ingresso 
staccati a! bolteghino. ; 

La neopromossa Cagiva di Vare¬ 
se è riuscita ad avere la meglio sul¬ 
la Reggiana (82 a 77) ed è il quar¬ 
to successo esterno della pnma 
giornata di campionato (gli altri 
sono stati di Verona, Reggio Cala¬ 
bria e Milano). Ma la nota positiva 
di questo incontro è stata la prova 1 
di Anjan Komazec che si è preso il 
lusso di mettere nel suo bottino 
personale addinttura quarantadue ' 
punti, più della metà del club lom¬ 
bardo E Komazec ò anche stato 
protagonista (stavolta negativo) di 
uno scontro di gioco. Con una go- ' 
mitata (al 12' del secondo tempo) 
ha messo kappaò il reggiano Ca- 
vazzon che è stato costretto a la¬ 
sciare l’incontro. • ■ 

Nella particolare classifica dei 
marcatori della giornata, natural¬ 
mente, in testa c'è lo straniero del¬ 
la Cagiva ma alle sue spalle si tro¬ 
vano Henry Williams (36) e Vin¬ 
cenzo Esposito (.31). 

In sene A2, Cantù (retrocessa) 
ha perso - 77 a 70 - in casa contro 
l'Aresium. Stessa sorte per l'Olitalia 
di Forlì, dove gioca Andrea Nicco- 
lai, che è ritornata a casa con una 
sconfitta di misura. E anche i (avo- ' 
riti - sulla carta - di Rimini, nono¬ 
stante Carlton Myers non sono riu- • 
sciti ad evitare il ko Quarantuno 
punti per l'ex giocatore della Sca- - 
volini e sette punti in meno della 
Juve Caserta. Questo è quanto. 



Gregor Fucka, stella della Stefanel Milano 


Giuseppe Pacifico 





Festa Nazionale 
de l'Unità 

sulla neve 

12-22 gennaio 1995 
Andalo, Molveno 
Fai della Raganella 


SCHEDA DI PRENOTAZIONE 

da compilerò tntegralmonte e inviare a: PESTA UNITÀ NEVE * Via Suffragio, 21 - 38100 TRENTO 
M sottoscritto .......... residente a. 


Prenota dal: 


3 giorni 
□ 12-15/1 


7 giorni 
□ 15-22/1 


, Prov.. Telefono . 


10 giorni 
□ 12-22/1 


PRESSO L'ALBERGO. Gruppo, 


N. stanze singole 

N. stanze triple 


N. stanze doppie 

N. stanze quadruple 


Totale persone. di cui con sconto in terzo e quarto letto.. 


□ Mezza pensione 


PRESSO L'APPARTAMENTO. 


O Pensione compieta 


Gruppo Di □ 2 Do 


con N... letti 


NB.: Ogni appartamento corrisponde ad un numero, è quindi opportuno indicare il numero che telefonicamente è stato assegnato. 


CARTA DELL'OSPITE N.. 


□ gg. 10 □ gg. 7 □ gg. 3 


Versa l'Importo anticipato di Ut......a mezzo assegno circolare N 


Oata... Firma. 


PRENOTAZIONI E PAGAMENTI 

Prima di effettuare la prenotazione per l'albergo o per l’appartamento, verificare telefonicamente con il Comitato Organizzatore la dispon,- 
billtà della soluzione prescelta (nome dell'albergo, numero delle stanze, ecc.). Le prenotazioni si effettuano inviando la scheda di prenota¬ 
zione compilata, unitamente alla caparra pan a 1/3 del costo totale del soggiorno al Comitato Organizzatore Festa Unità Neve - Via 
Suffragio, 21 -38100 Trento (Tel. 0461/231181 ) a mezzo assegno circolare intestato alla Festa Nazionale Unità sulla neve, oppure versando 
la caparra presso una Federazione del PDS convenzionata o presso le Unità Vacanze. I saldi si effettuano direttamente in albergo. 


___ INFORMAZIONI 

E PRENOTAZIONI 

c/o Federazione POS 

\ 3B1Q0 Tremo • Via Suffragio, 

Tulli i gicmi Jevorol/vi dall» or» 14 00 elle oro 1B 00 
Tel 0401/231 IBI • F&X 0401/087370 
(dal 9 gennaio 1995 tei 0401/585344} 

Tuia ie Federazioni provinciali del POS In Dorticoiar* 

^I Bologna Unita Vacanze, Via Sartoria 4 - Tel 051/2K9094 

Milano Unita Vacanze. Via Felice Casati. 32 • Tel. 02*0704844 
^I Milano Ufficio Viaggi Federazione PDS. Via Volturno. 33 - Tel C2/08801S1 

Firenze Unita Vacanze Federazione PDS Via S Agostino 12 « Tel 055/27031 
WWw’ V. Modena Arcmova turismo. Via Malago<i, 0. Tel 050/214012 

^>> Ferrerò Ufficio V.cggi Federazione POS. Via C Pio Mare. 50 * Tel 0532/752020 

/ lmo<a Uff<c«o Viaggi Federazione PDS. Vie Zoppi Sii • 0542/35006 

y' Prato UMiOO Viaggi Federazione PDS. Vio frascati »0 • Tel 0574/32141 

\/ Reggio Smilza Unita Vacanze. Via S Girolamo, 9 - Tei 0522/4502*7 

Genova Ufficio Viaggi Federazione PDS Salito S Leonardo 20 • Tel 010/591941 
Trieste Ufficio Viaggi Federazione PDS Via S Spiratone 7 . Tel 040/744045 

Allo Stand detto Festa nazionale de l'Unità sulla neve, presso lo Festa Nazionale de IUnita 
di Mooenn (ogosto • sette more 1004) inizierà la roccolta dello prenotazioni 

Lo CARTA OELL'OSPtTE sarò consegnato gratuitamente al momenio della prenotazione a cm prenoterò esclusivamente tramite il Comitato organizzatore del PDS 
e gli uffici turistici compresi nell'elenco 

• Sconti sull'acquisto degli Sk/poss » PartocipazionV olle vane iniziative previste dal programma ool.'o Invio 

• Sconti per le lezioni di sci alpino o nordico • Sconto ingresso piscine 

« Sconti per I noleggi di sci e scarponi • Agevolazioni sugli acquisti 

• Trasporti gratuiti nell'ambito della zona interessala alla testo Non comprende la garanzia assicurativa. 


ALBERGHI CONVENZIONATI 


ANDALO 


FAI D. RAGANELLA srotob 

GRUPPO C 
GRUPPO D 


MOLVENO 


GRUPPO A: 
GRUPPO B: 
GRUPPOC: 
GRUPPO D: 


ALASKA*** • ALEN HOTEL*** • BASS*** • COSTAVERDE*** • CRISTALLO*** - DAL 
BON*** • DE LA VILLE*** • EDEN*"* • LA BUSSOLA*** - MARIA*** - OLIMPIA*** • 
PICCOLO HOTEL*** - PIER*** • PJZ GALIN*** - REGENTS*** - SCOIATTOLO*** 
ALPINO***-AMBIE2*** -ANDALO*** -ASTORIA*** -80TTAMEDI*** -CANADA*** • 
CONTINENTAL*** ■ CORONA*** • DIANA*** • GARDEN*** - GRUPPO BRENTA*** - 
IRIS*** - LA 9AITA* * * - MAYORCA* ** • MIUNO** * * NEGRITELLA* ** - PAGANELLA** * 
- PARK SPORTH.*** - PAVONE*** -SELECT*** -SPIENDID*** - STELLA ALPINA*** 
ALLO ZODIACO*** • AL PLAN** - ANGELO** - CAVALLINO*** • MELCHIORI** • 
NEGRESCO** * NORDIK** • PIANCASTELLO*** • SERENA*** • ZENI — 
BELVEDERE** • DOLOMIA** - FRANCO** • K2** 

SANTELLfNA***• DOLOMITI*** "• '**'*-' f * 

ALPLAZ (Gami)* • MIRAVALLE** • NEGRITELLA** - STELLA ALPINA** - FAI** 
CENTRALE (Gami)* - PAGANELLA** - BELLAVISTA** 

ALEXANDER*** - BELVEDERE*** - GLORIA*** - ISCHIA*** - MIRALAGO*** 

LAGO PARK*** • LONDRA*"* • NEVA0A— ■ STELLA ALPINA*** 

MIRAMONTI— - -ì 
MILANO***-OLIMPIA*** ' 


PREZZI CONVENZIONATI 


APPARTAMENTI 0 RESIDENCES 


Alberghi: . 

3 giorni 

7 giorni 

10 giorni 



7 giorni 

pensiono completa 

12-15/1 

15-22/1 

12-22/1 



15-22/1 

• gruppoa 

221.000 

462.000 

630 000 

GRUPPO 1 

6 POSTI LETTO 

719 000 

• GRUPPOB 

202 000 

422.000 

580 000 




• GRUPPOC 

182.500 

379 000 

522.000 

GRUPPO2 

5 POSTI LETTO 

675 000 

• GRUPPOD 

172.500 

359000 - 

494.000 . 

GRUPPO 3 

4 POSTI LETTO 

619 000 


Por la mezza pensione detrazione di Lire 7.000 al giorno sulla 
pensìonecompfofa 

Chi prenota la pensiono completa ha la possibilità di consumare 
-il pranzo dello sciatore» in quota nei ristoranti o nei nston 
convenzionati. 

Supplemento singola: 15% 

Sconto per 3° e 4» letto: 10% 

Sconto bambini dai 3 ai 7 anni: 20% 

Sconto bambini da 1 a 3 anni* 35% 


Tutto compreso esclusa la biancheria da letto o da bagno 


k- 

















































ce le abbiamo tutte. 

Cari collezionisti, vi avevamo promesso i primi 25 album 
delle figurine Panini. Ma sull'onda del vostro entusiasmo 
abbiamo deciso di proseguire fino ad arrivare all'ultimo 
album, quello relativo alla stagione ‘93-‘94. Così avrete la 
soddisfazione di poter dire: ce le abbiamo tutte! 



OLTRE ALLA COLLEZIONE 
COMPLETA DELLE 
FIGURINE PANINI 
VI ASPETTANO TANTE 
ALTRE SORPRESE 
A SOLE 2.500 LIRE 
CON L’UNITÀ. 




1961-1994:33 anni di figurine Panini con l’Unità 



















